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Da  Inaco  e  da  Dardauo  ha  veramente  prin- 
cipio la  storia  degli  stati  di  Grecia  e  dell'Asia 
minore,  perchè  prima  di  questi  tempi  non  vie- 
tano in  quei  paesi  se  non  delle  orde  selvagge 
e  ferine  cui  le  caverne  e  le  selve  servivano  di 
abitazione.  Tucidide,  istorico  spreco  tanto  grave 
e  ad  un  tempo  tanto  antico  ,  tracciava  a  tal 
modo  r  immagine  degli  stati  di  Grecia  fino 
circa  i  tempi  della  Guerra  di  Troja. 

Certo  è  che  quella  ,  la  quale  ora  dicesi 
^Grecia  ,  non  fosse  già  stabilmente  abitata  ^ 
•    MazzoldiywL  11.  i 


li 
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ma  che  da  principio  frequenti  m  accadessero 
i  cambiamenti  ^  e  di  leggieri  i  meno  costretti 
dai  più^  daUuoghi  o^e  abitavano  si  ritraessero. 
Imperocché  non  essendo  là  nè  traffico^  nè 
luogo  o  di  terra  o  di  mare  ^  oc^e  senza  tema 
esercitarlo ,  e  ciascheduno  colliquando  quanto 
bastala  a  parca  ^ita  ed  a  dura^  non  copia  di 
danari  ^  non  terre  i^e stile  ,  sempre  (per  non 
ai^er  difesa  di  mura)  palpitando  non  gli  spo- 
gliasse una  subitanea  scorreria  ,  ed  in  ispe- 
ranza  di  tromre  in  ogni  loco  di  che  conten- 
tarsi^ senza  pena  sloggiavano.  Onde  nè  grandi 
città^  nè  un  che  sia  apparecchio  di  guerra  li 
facea  poderosi. 

 Ciò  poi  che  mi  mostra  evidente  ben 

deboli  essere  stati  gli  antichi^  si  è  che  innanzi 
la  Guerra  di  Troja  le  città  delV Eliade  nulla 
di  comune  consentimento  intrapresero.  Ed  io 
credo  ch^  elle  non  peranco  si  nominassero 
cosi^  non  parendo  affatto  tal  nome  innanzi  ad 
Elleno  di  Deucalione  {i). 


(1)  Vedi  Tucid. ,  lib.  I,  in  princ.  —  Vedi  anche  Pla- 
tone in  Protagoras  contra  sophistas. 

Il  Newton  ponendo  Ogige  ed  Inaco  nella  stessa  età,  e 
dimostrandosi  anzi  inclinato  a  raffigurare  sotto  quei  nomi 
una  stessa  persona,  scrive  a  tal  guisa  nel  proposito  di 
questi  tempi  dei  Greci. 

»i  Les  Grecs  appelloient  Ics  tems  avant  le  rogne  d^O- 
gyge  inconnus,parcc  quHls  w en  avoient  aucune  histoire; 
ih  nommerent  fabuleux  les  tems  écoulés  entre  leDéluge 
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Era  concorde  nella  Grecia  antica  la  credenza 
die  Inaco  fosse  un  forestiero ,  11  quale  giunto 
per  nave  fondasse  nei  luoghi  in  cui  sorse 
poscia  Argo  una  colonia  ,  che  diffuse  a  poco  a 
poco  per  que''paesi  i  semi  della  civiltà,  ritraendo 
gli  abitanti  dalle  loro  consuetudini  bestiali. 

Del  paese  da  cui  quelP  antico  si  dipartisse 
non  si  cercava,  o  perchè  i  Greci  furono  in  ogni 
tempo  poco  solleciti  deiraltrui  e  molto  del  pro- 
prio 5  o  perchè  non  si  sperava  ,  o  perchè  forse 
si  temeva  di  rinvenirne  la  patria. 

Non  furono  tanto  schivi  i  moderni ,  che 
quanto  manco  avevano  di  mezzi  a  porre  in 
luce  la  verità ,  più  s' ingolfarono  in  questa  ri- 
cerca. Raccogliere  e  notare  tutto  quello  che  si 
scrisse  dai  moderni  sul  conto  di  quest'  Inaco  ^ 
sarebbe  un  fare  incetta  delle  maggiori  pazzie 
che  possano  incontrarsi  nel  dominio  della  cri- 
tica ^  basterà  il  dire  che  T  ultima  conclusione 
che  si  trasse  da  tanto  astrologare  fu  questa 
ch'ei  fosse  in  fine  un  Egiziano  (i). 


d^Ogyge^  et  le  commencament  des  Olympiades  ^  puree 
que  leur  histoire  est  extrémement  mèlèe  de  fahles.  — 
Enfin  ils  appellerent  historiques  Ics  tems  écoulés  après 
les  OìympiadeSy  parce  que  leur  histoire  a  plus  rien 
de  fabuleux,  —  V^d.  Chronolog.  des  anciens  Royaumes 
corri gée^  pag,  46. 

(1)  Vedi  Freret,  Difesa  della  Cronolog.  —  Barthélemy, 
Viaggi  in  Grecia,  tom.  I. 

Anche  il  Newton  dopo  di  avere  esposto  che  Inaco  di- 
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Quantunque  tale  opinione  sia  ornai  adottata 
da  tutti  gli  scrittori  e  stampata  In  tutti  i  libri, 
io  crederei  di  poter  affermare  eh'  essa  è  per 
avventura  la  più  falsa  che  potesse  mai  idearsi, 
perchè  drittamente  ismentita  da  tutte  le  tradi- 
zioni antiche  tanto  greche  quanto  egizie  ,  ed 
altresì  da  quelle  di  tutti  gh  altri  popoli  posti 
sul  Mediterraneo. 

In  quanto  ai  Greci  basta  leggere  il  Prometeo 
di  Eschilo  ed  esaminare  il  viaggio  ivi  prescritto 
alla  fuggitiva  Io  ,  fighuola  d'^Inaco,  per  con- 
vincersi che  V  Egitto  non  Pera  già  patria  ,  ma 
bensì  luogo  molto  da  essa  remoto  del  mondo, 
nel  quale  alla  fine  d'  un  lungo  errare  e  pelle- 
grinare sarebbesi  all  ultimo  nascosta  e  sottratta 
alle  persecuzioni  (i). 

In  quanto  agli  Egizj  basta  por  mente  che  a 
Diodoro  dagli  Egiziani  stessi  veniva  indicata 
siccome  prima  loro  colonia  quella  da  essi  fon- 
data in  Grecia  al  tempi  di  Danao  (2).  E  in 


cevasi  figlio  delV  Oceano  perchè  venuto  in  Grecia  per 
mare,  concludeva  poi  che  potesse  probabilmente  essere 
di  nazione  egizia,  quantunque  fosse  agevole  leggere  in 
Erodoto  che  gli  Egizj  non  avevano  a  questi  tempi  navi- 
glio da  trasportare  colonie. 

Ogige,  Pelasgo  ed  Fnaco,  riguardati  come  tre  diversi 
navigatori,  sono  da  lui  posti  nella  medesima  età.  —  Noi 
teniamo  in  vece,  e  già  l'accennammo  altrove,  che  Ogige, 
od  Ogigio  ,  e  Pelasgo  non  sieno  se  non  denominazioni 
indicanti  la  patria  di  Inaco, 

(1)  Esch.^  Trag.  Prometeo. 

(2)  Diod.  Sic.  ,'lib.  l,  cap.  Vili. 
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quanto  agli  altri  popoli  antichi  noi  citeremo 
le  narrazioni  dei  dotti  persiani  fatte  ad  Ero- 
doto, e  da  questo  conservate  nel  libro  primo 
delle  sue  istorie  (i). 


(J)  Erod.,  lib.  I,  N.  i. 

Non  potrebbe  quasi  credersi  che  dopo  la  testimonianza 
deo^li  stessi  Egizj  che  escludeva  assolutamente  il  passag- 
gio di  alcuna  loro  colonia  in  Grecia  prima  dei  tempi  di 
Danao^  e  dopo  tutte  l'altre  indicazioni  date  da  Erodoto^, 
da  Eschilo  e  da  Sofocle^  dovesse  venire  il  signor  Corcia 
a  riproporre  una  omai  disperata  contesa  per  far  credere 
Inaco  Egiziano.  —  Nulla  egli  ci  dice  sulle  prove  derivate 
dai  succitati  scrittori  e  solo  accenna  che  quanto  egli 
scrisse  sugli  oceaniti  (vedemmo  a  pag.  363  di  qual  peso 
fosse  il  suo  discorso)  basta  a  convincermi  d'errore,  qua- 
siché della  sola  provenienza  degli  oceaniti,  io  mi  fossi 
giovato  a  sostenere  la  mia  ipotesi.  Aggiunge  però  che 
solo  Vauior'Uà  di  Sofocle  che  lo  chiamò  re  dei  Tirreni 
potrebbe  far  rimanere  nel  dubbio;  se  esso  Inaco  per 
wezio  di  Foroneoy  Api,  Niobe  ed  Argo^  non  si  con- 
giungesse  a  Pclasgo  ;  per  cui  dirlo  Italiano  perchè 
Sofocle  lo  chiamò  re  dei  Tirreni  è  a  suo  detto  un  cir- 
colo vizioso. 

Se  non  che  veggendo  forse  egli  stesso  il  poco  frutto 
che  si  poteva  cavare  da  questa  ragione  genealogica  che 
a  dir  vero  non  ispiega  nulla,  abbandona  d'un  tratto  gli 
antichi,  perchè  non  fanno  al  suo  caso,  e  ricorre  ammoderni 
(Stefano  Bizzantino  —  Arnobio  —  Eustazio  —  Tzeze  — 
Creuzer,  ecc.  )  che  non  videro  dic'egli  in  Inaco  se  non 
un  Egiziano  cosa  che  già  sapevasi  molto  prima. 

Aggiunge  dappoi  che  forse  si  è  personificata  in  Inaco 
ima  gente  o  razza  d'uomini  terribile  (qual  fosse  non  lo 
dice)  derivando  il  nome  dalla  voce  cananea  inak.  o  eìiak, 
enakin;  e  che  altri  veggono  in  lui  (Spanheim  e  Schelling) 
i  numi  principali  adorati  dai  Pelasghi  detti  Anaci, 

In  fine  egli  conclude  che  non  si  conosce  quali  comu- 
nicazioni vi  fossero  in  antico  tra  Salde  e  gli  abitatori 
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Noi  abbiamo  invece  delle  sicure  indicazioni 
che  ci  fanno  conoscere  Inaco  avere  appartenuto 
a  quella  gente  che  fu  alla  rinfusa  appellata 
oceanitìca  e  pelasgìca  ,  e  che  noi  sappiamo 
ornai  essere  V  atalantica  od  italiana. 

Io  d''Inaco  ci  viene  presentata  nel  Prometeo 
come  oceanitide  (i). 

Inaco  è  chiamato  da  Sofocle  Oceanita  nel 
frammento  di  questa  tragedia  conservatoci  da 
Dionigi  di  Allcarnasso  e  più  innanzi  riportato, 
e  nel  tempo  istesso  re  dei  Tirreni  pelasghi. 
Figlio  deir Oceano  lo  disse  I^ino  (2),  ed  egual- 
mente figlio  deir Oceano  e  di  Teli  è  chiamato 
da  ApoUodoro  (3). 

Se  noi  non  vogliamo  essere  ciechi  in  tutto , 


dell'Attica,  ma  che  vedendosi  un  passagf/io  dì  Egìzj  in 
Grecia  (egli  non  ne  indica  l'epoca  ma  noi  dimostmmma 
che  fu  ai  tempi  di  Danao  cioè  molto  dopo  Inaco)  egli 
deve  crederlo  un  egiziano,  con  che  viene  a  respingere 
le  ipotesi  delle  personificazioni  immaginate  dai  moderni 
da  lui  consultati. 

(1)  Eschilo,  loc.  cit. 

(2)  Higin.  Fab. 

(5)  Apollod.  Bib. ,  lib.  2 ,  cap.  I. 

Snida  nel  Lessico  parlando  d' Inaco  scrive:  u  Inacus 
Argivorum  rex  urbem  condidit,  nomine  lunae  appel- 
latam  lo,  quam  Ficus  qui  et  Jupiter  vocatur,  rapuit,  et 
ex  ea  filiam  Lihyam  suscepityu  E  qui  Suida  collegando 
le  tradizioni  relative  ad  Inaco,  a  Pico,  che  fu  re  d'Italia, 
e  ad  Io,  che  come  vedremo  fu  l'Iside  egizia  in  cui  ebbe 
radice  la  civiltà  affricana,  ci  porse  un  nuovo  indizio  della 
provenienza  cercata. 
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avendo  veduto  In  qual  luogo  della  terra  pones- 
sero gli  antichissimi  Greci  T  Oceano ,  noi  non 
dureremo  fatica  a  conoscerne  la  provenienza. 

Acusilao,  che  certamente  fu  tino  de'più  an- 
tichi scrittori  greci ,  perchè  vissuto  innanzi  la 
guerra  del  Peloponneso  ,  cioè,  ventiquattro 
secoli  addietro,  ne  dice  in  uno  dei  pochi  fram- 
menti rimasti  che  da  Inaco  primo  re  di  Argo 
vennero  Foroneo  ,  Api ,  Niobe  ,  Argo  e  Pe- 
lasgo ,  dal  quale  la  contrada  del  Peloponneso 
fino  a  Farsaglia  e  Larissa  appellossi  Pelasgia  (i). 

E  qui  ogni  dubbio  è  soluto^  giacché  noi  ve- 
diamo in  essa  non  solo  uno  di  quegli  Oceaniti 
o  Pelasghi  che  dairitalia,  come  vedemmo,  pas- 
sarono in  Grecia^  ma  quello  che  fu  capo,  o  duce, 
o  re  dei  medesimi. 

Ora  che  noi  abbiamo  rivendicato  agli  Ita- 
liani quest^  Inaco  primo  fondatore  della  civiltà 
de^  Greci  ,  e  nel  tempo  stesso  primo  principio 
delle  loro  istorie ,  verremo  sponendo  le  parti- 
colari memorie  delle  nostre  istituzioni  introdotte 
in  quel  paese. 

Ho  già  accennato  come  Omero  in  molti 
luoghi  deiriliade  e  della  Odissea  desse  a  dive- 
dere come  le  credenze  religiose,  le  arti,  gli 

(1)  Acus.  Fram.  Edit.  da  M.  F.  G.  Sturz.  N.  VI. 

Snida  ci  narra  ch'egli  aveva  derivate  le  sue  genealo- 
gie da  antiche  iscrizioni  metalliche  raccolte  da  suo  padre* 

Vedi  il  Lessico* 
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eroi  di  Grecia^  discendessero  dalla  scliintta 
atalantlca  o  italantlca,  ed  eolica.  Siccome  però  i 
noi  non  possiamo  questa  provenienza  porre  ' 
per  principio  se  non  per  via  d'^lnterpretazlone, 
piacerai  che  11  padre  della  greca  Istoria  venga 
qui  a  chiarire  con  maggiore  precisione  quanto 
venne  toccato  dal  padre  della  greca  poesia  5  e 
certamente  nlun  altro  commentatore  si  conviene 
ad  Omero  meglio  di  Erodoto. 

Questi  In  due  celebri  luoghi  della  Clio  e 
deirEuterpe  ne  dichiarava  fuor  d"*  ogni  dubbio 
che  non  solo  la  civiltà  greca  fu  portata  dalP  e- 
sterno,  ma  difessa  vi  fu  portata  dagli  Italiani. 

E  incominciando  nel  primo  dei  suddetti 
libri  a  narrare  come  Creso  venisse  In  curiosità 
di  sapere  quali  fossero  i  più  potenti  dei  Greci, 
aggiunge  ^  mere  quegli  t/wato  essere  i  La- 
6c  cedemoni  e  gli  Ateniesi ,  che  tenemno  la 
Ci  preminenza  quegli  nella  dorica  generazione 
ii  questi  nella  Jonica  ,  perciocché  erano  anti- 
mi camente  li  più  distinti  ^  gli  uni  pelasgica  ^ 
a  ellenica  nazione  gli  altri  w 

Questi  Pelasghl  avevano  lingua  barbara 
(cioè,  non  greca),  e  si  differenziavano  pel 
suono  della  favella  da  tutti  gli  altri  popoli  di 
schiatta  ellenica  (  i). 

Seguita  poi  nel  secondo  a  sporre  che  gli 


,(2)  Erod.,  lib.  I,  57  e  seg. 
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Dei  erano  stati  portati  in  Grecia  dai  Barbari 
(cioè  dagli  esterni)  e  siccome  egli  era  stato  in 
Egitto,  e  pareva  a  lui  che  la  nazione  egiziana 
fosse,  cortìe  dee  parere  a  tutti ,  di  alta  antichità, 
ed  ivi  trovati  molti  di  questi  iddìi  che  si  ve- 
neravano dai  suoi  connazionali,  tenne  (senz'laura 
autorità  che  questa  dell'antico)  che  tutti  gli 
Dei  de' Greci  che  avevano  una  rispondenza  in 
quelli  d^Egitto  dovessero  chiamarsi  Egizj^  tutti 
gli  altri,  Pelasghi^  in  modo  che  egli  conchiuse 
1  Dioscuri  ^  Giunone^  Vesta  ^  Temi^  le  Gra- 
zie^ le  Nei^eidi^  ecc. ,  non  conosciuti  agli  Egi- 
ziani, essere  d^origine  certamente  pelasgica^  sol- 
tanto fece  una  eccezione  a  riguardo  di  Priapo, 
allegando  che  quantunque  anche  in  Egitto  si 
conoscesse  questo  Iddio  ,  i  Greci  avevano  dai 
Pelasghi  e  non  dagli  Eglzj  tolto  a  rappresen- 
tarlo col  membro  ritto  (i). 

Parrà  ad  alcuno  e  pare  strana  anche  a  me 
questa  divisione  di  provenienza  fatta  da  Ero- 
doto, stantechè  la  teogonia  antica  nella  filiazione 
degli  Dei  ha  in  sè  tale  collegamento  da  non 
lasciar  comprendere  come  una  parte  della  ca- 
tena avesse  appartenuto  a  un  popolo  e  il  resto 
ad  un  altro;,  se  si  rifletta  però  che  Giove  fu 
detto  da  Omero  Pelasgico'^  ch^esso  aveva  un 
tempio  sotto  tal  nome*,  che  Cerere,  Proserpina^ 


(1)  Erod.;  lib.  II,. ^0  e  seg. 
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Platone  e  Mercurio,  Iddìi  cablri,  erano  per 
detto  dello  stesso  Erodoto  di  provenienza  pe^ 
lasgica^  come  pure  IDIoscuri, Giunone,  Vesta, 
Temi,  le  Grazie,  le  Nereldi,  Priapo,  ecc.  ,  si 
vedrà  che  ben  poca  parte  delP italiana  mitolo- 
gia si  lasciava  anche  da  lui  air  Egitto. 

Prima  però  di  abbandonare  quelle  notizie 
dateci  da  Erodoto  sulla  provenienza  degli  Dei 
de'' Greci,  è  qui  mestieri  d'' indagare  la  causa 
di  una  enorme  contraddizione  che  si  scorge 
nelle  sue  narrazióni. 

Vedemmo  già  nel  Capitolo  precedente  colla 
scorta  dello  stesso  Erodoto  come  gli  antichi 
Atalanti,  o  Pelasghi,  che  resero  civile  la  Grecia^ 
adorassero  una  sola  divinità  innominata.  Ora 
come  mai  può  qui  porsi  una  distinzione  tra 
gli  Dei  d"* origine  egizia  e  quelli  d**  origine  pe- 
lasgica,  e  riporsi  nel  novero  di  questi  ultimi 
quasi  tutti  quelli  che  avevano  culto  nel  suo 
paese? 

Accennammo  già  in  quel  luogo  die  nella 
introduzione  della  religione  italiana  in  Grecia 
era  nata  una  strana  mistura  tra  le  nostre 
dottrine  e  le  nostre  istorie,  e  che  sperano  dad^ 
deverò  pigliati  siccome  riferentisi  ad  Iddii  nomi 
e  fatti  che  non  appartenevano  se  non  ad  uo- 
mini (i).  Colla  ragione  sola  di  questa  mistura 

(1)  Parlando  di  questa  tramutazione  d'uomini  in  Iddii^ 

11  Giambullari  scriveva  nel  Gella  copiando  Lattan;iio* 
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può  gìugaersl  ad  accordare  la  Erodoto  due  di- 
stinte narrazioni  affatto  contrarle  e  ripugnanti* 
quand'^edi  parlò  delle  idee  religiose  del  Pe- 
lasghi  riposte  nella  venerazione  d'una  sola 
incognita  causa  di  tutte  le  cose^  egli  non  si 
riferì  se  non  all'avanzo  di  questo  popolo^  che 
non  si  mischiò  punto  coi  nativi,  che  sagrifi- 
cava  tuttora  secondo  i  suoi  riti,  e  che  noi  già 
vedemmo  essere  tornato  in  Italia.  —  Quando 
poscia  parlò  degli  altri  enti  di  cui  si  componeva 
la  mitologia  greca,  egli  volle  indicare  piuttosto 
che  r origine  della  dottrina^  quella  della  deno- 


u  Ma  forse  dirà  qualeh'imo ,  come  furon  tenuti  co* 
storo  Dei?  Per  questo  certamente  che  e' furono  re  gran- 
dissimi e  potentissimi^  che  per  merito  delle  virtù  loro^ 
0  de^doni^  e  delle  arti  da  loro  trovnte,  essendo  stati 
carissimi  a^  sudditi  loro  ,  sono  stati  consagrati  alla 
memoria,  E  se  alcuno  di  ciò  dubita^  consideri  V  opere 
e  le  azioni  di  coloro  che  da^  poeti  e  dagli  istorici  anti-^ 
chi  sono  slati  già  celebrati  n. 

Ed  egli  aggiugne  poi  parecchi  luoghi  delie  sacre  Scrit- 
ture, e  tra  gli  altri  uno  dell'Esodo  in  cui  è  detto  che 
M  Se  non  si  potrà  ritrovare  il  ladro,  la  causa  si  riferirà 
agli  Dei,  cioè  a'  giudici  giusti;  concludendo  che  questa 
usanza  non  fu  solamente  di  quegli  antichi ,  ma  osserva^ 
ronla  i  Romani  ancora,  deificando  i  principi  giusti  ;  e 
osservala  oggi  la  Chiesa,  approvando  e  confermando 
per  santi  que^  giusti y  che  degni  le  occorrono  di  questo 
nome.  Il  che  chiamano  canonizzare.  Cosi  il  Giambul- 
lari.  —  Vedi  il  Gello.  Ediz.  Silvestri  1827,  pag.  175  e 
176,  voi.  CGII  di  questa  più  volte  citata  Bibi.  Scelta. 
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minazione  loro,  riferendosi  ai  soli  Greci.  —  E 
qui  è  da  notarsi  che  le  narrazioni  pelasghe 
avevano  prodotti  gli  stessi  effetti  tanto  sui  na- 
tivi di  Grecia  quanto  su  quelli  d''  Egitto,  dap- 
poiché Greci  ed  Egizj  avevano  (  manco  però 
questi  ultimi  che  i  primi  )  attribuito  un  culto  ad 
enti  che  appartenevano  non  alla  religione,  ma 
alla  storia  dei  narratori.  Se  non  che  noi  ab- 
biamo in  Evemero  Messenio  ,  conservatoci  da 
Diodoro,  la  relazione  d''un  fatto  che  la  nostra 
opinione  derivata  dalle  narrazioni  di  Erodoto 
innalza  al  grado  di  certezza  istorica. 

Esamineremo  nel  progresso  a  suo  luogo  le 
opinioni  di  Evemero  ed  il  giudizio  che  ne  fti 
fatto  tanto  dagli  antichi  che  dai  moderni.  In- 
tanto basterà  qui  premettere  ch'egli  nel  tempio 
di  Giove  Trifilio  presso  i  Panchei  in  una  co- 
lonna con  lettere  sacre  d*^  Egitto  trovò  registrate 
le  gesta  di  Giove,  di  Diana,  di  Apollo,  di 
Mercurio  e  di  tutta  la  generazione  degli  Ura- 
nidi  od  Atlantidi,  colle  indicazioni  che  li  ca- 
ratterizzavano non  già  per  Iddii,  ma  bensì  per 
re,  capitani,  piloti ,  sapienti,  artieri,  affatto 
senza  divina  natura.  Onde  gli  si  suscitò  contro 
tutta  Pira  dei  teologi  pagani,  che  vedevano 
dalle  sue  narrazioni  posta  in  forse  e  discredi- 
tata la  loro  religione. 

L**  opera  della  trasformazione  dei  celebri 
Atalanti  in  Dei  debbesi  attribuire  specialmente 
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al  poeti.  Erodoto  anzi  pone  espressamente  che 
Esiodo  ed  Ome7V  sono  quelli  che  portarono 
ai  Greci  la  generazione  degli  Iddii.  e  diedero 
agli  Iddìi  i  cognomi^  e  ne  distribuirono  gli 
onori  e  gli  attributi^  e  ne  disegnarono  le 
figure  (*). 

Ammettendo  T importazione  fatta  in  Grecia 
dai  Pelasglìi  od  Atalantl  di  una  divinità  unica 
incomprensibile,  la  trasformazione  delle  tradi- 
zioni istoriche  atalantiche  in  credenze  religiose, 
le  illustrazioni  datevi  poscia  dai  canti  popolari, 
ogni  confusione  e  contraddizione  è  tolta  via 
dal  racconto  di  Erodoto. 

Non  basta  che  gli  Italiani  portassero  in  Gre- 
cia i  principi  della  religione,  e  gli  elementi 
onde  sorse  poscia  tutta  la  mitologia  pagana^ 
essi  vi  crearono  anche  gli  oracoli,  nei  quali 
era  riposta  quasi  per  intero  la  ragione  del 
culto  antico. 

L** oracolo  di  Giove  in  Dodona  (  il  più  an- 
tico oracolo  della  Grecia  )  era  stato,  secondo 
Omero,  fondato  dai  Pelasghi  (i).  Esiodo  non 
lascia  luogo  a  dubbio  su  quanto  annunciammo, 
aggiungendo  anzi  che  Dodona  era  propriamente 


(*)  Erod.,  lib.  cit. 

(1)  Giove  Pelasgo  regnator  de  l'alta 
Agghiacciata  Dodòna. 

Iliade,  lib.  XVL 
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il  seggio  elei  Pelasghi  (i)*  e  Strabene  accer- 
tando che  r  oracolo  era  stato  edificato  dai  Pe- 
las^hi  antichissimi  tra  i  più  potenti  popoli 
cK" erano  in  Grecia^  riporta  anche  la  testimo- 
nianza di  Eforo  (2). 

Noi  vegliamo  anzi  quelP  oracolo  essere  sem- 
pre stato  riguardato  dal  Greci  come  proprietà 
pelasglca*  a  tale  che  durando  la  guerra  tra  i 
Traci  e  I  Beoz]  andarono  ambi  I  nemici  sepa- 
ratamente ad  Interrogarlo  alla  sua  sede  in  Do- 
dona*,  se  non  che  essendosi  ai  Beozj  risposto 
v\\^  coir  essere  empj  {vantaggerebbero  le  cose 
loro^  e  traendo  essi  da  tale  strano  responso 
che  la  sacerdotessa  parteggiasse  pel  PelasghI  a 
cagione  della  parentela,  e  che  volesse  tirarli  al 
peggio,  tennero  tra  loro  consiglio,  e  poi  presa 
costei  gittaronla  nel  fuoco,  allegando  che  s'^essa 
ai^em  detto  il  c^ero,  con  questa  inaudita  em- 
pietà ubbidivano  r  oracolo^  se  il  Jalso^  face- 
vano giustamente  punita  della  bugia  (3). 

Allorché  i  PelasghI  stanchi  e  disfatti  dalle 
mutate  sedi  s'' argomentarono  di  tornare  In 
Italia ,  non  ad  altro  oracolo  ebbero  ricorso 
se  non  a  quel  di  Dodona  da  essi  fondato. 

Il  testimonio  d"*  Omero,  d""  Esiodo,  di  Eforo, 


(1)  Esiod.  Teogon. 

(2)  Straboiie ,  Geog. ,  lib.  7, 

(3)  Stratone,  lib.  9. 
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di  Strabone  e  degli  stessi  Pelasghi,  e  il  fatto 
della  bruciata  sacerdotessa  ne  dispensano  dal- 
l'entrare in  troppo  lungo  discorso  su  quanto 
narra  Erodoto  cF  avere  inteso  dai  sacerdoti 
d'Egitto  e  di  Dodona  sulle  colombe,  o  bian- 
che o  nere  die  si  fossero,  a  cui  s"' attribuiva  la 
fondazione  dei  due  oracoli  di  Dodona  e  d''Am- 
mone.  Queste  erano  favole  inventale  per  cre- 
scere meraviglia^  nè  anco  (  a  credere  quel 
ch''ei  ne  riporta  )  due  femmine  sarebbero 
state  sufficienti  a  fondare  due  religioni,  in  cui 
si  vede  rappresentata  la  credenza  di  tutto  un 
popolo.  Quel  che  pare  da  ritenersi  si  è  che 
anche  da  quanto  si  favoleggiò  da  Erodoto, 
risulta  chiaramente  che  tanto  V  un  oracolo  che 
Paltro  furono  fondati  da  un  popolo  esteriKj 
venuto  per  mare,  e  che  questi  due  oracoli 
esistevano  in  Grecia  ed  in  Egitto  molti  secoli 
innanzi  la  guerra  di  Troja ,  cioè,  quando  Tiro 
non  era  neppure  fondata^  quando  i  Fenicj 
erano  ancora  pastori ,  come  si  vedrà  a  suo 
luogo^  che  Pindovinamento  si  rendeva  in  egual 
modo  tanto  in  Dodona  che  nell'oasi  d"^  Am- 
mone,*  che  la  fondazione  si  riteneva  contem- 
poranea^ che  per  conseguenza  nulla  sapendosi 
di  quello  d"' Affrica  e  conoscendosi  la  fonda- 
zione di  quello  di  Grecia,  ragion  richiede  che 
entràiiibi  debbano  assegnarsi  agli  Italiani  (i). 
(1)  Il  greco  Dìodì^ì  notò  che  tra  gli  Aborigeni,  cei'- 
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La  fondazione  pelasgica  od  atalantica  del- 
Foratolo  di  Dodona  spiega  le  meraviglie  mosse 
da  Pausaiiia  per  aver  trovato  nella  Tesprozia 
una  palude  Acherontea  ed  un  fiume  Oocita^ 
ed  il  suo  sospetto  che  Omero  potesse  aver  ca- 
vate di  colà  le  tradizioni  relative  aMuoghi  in- 
ferni. Ove  riponesse  quei  luoghi  Omero, 
l'^abbiam  già  veduto'»,  nè  dee  recare  stupore 
che  i  coloni  italiani  che  fondarono  Dodona, 
denominassero  la  palude  ed  il  fiume  del  nuovo 
paese,  dalla  palude  e  dal  fiume  del  paese 
natale  (i).- 

Anche  l'oracolo  d' Apollo  in  Delfo  era  di 
fondazione  atalantica  od  italiana.  Nelle  anti- 
che tradiz^ioni  raccolte  da  Eschllo,  balena  anzi 
un  lampo  che  riluce  su  tutte  le  discorse  tracce 
della  diffusione  delP  Italiano  Incivilimento  alle 
antiche  nazioni.  Quel  sommo  padre  della 
greca  tragedia,  dopo  d** avere  nel  principio  del- 
r  Eumenidi  chiarito  come  Porigine  di  quel- 
r  oracolo  appartenesse  ai   Titani  che,  come 


tamente  non  venuti  d'altronde  in  Italia^  esisteva  a  Tìora^ 
0  Matiena,  un  antichissimo  oracolo  nella  forma  quasi  di 
quello  che  le  narrazioni  prime  ponevano  in  Dodona; 
eccetto  che  si  dice  (egli  scrive)  che  in  Dodona  da  una 
sacra  quercia  rispondeva  una  fatidica  colomba  ,  quando 
che  tra  gli  Aborigeni  suppliva  a  tanto  un  uccello  di 
legno  chiamato  Pico.  Lib*  I,  VI. 

(1)  Pausan.  Attica)  cap.  XVIL 
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Tedenimo,  ebbero  sempre  in  Italia  le  sedi  delle 
loro  memorie,  aggiunge  che  Apollo  si  recò 
alla  possessione  delV  Oracolo  accompagnato 
a  dir  meglio^  preceduto  dai  figliuoli  di 
J^ulcano  ,  che  gli  sgomberavano  la  via  ren- 
dendo culto  e  sicuro  r  infesto  suolo. 

Su  questa  compagnia  spesero  i  commenta- 
tori assai  fatica  di  parole  vuote,  raffigurandovi 
quale  una  masnada  di  ferrai,  quale  di  militi 
guastatori;  se  non  che  costoro,  che  mai  non 
lessero  se  non  coir  occhio  materiale,  nei  mi- 
ster) delle  prime  memorie,  non  ebbero  l'animo 
ad  un  altro  luogo  cospicuo  dello  stesso  Eschilo 
nel  Prometeo,  in  cui  introducendo  a  parlare 
r  Oceano  fa  dirgli  che  le  sedi  di  questo  Vulcano 
erano  in  sulFEtna  in  Sicilia.  Nè  altrimenti  polea 
essere ,  perchè  quantunque  la  vanità  dei  più 
recenti  le  riponesse  in  Lenno,  noi  troviamo 
che  questuisela  era  affatto  deserta  anche  ai 
tempi  della  guerra  di  Troja,  onde  sarebbe 
pazzia  il  cercare  colà  con  Vulcano  Porigine 
delle  arti  (i). 

Or  che  altro  noi  possiamo  ravvisare  in  quei 
figliuoli  di  Vulcano^  in  quella  compagnia  che 
corteggiava  Apollo  in  sul  recarsi  a  Delfo,  se 
non  i  Siciliani,  cioè  quei  Ciclopi  che  abitavano 


(i)  Vedi  Eschilo,  Trag.  —  Prometeo*  Eumenidi.  — 
Sofocle  Filottete. 

Mazzoldij  voi.  IL  a 
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intorno  alP  Etna^  chiamati  figli  di  Vulcano  9a 
lui  che  era  appunto  signore  di  quei  luoghi  ?  E 
Apollo  poi,  secondo  le  credenze  pelasgiche, 
era  anch'esso  siciliano ,  da  che  teuevasi  che 
Delo  fosse  al  suo  nascimento  staccata  dalla 
Sicilia  (i). 

La  provenienza  titanica  dell'oracolo  e  que- 
sta circostanza  indicata  da  Eschilo,  di  cui  niuno 
studiò  e  rappresentò  con  più  verità  le  antiche 
tradizioni  nazionali,  se  si  accordino  insieme, 
offrono  sulla  discorsa  fondazione  delfica  tutta 
quella  certezza  che  potrebbe  aspettarsi  nel 
proposito  di  questi  tempi  e  di  queste  memorie. 

Cogli  oracoli  passò  in  Grecia  come  pur  nella 
Frigia  Tantichissima  scienza  dell' Auruspicina, 
della  quale  furonò  trovatori,  secondo  ne  scri- 
vono Cicerone  e  Tacito^  i  Toscani. 

Noi  troviamo  colà  lo  studio  e  T  osservazione 
del  volo  degli  augelli,  se  da  destra  o  da  sinistra, 
e  quella  dei  fulmini  e  dei  tuoni  innestate  in 
sul  ceppo  delle  credenze  religiose. 

Neir Odissea  due  aquile  volando  da  destila 
suir assemblea  degli  Itacesi  si  tengono  per  au- 
gurio della  morte  dei  Proci,  come  aveva  pre- 
gato Telemaco  (a). 


(1)  Vedi  la  Biblioteca  d'ApoUodoro.  —  Luciano,  Dia- 
loghi Marini  X. 

(2)  Omero,  Odiss.,  lib.  II. 
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Così  un'aquila  volando  a  destra  dello  stessa 
Telemaco,  gli  predice  vittoria  su  quegli  amanti 
succiatorl  del  fatto  suo;  e  tal  altra  fiata,  un 
altro  augello  augurale  volandogli  similmente 
dalla  destra  gli  predice  la  perpetua  grandezza 
della  sua  casa  (i). 

Fra  i  Trojani  una'aquila  comparsa  a  sinistra 
fa  rabbrividire  il  campo  (2).  e  a  Priamo  sup- 
plicante a  Giove  che  gli  mostrasse  se  dovea  ar- 
rischiarsi o  no  ad  andare  ad  Achille,  un'aquila 
volatagli  da  destra  infrancò  il  proposito  di  ten- 
tare queir  estremo  cimento  per  recuperare  il 
cadavere  del  morto  Ettore  (3). 

Dicasi  il  simigliante  della  osservazione  de^ 
tuoni  e  de'' fulmini.  Un  tuono  confermava  ed 
accettava  tanto  pe* Greci  che  pe*^ Trojani  una 
preghiera-,  era  il  segno  del  cenno  di  Giove 
fausto  ed  infausto  secondo  che  veniva  da  destra 
o  da  sinistra. 


E  l'augurio  è  ivi  spiegato  da  Aliteràe 
0  Che  nell'arie  di  trar  dagli  osservati 
M  Volanti  augelli  le  future  cose 
tt  Tutti  vinceva  i  più  canuti  crini* 

(1)  Ivi ,  lib.  XV. 

(2)  Iliade ,  lib.  XII. 

(3)  Esaudì  Giove  il  prego,  e  il  più  perfetto 
Degli  augurj  mandò  ;  l'aquila  fosca 

 dirigendo  a  destra 

Sulla  cittade  il  volo. 

Iliade  j  lib.  XXIV. 
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DI  questa  toscana  scienza  degli  augurj,  pas- 
sata, come  ora  vedemmo,  non  solo  in  Grecia 
ma  sulle  spiagge  asiatiche,  noi  troviamo  una 
radice  fin  anche  in  Persia,  riferendoci  Erodoto 
che  sette  paja  di  falconi  che  spennacchiavano 
due  paja  d'^avoltoi  furono  segno  a  Dario  che 
i  sette  Persiani  dovessero  assaltare  i  due  ma- 

ghi  (,). 

Delle  lettere  ho  tanto  parlato  nel  precedente 
Capitolo  che  poche  parole  potranno  bastarmi 
in  cjuesto. 

I  Greci  stessi  confessando  di  non  essern<i 
stati  gli  inventori,  narravano  di  averle  ricevute 
da  Cadmo.  Argomentò  Luciano  Bonaparte  che 
questo  Cadmo  non  fosse  procedente  da  Fenicia 
ma  da  Toscana,  e  questa  sua  opinione  era 
stata  ricevuta  in  parte  anche  dai  Padri  Mau- 
rini,  che,  a  quanto  pare,  derivaroho  le  loro 
notizie  dalle  medesime  fonti  (2).  A  ogni  modo 
avendo  noi  già  veduto  clie  Cadmo  avrebbe 


(1)  Vedi  Erodoto. 

(2)  Vedi  Museo  Etrusco  al  vaso  1005.  —  Art  de  vérif. 
les  dates.  Chron.  des  Royes  de  Tyr.  —  I  Padri  Maurini 
non  allegarono  autorità  ninna  in  prova  delle  notizie  da 
essi  riferite  sul  conto  di  Agenore  e  di  Cadmo.  Trovo 
però  che  Eusebio  nel  lib.  II,  cap.  II  della  Preparazione 
Evangelica  ci  conservò  in  questa  parte  le  memorie  che 
si  contenevano  nei  libri  di  Diodoro  Siculo  che  andarono 
perduti,  e  inclino  perciò  a  credere  ch'essi  le  derivassero 
di  colà. 
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portate  in  Grecia  le  lettere  pelasgiche  ^  poco 
importa  il  conoscere  se  direttamente  dalP  Italia, 
o  per  r  intromissione  della  Fenicia  o  del- 
l'Egitto  fossero  colà  recate.  Se  gli  Italiani 
introdussero  in  Grecia  le  loro  lettere  alfa- 
betiche, non  giunsero  però  a  farvi  accettare 
dai  nativi  la  loro  lingua^  perchè  veramente  il 
far  dimenticare  ad  un  popolo  quella  lingua 
che  gli  appartiene  per  la  nascita  e  per  la  con- 
suetudine, e  si  tramanda  da  padre  in  figlio,  è 
cosa  piuttosto  impossibile  che  difficile.  Noa 
resta  tuttavia  che  i  Pelasghi  costretti  a  scrivere 
colle  loro  lettere  la  lingua  de' Greci  per  farsi 
intendere,  e  altresì,  colla  introduzione  delle 
arti  e  delle  altre  istituzioni  civili,  a  denominare 
un  numero  infinito  di  oggetti  pei  quali  i  Greci 
non  avevano  vocaboli,  perchè  non  gli  avevano 
mai  conosciuti,  non  dovessero  lasciare  qualche 
radice  della  propria  in  quella  lingua  forestiera. 
Per  questa  e  non  in  altra  guisa  possono  inter- 
pretarsi quelle  coincidenze  che  s'incontrano 
tra  la  lingua  greca,  la  latina  e  l'italiana,  e  di 
cui  si  giovarono  finora  i  dotti  per  dimostrare 
la  provenienza  della  civiltà  italiana  dalla  Gre- 
cia. —  Sarebbe  veramente  questo  il  luogo  di 
pigliar  In  esame  tali  coincidenze,  e  trarne  ar- 
gomento alla  prova  del  mio  assunto;,  se  non 
che  essendosene  tanto  parlato  per  T  addietro 
fino  ad  infastidirne  i  lettori  e  cercatori  di  mag- 
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gior  lena,  me  ne  rimango  ;  chè  a  Toler  con- 
durre a  fine  tutte  queste  parziali  ricerche,  si 
richiederebbe  opera  da  non  capire  certamente 
entro  gli  stretti  confini  che  abbiamo  prefiniti 
a  questa  nostra  (i). 

Se  le  notizie  dateci  da  Omero  sulla  costitu- 
zione dei  Feacesi,  popolo  appena  staccato  dal 
ceppo  italiano,  si  hanno  per  vere,  che  altro 
possiamo  noi  derivarne  se  non  che  Io  stabili- 
mento di  tutti  i  governi  di  Grecia  era  stato 


(1)  Sulle  coincidenze  dell'antico  volgare  italiano,  od 
etrusco,  come  voglia  dirsi,  cogli  antichi  dialetti  greci 
veggansi  tra  le  altre  le  opere  del  P.  Gori  e  di  M.  Bour- 
guet. 

Il  Lanzi  divide  in  due  grandi  classi  le  parole  deiri- 
talico  antico;  e  l'una  di  queste,  cioè,  quella  che  contiene 
i  nomi  degli  Dei,  dei  riti,  i  pronomi,  le  particelle,  le 
desinenze,  le  aspirazioni,  la  pone  siccome  comune  alla 
Grecia  ed  all'Italia.  Nei  nomi  noi  riscontriamo  pertanto  la 
trasmissione  delle  nostre  Memorie  e  delle  nostre  dottrine 
ai  Greci;  nei  pronomi,  nelle  particelle,  desinenze  ,  ecc. , 
la  trasmissione  della  nostra  gramrhatica. 

Vedi  Lanzi.  Saggio  di  lingua  etrusca,  parte  II,  con- 
clusione del  primo  tomo. 

Nel  resto  se  le  voci  etrusche  molto  si  avvicinano  alle 
greche  e  alle  latine,  è  da  notarsi  però  che  la  somiglianza 
debb'essere  maggiore  col  greco  e  col  latino  antico.  E 
parlando  del  greco  la  somiglianza  debb'essere  massima 
coll'eolico.  Noi  già  il  notammo  nel  riferire  un  luogo  di 
Dionigi  d'Alicarnasso,  in  cui  parlando  dei  Romani  dice 
che  parlavano  un  tal  linguaggio  misto  di  greco  in  cui 
l'eolico  predomina.  E  Quintiliano  scriveva  :  Aeolica  ra* 
Ho  cui  osi  sermo  nQster  ùmillimus.      Lih.  I,  cap.  6. 
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foggiato  il  sul  tipo  italiano?  Un  capo  degli  ot- 
timati col  nome  di  re*,  un  consiglio  dei  prin- 
cipali con  Toto  deliberativo,  non  solo  nel  caso 
di  nuove  leggi,  di  guerra^  di  pace,  di  alleanze, 
di  condanne,  ma  perfino  di  ospitalità,  di  ma- 
Irimonj,  di  rimunerazioni  :  certamente  nulla  of- 
frono i  governi  antichi  di  Grecia  che  sia  di- 
verso da  un  tale  primitivo  ordinamento. 

E  in  quanto  alle  leggi  trapassando  di  par- 
lare dei  legislatori  della  Magna-Grecia  perchè 
questi  appartengono  alP Italia,  gli  stessi  Greci 
confessavano  che  non  erano  creazione  loro^ 
ma  chele  avevano  derivate  d'altronde,  da  che 
scrivevano  che  Licurgo  istitutore  fra  i  Greci 
del  più  antico  e  famoso  Codice  di  leggi  che 
si  conoscesse  ^  il  derivò  da  Creta,  foggiandolo 
in  su  quel  di  Radamanto  e  di  Minòsse,  che 
erano,  come  vedremo,  Pelasghi,  o  Atalanti,  o 
Italiani,  come  che  piaccia  chiamarli,  ed  impa- 
rentati colla  casa  reale  di  Sicilia  pel  matrimo- 
nio di  Pasife  discendente  da  Iperione  ch'ivi 
avea  regno. 

Nemmeno  P origine  delle  arti  si  teneva  dai 
Greci  dovuta  al  paese  loro.  A  Vulcano  di  razza 
titanica  era,  secondo  Ornerò^  attribuita  Pinven- 
aione  di  esse^  ed  è  per  lui^  dice  quel  sommo, 
ohe  agli  uomini  ns^enti  dapprima  pei  monti  e 
pej'  le  sehe  a  guisa   di  bruti^  fu  dato  di 
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trarre  una  tranquilla  e  beata  vita  in  propria 
casa  (i). 

Omero  non  rivelò  mal,  a  quanto  io  credo, 
ove  questo  maestro  delle  arti  avesse  le  sue 
sedi  nel  mondo  (2).  Si  deriva  però  da  tutte  le 
notizie  antiche,  confermate  dal  cospicuo  testi- 
monio di  Eschilo,  che  la  sua  abitazione  e  sede 
fosse  od  in  Sicilia,  patria  di  quei  Ciclopi  che^, 
secondo  Plinio,  primi  tra  tutti  gli  uomini  tro- 
varono Tuso  del  ferro,  od  in  Vulcania,  una 
delle  isole  Eolie  da  lui  in  antico  denomi- 
nata (3). 

Secondo  che  sarà  da  noi  notato  anche  par- 
laiidp  delle  navi  dei  Feacesi,  non  sapevano  gli 
stupefatti  Greci  mostrare  la  loro  ammirazione 
pei  trovati  delle  arti,  altrimenti  che  coirattri- 


(1)  Vedi  Omero,  Inno  a  Vulcano. 

(2)  Il  chiarissimo  Bozzelli,  nella  sua  dotta  opera  Della 
imitazione  tragica,  tom.  Ili,  cap.  XII,  pag.  244,  pone 
che  Omero  attribuisse  ad  Agamennone  uno  scettro  di 
prezioso  metallo  temprato  da  Vulcano  nelle  fucine  del' 
l'Etna. 

Io  non  saprei  ricordarmi  di  questo  luogo  da  lui  citato. 
(5)  Cosi  Virgilio  parla  della  sede  di  questo  maestro 
dell'arti  : 

Insula  Sicanium  juxta  latus  JEoliamque 
Erigitur  Liparen,  fumantibus  ardua  saxis: 
Quam  subter  specus,  et  Cyclopum  exesa  caminis 
Antra  Aetnaea  tonant,  validique  incudibus  ictus 
Auditi  referunt  gemitum,  striduntque  cavernis 
Stricturae  chalybum  et  fornacibus  ignis  anhelat, 
Vulcani  domus,  et  Vulcania  nomine  tellus* 
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biiire  anima  e  vita  e  mente  alle  più  perfette 
loro  creazioni.  Quindi  Omero  poeticamente  ab- 
bellisce d'uno  spontaneo  movimento  e  di  voce 
e  vita  e  vigore  d**  intelletto  alcune  figure  o  sta- 
tuette d'ancelle  sculte  da  Vulcano  (i).  Non  sia 
però  chi  voglia  da  questa  eccellenza  cantata 
da  Omero  fare  stima  dello  stato  delParte  me- 
desima in  Grecia  ai  tempi  trojani,  perchè 
Omero  stesso  ci  ammonisce  che  divine  opere 
erano  non  solo  queste,  ma  ben  anche  quelle 
dello  scudo  dWchille  e  tutte  le  armi  di  lui,  e 
che  niun  mortale  potei  giugnere  a  tanto  (2). 
Ogni  lavoro  di  arte  figurato  si  attribuiva  a 
questo  Vulcano  straniero  a'' Greci  e  colà  perve- 
nuto per  una  sventura  (3)^  segno  questo  che 
r  arte  di  figurare  i  metalli  assai  lentamente  pose 
radice  nel  paese  loro,  e  molto  tempo  dopo  che 


(1)  Seguian  Torrido  rege  a  dritta  e  a  manca 

E  il  passo  ne  reggean  forme  e  figure 
Di  vaghe  ancelle  tutte  d'oro  e  a  vive 
Giovinette  simili,  entro  il  cui  seno 
Avea  messo  il  gran  fabbro  e  voce  e  vita 
E  vigor  d' intelletto,  e  delle  care 
Arti  insegnate  dai  celesti  il  senno. 
Queste  a  fianco  del  Dio  spedite  e  snelle 
Camminavano,  Omero,  Iliade,  lib.  XVIH. 

(2)  Madre,  son  degne  del  divino  fabbro 

Quest'armi,  nè  può  tanto  arte  terrena. 

Ivi ,  lib.  XIX. 

(3)  Nel  riferire  le  antiche  tradizioni  notate  da  Omero 
suirorigine  delle  arti,  aggiungeva  Luciano  che  non  solo 
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presso  gli  AtalantI  le  arti  erano  giunte  a  quello 
stato  che  noi  già  vedemmo. 

Un  fatto  che  più  d'  ogni  altro  dimostra  la 
precedenza  delle  arti  Italiane  sulle  greche  è 
questo  che  presso  di  noi  le  più  antiche  memorie 
Istorlche  trovarono  le  arti  non  solo  già  nate,  ma 
sorte  a  grandezza  ed  In  sul  declinare  ^  quando 
che  In  Grecia  furono  ad  ogni  memoria  Storica 
i  loro  progressi  di  molto  posteriori.  Quindi  è 
che  noi  non  possiamo  dire  nè  da  chi  si  tro- 
vassero ,  nè  in  quale  città  o  tempo  incomin- 
ciassero. I  Greci  airincontro  segnano  con  pre- 
cisione tutti  1  loro  passi  in  tempi  non  molto 
discosti,  e  v'^indicano  perciò  che  le  primissime 
loro  sculture  sono  quelle  di  Dipeno  e  Scinni^ 
che  cadono  circa  Vanno  187  di  Roma'^  che 
Igione^  detto  Monocromate,  perchè  dipingeva 
con  un  solo  colore  ^  fu  il  primo  che  le  figure 
ritrasse  in  modo  che  i^i  si  distinguesse  il  ma^ 


i  primi  principj,  ma  anche  il  perfezionamento  lora  s'at- 
tribuiva a  Vulcano,  onde  i  cantori  *greci  disposavano  a 
questo  fabbro  le  più  liete  e  belle  creature  del  loro  inge- 
gno, cioè  Venere  e  le  Grazie,  forse  per  dinotare  come  la 
bellezza  e  la  voluttà  sieno  inseparabili  dalla  perfezione^ 
delle  care  arti. 

Lue.  Dial.  degli  Iddii,  Dial.  XV. 
I  cani  d'oro  posti  alla  soglia  della  reggia  dei  Feaci 
sono  attributi  a  Vulcano.  Odissea,  lib.  VII. 

e  così  pure  un'urna  figurata,  che  Menelao  ebbe  dai  Sidonj» 

Ivi,  lib.  IV. 
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Schio  dalla  femmina'^  che  Cimone  fu  il  primo 
die  distinse  nei  vestimenti  le  crespe'^  V  uno  e 
Taltro  di  non  lungo  tempo  anteriori  a  Fidia,  il 
cui  fratello  Fianco  fu  il  primo  per  cui  opera 
si  {ledessero  ritratti  gli  uomini  al  naturale 
circa  3oo  anni  dopo  la  fondazione  di  Roma  (*). 


n  Plinio,  lìb.  XXXV,  cap.  IH  ,  IV,  Vili,  XII.  Vedi 
Adriani,  Lettera  a  Giorgio  Vasari  sull'Istoria  dell'arti 
antiche. 

Il  Gorcia  affaticandosi  per  cercare  a  quanto  parmi  in 
Omero  piuttosto  gli  epiteti  dati  alle  cose  che  le  cose  stesse, 
aveva  già  opposto  a  quanto  io  scrissi  nel  Cap.  I,  che  ij 
poeta  aveva  parlato  in  molti  luoghi  di  molte  città  (17 
egli  dice)  con  epiteti  indicanti  la  possanza  e  la  ric- 
chezza, e  di  palagi  di  re  che  v^erano  splendidi  e  pieni 
di  preziose  suppellettili.  —  Io  ho  riferite  a  suo  luogo 
le  più  minute  descrizioni  di  Omero  che  ci  indicano  senza 
ambage  il  valore  delle  frasi  poetiche  da  lui  adoperate. 

Ho  anche  dimostrato  che  le  più  antiche  opere  di  ar- 
chitettura e  di  scultura  di  cui  si  veggono  tuttora  co- 
spicui avanzi  sul  suolo  di  Grecia,  come  le  mura  della 
rocca  d'Atene  ed  i  monumenti  di  Argo ,  Micene  e  Ti- 
rinto,  non  appartengono  ai  Greci,  ma  bensì  ai  Pelasghi 
0  Ciclopi,  0  Tirreni,  o  Siciliani,  per  detto  degli  stessi 
antichi  scrittori  greci  di  cui  ho  riferitole  parole.  —  Solo 
per  tal  via  dimostrando  cioè  la  provenienza  esterna  della 
prima  origine  dell'arti  greche,  poteva  per  quanto  a  me 
pare  spiegarsi  il  fatto  altrimenti  misterioso  ed  incom- 
prensibile, di  alcuni  pochi  monumenti  eretti  qua  e  là  con 
grande  sapienza  d'arte  sul  suolo  di  Grecia  in  un  epoca 
in  cui  la  società  greca  era  secondo  l'irrefragabile  e  chiara 
testimonianza  massime  di  Omero  e  di  Tucidide^,  tuttora 
nell'infanzia,  cioè  appena  uscita  dallo  stato  ferino  e  sel- 
vaggio. 

Ove  anche  non  esistesse  memoria  alcuna  dei  costrut- 
tori di  que'  monumenti  che  fanno  tuttora  meravigliare 
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Vero  è  bene  che  Plinio  parlando  delle  ricor- 
date pitture  di  Cere ,  di  Ardèa  e  Lanuvio  ,  e 
lenendo  che  non  esistesse  pittura  ai  tempi  tro- 


ll mondo  colle  loro  rovine,  dovrebbe  ragionevolmente 
argomentarsi  che  essi  fossero  opera  d'un  popolo  esterno, 
giacche  lavori  d'arte  in  un  paese  tuttora  senza  arti,  non 
possono  appartenere  ai  nativi.  — 

Il  signor  Corcia  per  pur  provare  la  precedenza  della 
civiltà  Greca  sull'Italiana  si  dibatte  fra  varie  e  contrad- 
ditorie ipotesi;  ma  checche  egli  scriva  cercando  di  di- 
mostrare ora  che  i  Tirrenì-Pelasghi  erano  Lidj,  ora  che 
erano  Traci,  ora  che  erano  Autoioni  della  Grecia,  non 
arriverà  mai  a  dir  cosa  che  possa  in  alcun  modo  acco- 
modarsi ad  una  dimostrazione  logica  della  comune  ori- 
gine e  della  propagazione  dell'antico  incivilimento,  ed  alle 
testimonianze  che  possono  ricavarsi  dagli  stessi  storici 
greci  più  antichi. 

Come  sig.  Corcia  ?  Noi  abbiamo  insieme  veduto  in 
Erodoto  che  i  Pelasghi  non  usavano  lingua  greca  ma 
barbara  cioè  forestiera  (Erod.  1-57  e  seg.  )  ;  abbiamo 
veduto  nello  stesso  autore  che  una  mano  di  questi  fore- 
stieri si  era  indirizzata  agli  Ateniesi,  chiedendo  loro  ospi- 
talità; a  quegli  Ateniesi  che  allora  vivevano  in  borgate 
campestri  senza  difesa  come  dice  Tucidide  contro  alle 
scorrerie  subitane  dei  vicini;  che  avevano  ad  essi  eretta 
la  rocca  che  fu  il  primo  principio  della  città  d'Atene  ; 
che  in  ricompensa  n'avevano  ricevuti  i  terreni  incolti 
posti  alle  falde  dell'  Imesso  da  essi  ridotti  a  bella  cultura; 
che  dall'avarizia  ateniese  erano  loro  stati  ritolti  i  poderi, 
e  che  erano  stati  cacciati  nell'  isola  di  Lenno ,  e  voi  po- 
tete in  buona  fede  chiamare  questi  ospiti,  Autotoni  di 
Grecia^  (Erod.  lib.  VI  —  CXXXVI  — 

Mirsilio  scrittore  Lidio  ci  dipinge  il  passaggio  di  que- 
sti uomini  per  le  terre  di  Grecia  e  di  Lidia;  ci  rende  an- 
che ragione  del  soprannome  di  Pelasghi  ad  essi  imposto 
dai  Greci,  e  potete  crederli  Autotoni  nè  della  Lidia  ne 
della  Grecia?  (  Mirsil.  in  Dionigi  d' Alicarnasso>  lib.  I.  ) 
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jani  5  perchè  Omero  non  ne  aveva  parlato  ,  fa 
quivi  le  meraviglie  che  essa  pittura  in  tanto 
piccolo  spazio  di  tempo  fosse  nata  ^  cresciuta 


Tutte  le  indicazioni  datevi  dagli  antichi  e  il  nome 
stesso  di  questa  gente  vi  dice  che  erano  venuti  in  Gre- 
cia per  mare,  come  per  mare  si  dispersero  sulle  coste 
dell'Asia  minore,  dell'Egitto,  della  Libia;  trovate  i  più 
splendidi  e  numerosi  monumenti  di  loro  arti  in  Italia^ 
e  potete  crederli  un  popolo  della  Tracia? 

Tutte  le  denominazioni  date  ai  costruttori  degli  stessi 
antichissimi  monumenti  di  Grecia  da  Pausania,  da  Mir- 
silio,  da  Tucidide,  da  Filocoro  che  li  chiamano  ora  col 
nome  territoriale  di  Tirreni  e  di  Siciliani^  ora  coi  sopra- 
nomi di  Ciclopi  e  di  Pelasghi  vi  si  dimostrano  sinonime, 
e  voi  non  volete  assolutamente  vedere  in  esse  nè  i  Tir- 
reni nè  i  Siciliani  d' Italia  y  immaginando  un  popolo  di 
Tirreni  nella  Lidia,  ed  una  Sicilia  pescata  nei  lessici  dei 
mezzi  tempi  e  riposta  Dio  sa  come  ora  sulle  coste  della 
Dalmazia  ora  presso  il  Pelopponeso  ?  E  la  Sicilia  e  la 
Tirrenia  d' Italia  in  cui  l'antichità  pose  la  sede  di  tutte 
le  sue  memorie  mitologiche,  che  ha  anche  a  vostro  detto 
tanti  monumenti  d'arte,  di  epoche  immemorabili  ;  tante 
città  fiorenti  innanzi  ai  tempi  trojanì^  sono  dunque  un 
nulla  ai  vostri  studj  ? 

Il  Corcia  conoscendo  a  paro  d'ogni  altro  le  difficoltà 
che  si  elevano  d'ogni  parte  contro  alla  sua  opinione  , 
cercò  di  uscire  da  ogni  briga  dicendoci  che  se  monu- 
menti pelasgici  della  stessa  epoca  e  dello  stesso  stile  si 
veggono  in  Grecia  ed  in  Italia^  i  Pelasghi  appariscono 
prima  in  Grecia  che  in  Italia*  e  ciò  è  pienamente  falso  ; 
perchè  da  tutte  le  narrazioni  degli  antichi  storici  greci 
da  noi  riferite,  appare  invece  che  i  Pelasghi  prima  di  re- 
carsi in  Grecia  in  traccia  di  nuove  sedi,  erano  sorti  a 
grande  stato  civile  nel  proprio  loro  paese  natale. 

Nel  loro  paese  natale  le  arti  erano  non  solo  nate  ma 
cresciute  a  grandezza  ed  a  sapienza^  ed  i  primi  monu» 
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e  giunt»  a  tanta  perfezione;,  ma  a' suoi  dì  cve- 
devasi  tuttora  a  quella  favola  delle  provenienze 
greche  ,  che  ammorbò  Infiao  a  questi  nostri 

menti  d'arte  sorti  sul  suolo  di  Grecia  portano  T  impronta 
non  di  un'epoca  di  principio  e  di  origine  ma  di  un'epoca 
di  perfezione. 

Per  sostenere  che  i  Pelasghi  fossero  prima  in  Grecia 
che  in  Italia  converrebbe  dimostrare  che  essi  fossero 
(  come  erroneamente  dice  il  Corcia  )  autotoni  di  Grecia^ 
cosa  impossibile  perchè  smentita  dagli  stessi  storici  Greci; 
converrebbe  dimostrare  che  una  sciagura  sufficiente  ad 
isradicare  i  popoli  dal  paese  natale  avesse  incolta  la 
Grecia  ;  che  per  tale  sciagura  gli  autotoni  l'avessero  ab- 
bandonata e  si  fossero  volli  in  cerca  di  nuove  sedi;  cosa 
impossibile,  perchè  il  logorarsi  e  consumarsi  de'Pelasghi 
in  continue  ed  incerte  pellegrinazioni  per  un  paese  estrano 
in  continua  lotta  coi  nativi,  come  dice  Erodoto,  fu  la  causa 
che  provocò  il  responso  dell'oracolo  di  Dodona  che  li 
consigliava  a  rimpatriare. 

Dopo  la  costruzione  della  rocca  d'Atene  furono  secondo 
Erodoto  i  nativi  che  cacciarono  i  Pelasghi  dall' ImessO| 
o  furono  i  Pelasghi  che  cacciarono  i  nativi  ? 

Qui  non  si  sfugge;  se  i  Pelasghi  non  erano  Greci;  se 
J  monumenti  ciclopici  dell'Italia  si  debbono,  come  vor- 
rebbero, ai  Greci,  egli  convien  dire  che  i  Pelasghi  rima- 
uessero  in  Grecia  e  che  cacciassero  di  là  gli  Autotoni. 

In  fine  se  le  denominazioni  di  Pelasghi,  Ciclopi,  Tir- 
reni, Siciliani  sono  (come  è  in  fatto)  sinonime,ed  adoperate 
da  tutti  gli  scrittori  greci  antichi  di  cui  riportammo  le 
parole  ad  indicare  un  medesimo  popolo,  converrebbe  di- 
mostrare che  tali  scrittori  incominciando  da  Omero  e 
venendo  fino  a  Pomponio  Mela,  avessero  riposti  i  ciclopi 
in  altro  luogo  che  in  Italia,  e  ch^  vi  fossero  due  grandi 
nazioni  una  Tirrenia  cioè  ed  una  Sicilia  fuori  d'Italia, 
ciò  che  sarà  sempre  impossibile  a  meno  che  non  si  voglia 
sostituire  alla  geografia,  all'archeologia  ed  alla  storia  il 
sogno  d'una  fervida  immaginazione^ 
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tempi  il  mondo  ^  e  d'  altra  parte  Omero  non 
poteva  dimenticarsi  com'^egli  scrivesse  que'suoi 
divini  poemi  per  genti  che  non  conoscevano 


Nel  proposito  della  precedenza  dell'arte,  distingua  il 
sig.  Corcia  in  Grecia  i  monumenti  pelasgici  dai  nazio- 
nali, e  quand'egli  accetta  le  epoche  da  noi  poste  innanzi 
alle  prime  sculture  e  pitture  greche^  non  ci  richiami  ai 
monumenti  pelasgici^  perchè  questi  non  appartengono 
alla  storia  dell'arte  greca. 

Nè  per  torre  di  mezzo  il  cospicuo  testimonio  di  Pan- 
gania  che  scrisse  la  rocca  d'Atene  essere  opera  d'un  Agrola 
e  d'un  Iperbio  di  cui  per  la  grande  antichità  altro  non 
sapevasi  se  non  di' erano  Siciliani  (pag.  393)  rechi  in 
mezzo  l'autorità  di  Plinio  (VIl^  56)  dicendoci  che  tale  Iper- 
bio è  detto  da  lui  non  più  Siciliano  ma  Corinzio,  a  meno 
che  non  ci  dimostri  che  ambi  gli  autori  intendessero  di 
indicare  una  identica  persona,  cosa  che  gli  sarà  impossi- 
bile giacche  l'Iperbio  di  Pausania  era  architetto  e  Tlper- 
bio  di  Plinio  un  maestro  di  terra  cotta  ;  il  primo  lo  in- 
dicai a  come  appartenente  ai  più  remoti  tempi  dell'arte 
e  l'altro  lo  nominava  congiuntamente  ad  Anacarsi,  ed 
anzi  posteriormente  a  lui  ;  senza  che  Plinio  stesso  nel 
medesimo  capitolo  (  in  fine)  faceva  menzione  d'un  altro 
Iperbio  che  non  appatencva  a  nessuna  arte;  segno  que- 
sto che  non  un  solo  aveva  portato  tal  nome. 

Nè  ci  riporti  la  testimonianza  d'Omero  (^Odiss.  XIX, 
V.  56-57)  di  Plutarco  /^de  Musica^  di  Pausania  (\^  26  — 
VII ,  45  —  Vili ,  4?6 )  per  provarci  che  innanzi  alle 
prime  sculture  greche  di  Dipeno  e  Scinni  furono  in  gre- 
cia  altri  celebri  scultori,  giacche  l' Icmalio  d' Omero  non 
era  altrimenti  uno  scultore  ma  un  maestro  di  Tarsia;  la 
statua  d'Apollo  in  Delo  era  fattura  di  non  so  chi  giacché 
Plutarco  non  ne  nomina  l'autore  dicendo  solo  che  era 
opera  dei  Meropi  che  vfssero  a'  tempi  Ercole  ;  Endeo 
0  Endio  vien  menzionato  da  Pausania  come  scolare  di 
Dedalo;  Similide  come  contemporaneo  dello  stesso  De- 
dalo; e  così  dicasi  degli  altri  e  di  tutti  quelli  che  si 
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se  non  In  una  minima  parte  Tllalia^  che  po- 
nevano in  essa  la  sede  decoro  portenti,  ed  a' 
quali  non  si  potea  parlare  d''uomini  viventi  in 

potrebbero  aggiungere  riandando  per  poco  Topera  di 
Pausania,  de'  quali  nessuno  apparteneva  propriamente 
all'arte  greca,  perchè  dell'arte  greca  gli  stessi  scrittori 
nazionali  avevano  descritto  e  fissato  il  cominciamento 
indicandoci  per  nome  non  solo  gli  artisti  ma  anche  l'e- 
poca nella  quale  per  loro  trovato  l'arte  aveva  fatto  alcun 
notabile  progresso. 

Procedendo  per  tal  via  egli  spiegherà  meglio  a  sè  stesso 
r  inesattezza  degli  scrittori  greci  accennata  da  Plinio  in 
proposito  dell'istoria  della  pittura. 

Quest'autore  parla  delle  origini  della  pittura  in  gene- 
rale, e  della  pittura  greca  ed  italiana  partitamente;  echi 
il  legga  ponderatamente  colla  debita  distinzione  de'  tre 
assunti  sopraindicati,  vede  tosto  la  ragione  delle  contrad- 
dizioni degli  autori  greci  da  lui  notata. 

Nel  lib.  VII,  cap.  LVl,  là  dove  sommariamente  ac- 
cenna i  nomi  dei  primi  inventori  delle  cose,  riporta  sulle 
origini  della  pittura  Topinione  degli  Egizj  e  dei  Greci 
dicendoci  che  i  primi  ne  facevano  inventore  un  Gige 
Lidio  di  nazione,  ed  in  quanto  ai  secondi  che  Aristotile 
ne  indicava  le  origini  in  un  Euchiro  cognato  di  Dedalo, 
e  per  l'incontro  Teofrasto  in  Polignoto  ;  da  che  si  vede 
che  Aristotile  accennava  alla  pittura  pelasgica,  Teofrasto 
alla  greca. 

Appresso  nel  lib.  XXXV,  cap.  HI,  foccodosi  a  parlare 
di  proposito  della  pittura  in  generè,  dopo  di  avere  tac- 
ciato di  vanità  gli  Egiziani  che  la  dicevano  usata  in 
Egitto  sei  mila  anni  prima  che  si  conoscesse  in  Grecia, 
viene  a  dirci  della  pittura  greca  che  i  primi  disegni  li- 
neari vennero  attribuiti  da  alcuno  a  Filocle  Egizio  da 
altri  a  Cleante  Corinzio;  che  Ardice  Corinzio  e  Telefane 
Sicionio  furono  i  primi  che  dipingessero  con  un  solo 
colore  segnando  per  entro  i  contorni  e  scrivendo  sotto 
alla  figura  il  nome  dell'oggetto  rappresentato  onde  il  ri- 
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questo  paese  senza  distruggere  tutto  il  mara- 
viglioso  elisegli  anzi  intendeva  ad  abbellire  e 


guardante  non  sMnganasse,  pigliando  (come  dice  Eliano 
da  noi  riferito  a  pag.  451  )  un  uomo  per  un  cavallo.  — 
Che  Cleofanto  Corinzio  fu  il  primo  che  trovò  il  modo 
di  colorar  le  figure  con  polvere  di  mattoni  pesti  (testa  ut 
ferunt  trita  )  ;  e  che  questi  o  altri  di  egual  nome  fu  que- 
gli che  a  detta  di  Cornelio  Nipote  aveva  seguito  in  Ita- 
lia Demarato  padre  di  Tarquinio  Prisco.  — 

Dopo  questi  cenni  che  ci  lasciano  tuttora  ai  primi 
principj  dei  Greci,  venendo  alla  pittura  Italiana  dice  che 
ella  era  giunta  già  in  Italia  alla  perfezione  {jam  cnim 
absoluta  erat  pictura  etiam  in  Italia  )  e  spone  ciò  che 
noi  già  dicemmo  delle  ammirande  pitture  di  Ardea  di 
Cere  e  di  Lanuvio.  — 

Procedendo  nel  cap.  Vili  dello  stesso  libro  a  narrare 
partitamente  de'  più  celebri  artisti  e  delle  più  celebri 
opere^  egli  protesta  che  lo  farà  quantunque  non  con- 
stasse che  i  Greci  in  tal  parte  avessero  usata  diligenza, 
giacché  non  avevano  impreso  a  celebrare  i  loro  pittori  e 
scultori  se  non  dopo  cotante  olimpiadi  incominciando 
nella  90  con  Fidia,  quando  che  si  confessava  che  Can- 
daule  re  di  Lidia  che  fu  nei  tempi  di  Romolo  aveva  com- 
perata a  peso  d'oro  una  tavola  del  pittore  Bularco  in  cui 
era  dipinta  la  battaglia  dei  Magneti;  tanta  (dice  Plinio 
jam  dìgnatio  picfurae  erat). 

Dalle  surriferite  indicazioni  di  Plinio  il  Corcia  volle 
derivare  che  la  pittura  greca  fosse  più  antica  dell'Ita- 
liana, ma  a  dir  vero  io  non  saprei  dire  che  cosa  esse  ci 
provino. 

Posto  anche  che  fosse  vero  il  fatto  d'una  tavola  com- 
prata a  peso  d'oro  da  un  re  di  Lidia  ai  tempi  di  Romolo, 
essa  apparterrebbe  sempre  secondo  Plinio  ad  un'epoca 
posteriore  alle  pitture  di  Ardea,  di  Lanuvio  e  di  Cere 
che  erano  anteriori  all'edificazione  di  Roma  fantiquiorcs 
urbe)  ;  e  poi  chi  ci  dice  che  il  pittore  Bularco  fosse  greco? 
ehi  ci  spiega  come  una  tavola  comprata  da  un  re  di  Li- 
MazzolJi^  \^oL  11.  3. 
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ad  aggrandire.  Giova  però  il  ricordarsi  che 
anche  in  quell'antico  non  mancano  tracce  de\U 


dia  debba  appartenere  alla  scuola  greca?  chi  ci  chiarisce 
il  mistero  di  una  tavola  di  pittor  greco  pagata  a  peso 
d'oro  in  epoca  nella  quale  i  pittori  greci  non  avevano 
apparato  ancora  a  dipingere  neppure  con  un  sol  colore, 
non  sapevano  segnare  le  crespe  nei  vestimenti  y  non  di- 
pingere gli  scorci,  non  ritrarre  gli  uomini  di  naturale? 

Chi  ci  rende  ragione  del  non  avere  i  Greci  come  dice 
Plinio  celebrati  i  loro  pittori  se  non  dopo  cotante  olim- 
piadi, quei  Greci  di  cui  come  noi  già  vedemmo  era  co- 
stume e  mania  nazionale  di  celebrare  e  magnificare  ogni 
loro  frivolezza  ? 

E  d'altra  parte  questa  tavola  nessuno  la  vide,  quando 
che  le  pitture  di  Ardea,  di  Cere^  di  Lanuvio  esistevano 
ancora  ai  tempi  di  Plinio  sebbene  i  templi  in  cui  erano 
poste  fossero  già  rovinati,  e  tuttora  indicavano  colla  bel- 
lezza dei  contorni  e  colla  freschezza  delle  tinte  la  somma 
perfezione  dell'arte. 

Il  Corcia  volle  toccare  anche  dell'arte  di  fare  e  dipin- 
gere i  vasi  di  terra,  e  volle  derivare  da  un  altro  luogo 
dì  Plinio  (\ìh,  XXXV,  cap.  XII J  che  Euchiro  ed  Eu- 
grammo  accompagnando  Demarato,  l'avessero  portata  in 
Italia  ;  ma  sia  detto  con  sua  pace  Plinio  non  parla  in 
quel  luogo  ne  di  vasi  ne  di  pitture  su  vasi. —  Egli  parla 
della  plastica  ossia  dell'arte  di  formar  figure  sopra  lastre  di 
terra  piatte,  o  se  meglio  vuoisi  con  argilla  impastata  ;  e 
di  tal  arte  narra  anche  l'origine  dicendoci  che  la  figliuola 
di  Debutade  Sicionio  aveva  sul  muro  con  una  linea  cir- 
condata l'ombra  del  suo  amante^  e  che  il  padre  riempie 
lo  spazio  di  argilla  e  staccata  la  pasta  dal  muro  la  cosse 
nella  fornace. 

In  tutto  il  concetto  di  Plinio  non  v'  ha  come  si  disse 
pure  un  cenno  nè  di  vasi  nè  di  pitture  appartenendo  anzi 
la  plastica  alla  scultura^  ed  io  non  so  immaginare  come 
al  sig.  Corcia  sia  venuto  il  vezzo  di  riportarci  l'autorità 
di  MAS  HAMILTON  GRAI  per  farci  conoscere  la  ridi- 
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precedenza  delle  nostre  arti  iii  su  quelle  dei 
Greci,  da  elisegli  ponendo  i  palagi  di  quasi 
tulli  i  sommi  re  di  Grecia  come  costrutti  di 
legno,  dipinse  invece  quello  di  Circe  come 
edificato  di  lucenti  marmi  ,  e  le  mura  della 
reggia  d'Eolo  e  dei  Feacesi  non  solo  di  pietra 
ma  di  rame ,  traendo  argomento  dalla  liscia- 
tura e  dal  colore  di  quelle  rocce  ferruginose 
che  circondano  tuttora  Lipari  e  delle  quali 
E0I05  siccome  vedemmo*,  si  era  servito  ad  eri- 
gere il  muro  che  Fera  schermo  contro  alle 
piraterie  dei  Toscani* 

Noi  spenderemmo  omai  inutili  parole  a  di- 
mostrare che  le  arli  furono  portate  in  Grecia 
dagli  Italiani ,  dopo  che  già  vedemmo  come  al 
giungere  di  questi  in  quel  paese,  i  nativi  fossero 
tuttora  barbari,  e  che  neppure  al  tempi  trojaoJ 
avevano  in  tutto  deposto  quella  loro  prima 


cola  sentenza  da  lei  data  che  sotto  i  nomi  ài  Euchiro 
ed  Eugrammo  si  debba  intendere  la  personificazione 
de'  Greci  ariisti  che  facevano  quei  vasi. 

Del  resto  la  precedenza  degl'Italiani  sui  Greci  nel- 
l'arte di  fare  e  dipingere  i  vasi  di  terra  cotta  hi  tanto 
luminosamente  dimostrata  nell'illustrazione  del  museo 
Bonaparte,  ch'io  non  so  come  si  venga  a  riporre  in  campo 
questa  rancida  questione  quando  una  innumerevole  mol- 
titudine di  tali  vasi  si  traggono  giornalmente  dalle  ro- 
vine di  città  Italiane  già  scomparse  prima  dei  tempi  di 
Tarquinio  Prisco;  ond'  è  da  esclamare  veramente  col  sig. 
Gorcia:  Oh  sante  muse  dove  ci  troviamo  t 
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salvatìcliezza  e  ferità  di  costumi*,  vedemmo  an- 
che ,  nella  chiara  e  solenne  confessione  deglr 
stessi  Greci  riferita  da  Pausanla,  come  i  primi 
e  più  antichi  loro  monumenti  si  attribuissero 
aorli  Italiani.  L*"  unione  anzi  di  quattro  nomi 
Pelasghi ,  Ciclopi  ,  Siciliani  ,  Tirreni  ,  ado- 
perali nel  proposito  delle  medesime  costru- 
zioni, non  ci  è  di  piccol  lume  nelle  tenebre  in 
cui  andiamo  aggirandoci  (i). 

Lo  stesso  Wlnkelmann  ,  tanto  acerbo  soste- 
nitore delle  provenienze  greche,  si  vide  stretto 
a  confessare  nella  sua  storia  delle  arti  presso 
gli  Etruschi ,  che  qui^i  certamente  esse  fiori- 
rono prima  che  in  Grecia;  che  T  Elruria  er.» 
già  ima  grande  nazione  ordinata  e  pacifica 
quando  la  Grecia  era  barbara^  divisa,  in  guerra; 
che  infine  gli  Etruschi  erano  in  Istato  di  colti- 
vare le  arti  ,  quando  Invece  1  Greci  non  sa- 
pevano dare  per  anche  una  regolare  forma  alle 
loro  figure  confessione  questa  se  non  altra 
molto  strana,  e  che  ne  dimostra  com^egll  cer- 
casse di  dire  e  disdire  ad  un  tempo  ,  e  che 
non  aveva  delle  origini  delle  arti  idee  uè  giù- 


(1)  Anche  Apollodoro  pone  che  le  mura  di  Tirinta 
erano  opera  dei  Ciclopi,  aggiugnendo  che  accolti  ospi- 
talmente avevano  posto  a  coltivazione  tutto  il  paese  Argivo 

Bibl. ,  lib.  II,  cap.  n. 

(2)  Vedi  Winkelmaaa,  lib.  Ili,  cap.  I. 
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ste,  nè  chiare.  Per  sostenere  essere  Pllalia  de- 
bitrice di  tutto  alla  Grecia  ^  egli  andò  perduto 
in  tante  enormi  contraddizioni  ^  che  non  reca 
maraviglia  se  tra  tutte  le  sue  opinioni  sui  principj 
e  sui  progressi  delle  arti  non  ve  n**  abbia  ornai 
una  sola  che  non  sia  combattuta  e  vinta  da 
quegli  stessi  suoi  ammiratori  che  ultimamente 
ne  pubblicarono  le  opere  (i).  Per  me  io  credo 
che  tutti  i  ragionamenti  di  questo  verboso 
scrittore  si  riducano  infine  a  questa  enorme 
proposta:  L'altana  essere  giunta  a  stato  ernie 
prima  della  Grecia^  adunque  ai^ere  V  Italia 
ricevuta  la  ci<>iltà  dalla  Grecia,  Del  resto  è 
da  notarsi  che  da  questa  introduzione  delle 
italiane  arti  in  Grecia  resta  chiarito  quel  mi- 
stero che  fu  fino  ad  ora  impenetrabile  agli  ar- 
chitettori ,  chiedentisi  Tun  Taltro  a  qual  guisa 
del  più  antico  stile  dorico  Ire  o  quattro  monu- 
menti si  rinvenissero  sparsi  per  P Eliade,  nel 
mentre  che  nella  Sicilia  e  nelF  Italia  meridio- 
nale s'incontrano  invece  ad  ogni  passo,  e  con 
segni  tutti  indicanti  alla  loro  erezione  un'epoca 
più  remota^  e  che  similmente  possiam  con  essa 


(1)  Ved.  Note  e  giunte  alle  opere  di  Winkelmann  ul- 
tima edizione  toscana.  —  Del  resto  la  precedenza  delle 
arti  italiane  fu  sostenuta  da  Dempstero,  Bonaroti,  Maffei, 
Gori,  Guarnacci,  Bochart,  Mazzocchi,  Lami ,  Bourguet , 
Visconti,  e  per  ultimo  dal  professor  Amati. 
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rinvenir  la  ragione  per  cui  Leon  Battista  Al- 
berti nel  settimo  della  sua  architettura  potesse 
afTermare  sè  a^ere  tromto  che  i  capitelli  dai 
Greci  detti  poi  Dorici^  erano  stati  in  uso  tra 
gli  antichissimi  Etruschi  gran  tempo  prima  ^ 
e  che  i  medesimi  Etruschi  furono  gli  inf^en- 
tori  delle  statue. 

Tra  i  principali  segni  della  derivazione  della 
civiltà  dei  popoli  è  notato  da  Vico  il  rito  della 
sepoltura;,  non  mancando  anzi  tra  gli  antichi 
chi  scrisse  i  primi  e  più  antichi  templi  essere 
stati  i  sepolcri  degli  uomini  benefici,  e  doversi 
in  tali  riti  cercar  P  origine  delle  religioni  (i):^ 
onde  non  è  maraviglia  se  ci  parve  di  notare 
anche  in  questo  una  novella  prova  che  le  isti- 
tuzioni dei  Greci  derivarono  dalP  Italia. 

Due  maniere  avevano  gli  anlichissimi  Ita- 
liani di  apprestare  la  dimora  sepolcrale  alle 
spoglie  degli  estinti*,  P  una  di  escavare  nelle 
vive  viscere  dei  monti  le  celle  là  dove  la  na- 
tura dei  luoghi  lo  consentiva^  Taltra  di  elevare 
le  celle  nei  piani  ad  ammontarvi  sopra  la  terra. 
La  prima  maniera  noi  la  troveremo  adottata 
dagli  Egizj,  dai  Cirenei  e  dai  Fenicj^  la  se- 
conda la  troviamo  ricevuta  presso  i  Greci  ,  i 
Frigj  ed  i  Lidj. 


(1)  Vedi  Eusebio,  Preparaz.evang.,  lib.  W,  cap.  VIIL 
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Dercenno  antico  re  del  Lazio,  che  precedette 
di  tempo  tutti  quelli  di  cui  Virgilio,  Dionigi 
e  t^nti  altri  poterono  ordinare  la  successione  , 
era  stalo  seppellito  in  un  gran  sarcofago  con 
soprìvi  terra  ammontata  (i).  Similmente  i  mo- 
numenti delPAntica  Vetulonia,  creduta  capitale 
degli  Etruschi,  non  erano  fatti  che  di  celle 
erette  o  in  tondo  o  in  quadro,  e  ricoverte  po- 
scia da  un  monte  di  terra  (2). 

EperTegual  modo  la  sepoltura  eretta  dai 
Greci  a  tatroclo ,  dai  Trojani  ad  Ettore  (3)  e 


(1)  Era  a  D>rcenno  antico 

Re  de'  iaurenti  un  gran  sepolcro  eretto 
Cui  sopn  era  di  terra  un  monte  imposto 
E  d'elei  annosi  e  folti  un  bosco  opaco. 

Virgilio,  Eneide,  lib.  XI. 

(2)  Vedi  Museo  etrusco  del  principe  di  Canino. 
(5;  Cosi  Omero  (ì  descrive  quei  monumenti: 

iMONUMiNTO  DI  PATROCLO. 

  ...    ciò  fatto 

Disegnar  proni  in  tondo  il  monumento; 
Ne  gettaro  d' inorno  all'arsa  pira 
Le  fondamenta;  'ammassar  di  sopra 
Lo  scavato  terrenv  e  a  fin  condotta 

La  tomba,  si  parti n  

^mero,  Iliade,  lib.  XXIII. 
MONUMENTO  D'  ETTORE. 

 <jò  fatto  in  cava  buca 

Le  posero;  e  di  ^esse  t  grandi  pietre 
Un  lastrico  vi  fen,  e  prestamente 

Il  tumulo  elevar  

Omero,  Iliade,  lib.  XXIV. 
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dai  Lidj  ad  Aliatte  ,  fu  d'una  cella  su  cui  am- 
iiìontandosi  la  terra  venne  a  formarsi  un  lu- 
inulo  o  colle  artificiale,  che  da  lunge  era  se^no 
ai  naviganti  della  religione  del  luogo  ^  e  chi 
viaggia  anche  ai  dì  nostri  la  Troade  e  la  Ridia 
trova  nella  deserte  piagge  gli  avanzi  di  quelle 
funebri  costruzioni  (i).  / 

Egli  è  ben  vero  che  presso  tutte  legazioni 
anche  barbare  si  rinvenne  sempre,  e  si  trova 
tuttodì  la  pratica  di  alcun  ufficio  tendente  a 
sottrarre  dalla  vista  degli  esistenti  /  cadaveri 
degli  uomini  trapassati ,  e  ad  impecìrne  o  na- 
sconderne la  corruzione  (2).  Dev^i  però  di- 
stinguere in  questi  estremi  riti  le  lagioni  della 
umanità  da  quelle  della  cwiltà^  t  differenziare 
ciò  che  fu  indotto  da  necessità^  da  natura  , 
da  ciò  che  fu  studio  delPartf  e  della  medi- 
tazione. 

L'' antichissimo  costume  cfegli  Italiani  fu,  a 
quanto  pare,  di  seppellire  i morti  nella  terra  , 
nè  la  parola  humatus ,  ciò/  seppellito  ebbe  fra 
essi  altra  significazione  quella  di  humo 
contectus  (3),  e  se  si  riiVengono  nelle  antiche 

(1)  Vedi  gli  avanzi  dei  p<onumento  di  Patroclo  dise- 
gnati dal  Pouqueville  nelM  sua  Istoria  della  Grecia. 

Gli  avanzi  del  monunt^nta  ^'Aliatte,  padre  di  Creso, 
furono  veduti  e  descritti  dal  Ohandler.  —  Viaggio  nel- 
l'Asia Minore,  tom.  I/.       Veli  Erodoto,  lib.  Ì,  N.  93, 

(2)  Vedi  nota  al  rol.  I,  Capirlo  VI,  pag.  162. 

(3)  Vedi  Plinio,  flist.  Nat.,  fc.  Vili,  cap.  LIT. 
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necropoli  sotterranee  d'Italia  celle  capaci  del- 
Pintero  cadavere  umano,  ed  olle  e  cellette  non 
sufficienti  se  non  a  contenerne  le  ceneri  ,  egli 
è  mestieri  ascrivere  questi  ultimi  ricettacoli 
alla  pratica  di  una  età  posteriore,  cioè,  a  quella 
del  ritorno  del  Pelasghi  in  patria ,  che  dalla 
loro  peregrinazione  per  F  Eliade  e  per  la  costa 
asiatica  portarono  con  sè  il  costume  di  bru- 
ciare I  cadaveri  trovato  presso  quei  popoli. 

I  due  diversi  riti  ci  manifestano  due  diverse 
origini.  Nella  conservazione  delPIntero  cada- 
vere e  nella  costruzione  delle  celle  che  vi  biso- 
gnavano ,  ha  però  sua  maggior  ragione  la  sa- 
pienza delFarte^  ed  è  per  ciò  che  di  quest'^uso^ 
come  il  più  antico  dltalla,  troviamo  una  radice 
nello  stabilimento  degli  italiani  In  Egitto  e 
nella  Fenicia,  come  vedremo  nei  seguenti  Ca- 
pitoli. 
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PASSIGGTO  dell'  INCIVILIMENTO  ITALIANO  IN 
CORClUA,  IN  SAMOTRACIA,  NELl\sIA  MINORE 
ED  IN  GRETA. 

/  Feacesi  antichi  abitatori  di  Corcira  essere  coloni 
italiani,  —  Introduzione  dell*  italiana  civiltà  in 
Samotracia,  in  Frigia^  nella  Colchide  ed  in  tutta  la 
Costa  de W  Asia  minore.  —  Si  dimostra  Bardano 
gliuolo  d^ Elettra,  primo  fondatore  del  regno  di  Frigia, 
essere  italiano,  —  Gli  Dei  Penati  de'  Trojani  essere 
monumenti  delle  nostre  arti  —  Colchi  —  Leshj  — 
Chii  —  Misii  d*  origine  italica.  —  Origini  italiche 
ne''  Cretesi. 

Omero  nelP  Odissea  fa  speciale  menzione  di 
due  popoli  famosi  a'^suol  tempi  nelParte  di  na- 
vigare, cioè,  dei  Fenici  e  dei  Feaci.^  o  Corei- 
resi.  Dei  primi  però  egli  parla  rimessamente 
e  come  di  ladroni  e  corsari  sorti  a  grandezza 
nei  tempi  prossimi  alla  guerra  di  Troja^  dei 
secondi  parla  con  tanta  maraviglia  che  non  è 
malagevole  il  comprendere  com*'  ei  li  tenesse 
(così  com**  erano  in  fatto)  pei  più  esperti  ma- 
T'inai  dei  tempi  antichi.  /  loro  legni  non  a^er 
mestieri  nè  di  piloto^  nè  di  timone'.^  a^ere  in^ 
iellelto;  bonoscere  le  cittadi  e  le  terre  na^i- 
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gare  difilati  e  rapidissimi  i  mari  senza  tema 
di  storpio^  o  di  ruina  ^  conoscere  i  disegni 
degli  uomini  che  portavano  (*) ,  e  cotall  altre 
indicazioni  e  maraviglie  el  ne  scrive,  colle  quali 
quel  primo  pittore  delle  memorie  antiche  era 
solito  ne''  suol  poemi  ad  Indicare  P  eccellenza 
a  cui  vennero  condotte  le  arti  dallo  affinato 
intendimento  umano^  nè  certamente  gli  si  può 
apporre  altro  proposito,  così  in  quel  clipei  ne 
disse  dei  Feacesl,  come  in  quel  che,  come  già  di- 
cemmo, egli  scrisse  di  Vulcano  là  dove,  per  fnrci 
aperto  siccome  questo  trovatore  avesse  ridotta 
l'arte  fabbrile  all'ultimo  termine  della  perfezione, 
il  fa  seguire  da  forme  e  da  figure  d^  ancelle  gioiti- 
nette  tutte  d^oro^  cui  egli  a^^ea  dato  e  ^oce  e  ^ìta 
e  vigore  d'' intelletto^  e  movimento  e  perizia  delle 
care  arti  (i). 

Nè  solo  nel  navigare  primeggiavano  questi 
Feaci  sugli  altri  popoli  antichi  ^  che  Omero  ce 


(*)  I  legni 

Della  Feacia  di  nocchier  mestieri 

Non  han,  nè  di  timon:  mente  hanno,  e  tutti 

Sanno  i  disegni  di  chi  stavvi  sopra. 

Conoscon  le  cittadi  e  i  pingui  campi, 

E  senza  tema  di  ruina  o  storpio, 

Rapidissimi  varcano,  e  di  folta 

Nebbia  coverti,  le  marine  spume. 

Omero,  Odissea,  lib.  VII!  in  flac. 
(1)  Iliade,  lib.  XVIII.  Vedi  il  Capitolo  XIX. 
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li  dipinge  molto  addentrati  e  sapienti  in  tal  te 
le  arti  ed  istihizionl  civili:  soglie  di  bronzo  ^ 
pareti  splendenti  di  rame  con  fregi  di  ceruleo 
metallo^  stìpiti  d'^aigcnto;  anelli  d'' oro  alle 
porie;  immagini  di  cani  d''  argento  e  d^  oro  in 
suir  ingresso  ^  le  Feacesi  senza  eguali  nel 
mondo  nella  tessitura  de''  drappi^  gli  orti  loro 
pieni  delle  più  dolci  e  ^aghe  e  care  frutta 
che  mai  fossero  vedute  (i)^  appassionati  ama- 
tori dei  halli ^  della  musica^  dei  lieti  comnti^ 
dei  tiepidi  bagni ^  dì  mutar  vesti^  segni  questi 
non  solo  di  civiltà,  ma  quasi  di  mollezza  (2). 

Ora  è  da  dirsi  che  in  questo  popolo  marino 
tnnto  civile,  da  Omero  differenziato  e  lodato 
su  tutti  quelli  del  mondo  antico ,  noi  non  pos- 
siamo ravvisare  se  non  una  colonia  italiana. 
E  perchè  la  proposta  non  paja  strana  a  quei 


(1)  Vedi  Omero,  Odissea^  lib.  VI. 

(2)  Non  Siam  nè  al  cesto,  nè  alla  lotta  egregi; 

Ma  rapidi  moviam,  correndo,  i  passi  ^ 
E  a  meraviglia  navighiamo.  Inoltre 
Giocondo  sempre  il  banchettar  ci  torna , 
Musica  e  danza  ed  il  cangiar  di  veste , 
I  tepidi  lavacri  e  i  letti  molli. 

Odissea,  lib.  Vili. 
Ih  quanto  al  ballo  si  noti  che  antichissima  e  religiosa 
n'era  la  origine  in  Italia.  —  I  sacerdoti  Salii  menavano 
anche  nei  tempi  di  Roma  danze  in  onore  di  Marte,  che 
si  credeva  istrutto  nell'arte  da  Priapo  al  dir  di  Luciano 
uno  dei  Titani,  o  degli  Idei  Dattili. 

Lue.  Del  ballo ,  tom.  5,  191. 
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gretti  saputi  che  tengono  la  Grecia  antica,  e 
r  Italia  nata  P  altro  dì,  e  da  quella  educata,  e 
quasi  ingenerata  ^  trascriverò  qui  le  parole  del 
poeta. 

.  .  .  Questi  (  i  Feacì  )  da  prima 

Nei  vasti  d'  Iperèa  (1)  fecondi  piani 

Far  dimora  solean,  presso  i  Ciclopi, 

Gente  di  cor  superbo,  e  a'  suoi  vicini 

Tanto  molesta  più,  quanto  più  forte. 

Quindi  Nausitoo  somigliante  a  un  Dio 

Di  tal  sede  levolli  e  in  una  terra. 

Che  dagli  uomini  iiidustri  il  mar  divide^ 

Gli  allogò,  nella  Scheria;  e  qui  condusse 

Alla  cittade  una  muraglia  intorno, 

Le  case  fabbricò,  divise  i  campi, 

E  agl'Immortali  i  sacri  templi  eresse. 

Colpito  dalla  Parca,  ai  foschi  regni 

Era  già  sceso;  e  Alcinoo,  che  i  beati 

Numi  assennato  avean,  reggea  lo  scettro  (2). 

Chi  lesse  in  Omero  1  viaggi  d'  Ulisse  e  i 
precedenti  nostri  Capitoli  sa  troppo  bene  che 
i  Ciclopi  abitarono^  secondo  le  credenze  dei 
Greci,  la  meridionale  Italia  e  la  Sicilia;  e  siccome 
ei  dice  i  Feacesi  essere  venuti  in  Corcira  dai 


(1)  Sole  di  Sicilia  è  chiamato  da  Omero  figlio  d*  Ipe- 
rione.  —  Ho  già  notato  che  in  questo  Sole  debb'essere 
indicato  non  l'astro  della  luce,  ma  un  re  siciliano. 

(2)  Vedi  Omero,  Odissea,  lib.  VI  in  principio. 
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fecondi  piani  d'iperèa^  e  noi  sappiamo  che  ai 
tempi  di  Omero  le  parti  superiori  della  Sicilia 
in  sul  Faro  erano  sacre  al  sole  Iper'ione ,  di 
cui  si  pascevano  colà  gli  armenti  ,  non  esite- 
remo a  concludere  che  P  antica  patria  da  cui 
migrarono  questi  coloni  debba  cercarsi  nel- 
r  odierno  regno  di  Napoli  ^  o  dall'  un  lato  o 
dall'  altro  del  canale  che  lambiva  anche  le  terre 
dei  Ciclopi. 

Q'iestl  Feaci  erano  poi,  secondo  lo  stesso 
Omero,  propriamente  appartenenti  al  ceppo 
dei  Titani  od  Atalanti.  Lo  dice  egli  stesso  nel 
Lib.  VII  ^  in  cui  pone  loro  in  bocca  queste 
parole  che  tolgono  via  ogni  dubbiezza: 

....  Spesso  gli  Dei 
Con  noi  starsi  degnare  ad  una  mensa  .  .  . 

....  Che  per  vetusta 
Origine  lor  slam  molto  vicini^ 
Non  altrimenti  che  i  Ciclopi  antichi, 
E  deVGiganti  la  selvaggia  stirpe  (1). 

E  qual  mai  poteva  essere  se  non  quello  co- 
nosciuto sotto  il  nome  di  Atalantico  il  popolo 
che  vantava  cotali  origini,  e  di  aver  seduto 
alla  mensa  degli  Dei,  cioè,  di  Giove,  Mercurio, 
Venere,  Marte,  Nettuno,  Apollo,  Vulcano,  e 
di  tutti  quegli  altri  Titani  di  cui  canta  il  vale 


(i)  Omero,  Odissea^  lib.  VII. 
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Deniodoco,  ed  a  cui  libano  1  FeacesI  nei  libri 
deir  Odissea  dalP  oliavo  fino  al  declmoterzo, 
e  i  CUI  nomi  questo  popolo  non  avea  certa- 
mente rerati  di  Grecia ,  perchè  parlando  ad 
uom  greco ,  narrava  esso  stesso  di  averli  de- 
rivati dalP  Italia,  onde  era  allora  allora  la  co- 
lonia uscita? 

Omero  era  tanto  dotto  del  tempi  suoi  e  de- 
gli antichi,  e  parlò  tanto  chiaramente,,  che  ogni 
altra  autorità  potrebbe  sembrare  soverchia.  A 
ogni  modo  non  sarà  discaro  che  qui  s"  ag- 
giunga anche  quella  del  suo  contemporaneo 
Esiodo  5  che  nella  Teogonia  pone  Nausìtoo  , 
11  condottiero  della  nuova  colonia,  essere  stato 
figliuolo  di  CalipsOj  che,  come  vedemmo,  aveva 
sede  in  una  delle  isole  italiche.  Solo  è  da  no- 
tarsi che  Eslodo  il  fa  ingenerato  in  Calipso  da 
Ulisse^  onde  sorgerebbe  qui  tra  Tuno  e  l'altro 
antico  una  discrepanza  di  anni,  perchè,  secondo 
Omero,  quando  Ulisse,  abbandonata  Calipso, 
giunse  a  Gorcira Nausitoo  era,  già  carco 
d'Ianni,  appena  passato  da  questa  vita  ^  senon- 
chè  nella  incertezza  in  cui  erano  i  Greci  di 
quei  tempi  a  rispetto  delle  cose  d'  Italia ,  e 
nello  intendimento  dei  due  poeti  di  servirsi 
delle  oscure  tradizioni  che  vi  si  riferivano,  per 
maggior  allettamento  e  maraviglia  dei  loro 
connazionali,   una  tale  differenza  viene  a  di- 
sparire affatto,  accordandosi  entrambi  nello  in- 

i 

ì 
1 
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dicarci  siccome  italiano,  quel  primo  condot- 
tiero ed  istitutore  della  civiltà  corcirese. 

Tutti  gli  scrittori  antichi  che  interpretarono 
Omero,  ponevano  poi  siccome  certo  che  quan- 
d'^egli  parlò  dei  Feacesi,non  intendesse  se  non 
di  una  colonia  partita  dal  suolo  dMtalla. 

Didimo  ed  Eustazio  con  altri  grammatici 
greci  antichi  scrivevano  che  una  tale  colonia 
si  dispiccasse  dai  luoghi  in  cui  sorse  dappoi 
Cnmarina  o  dalle  circonvicine  pianure  di  Si- 
cilia (i). 

Il  Bochart  accostandosi  vie  maggiormente 
air  autorità  di  Didimo  e  d' Eustazio  ,  pretende 
che  i  piani  d''  Iperea  accennati  da  Omero  si 
debbano  cercare  propriamente  là  dove  sorse 
(]nmarina  denominata  anche  Hiperea  dal  fiume 
Hippari^  che  ne  lambiva  le  mura  ad  occi- 
dente (2). 


(1)  Vedi  rautorità  di  questi  due  commentatori  riferita 
vial  Cluverio.  SiciL  antiq. ,  lib.  I. 

(2)  Bochartus.  De  Colon,  et  Serm.  Phaenic. ,  lib.  I, 
cap.  XXIX. 

È  da  notarsi  però  che  il  Bochart ,  di  cui  era  propo- 
sito il  derivare,  come  già  si  vide,  (tranne  l'italiana) 
tutte  le  nazioni  civili  del  mondo  antico  dalla  Fenicia, 
inclinava  a  credere  che  i  Feacesi  si  fossero  trapiantati 
dalla  costa  asiatica  in  Camarina  e  da  Camarina  in  Corcira. 
Ed  era  in  ciò  guidato  dalia  solita  scorta  delle  etimologie 
s  dei  suoni,  trovando  che  P/iaeaces  potesse  aver  sua  ra* 
dice  nell'arabo  Phaik,  che  vale  dignità,  soprastanza  ;  la 
quale  indicazione  consuonava,  a  suo  detto,  co ' versi  ome* 
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Apollonio  Rodio  poneva  che  i  Feacesi  non 
dalla  Sicilia  ,  ma  dalP  isola  Melila  si  dipartis- 
sero (i);  e  l'opinione  sua  seguitata  dal  Cluve- 
rio  fu  contraddetta  dal  Clarhe,  che  nel  suo 
comento  ad  Omero  vorrebbe  in  vece  che  un^  i- 
soletta  posta  rincontro  al  lido  orientale  della 
Sicilia  fosse  la  primitiva  patria  di  quegli  anti- 
chissimi navigatori.  Se  non  che  non  s'accor- 
gevano questi  interpreti  che  nè  Funa  nè  T altra 
delle  due  opposte  opinioni  consuonava  colla  in- 
dicazione data  da  Omero.  E  in  fatti  non  si  sa- 
prebbe spiegare  con  essa  a  qual  modo  (se  i  Fea- 
cesi avevano  la  lor  prima  sede  in  Malta)  s^indicas- 
sero  siccome  prossimi  ai  Ciclopi  che,  come 
vedemmo,  abitavano  la  Sicilia piè  (  se  le  sedi 
loro  erano  nelP  isoletta  del  Clarke  )  potesse 
dirsi  che  si  dipartirono  dai  inasti  piani  d'Iperèa 
accennanti,  senza  dubbio,  alle  fertili  campagne 
della  Sicilia  5  o  della  Campania. 

Del  resto  è  da  notarsi  che  il  nome  stesso  di 
Feaci  non  era  affatto  strano  alFItalia  antica, 
da  che  troviamo  in  Diodoro  Siculo  che  tra  le 


rici  indicanti  ne' Feacesi  i  maestri  degli  altri  popoli  per 
quanto  è  a  navigare.  La  penna  cade  di  mano  allorché  si 
veggono  uomini  di  tanta  dottrina  aggirati  da  sì  fanciul- 
lesche e  frivole  opinioni. 

Boch.,  op.  cit.  5  lib.  I,  cap.  XXIV. 

(1)  Vedi  Apollon.  Rhod.  Argon.,  lib.  IV. 

Candida  quem  Melite  Phaeacum  in  gentibus  Hillum 
Edidit  Aloidi, 

Mazzoldi ,  i^ol.  IL  4 
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più  remote  edificazioni  di  Agrigento,  i  con- 
dotti dell'acqua  furono  denominati  Feacj  da 
un  architetto  (noi  crederemmo  più  agevolmente 
da  un  popolo  )  siciliano,  di  nome  Feace  che 
gP  inventò  (i). 


(1)  Ved.  Diod.  Sic,  lib.  X). 

Il  signor  Corcia  dopo  di  aver  dichiarato  che  io  con 
buona  critica  dimostrai  erronee  le  opinioni  del  Cluverio 
e  del  Clarke ,  massime  perchè  ponendo  i  Feacesi  o  in 
Malta  0  neir isoletta  posta  rincontro  alla  Sicilia,  non  si 
saprebbe  spiegare  come  Omero  avesse  potuto  dire  che  si 
dipartirono  dagli  spaziosi  piani  d*  Jperèa ,  conchiude 
poi  che  alla  falsa  ipotesi  dei  sunnominati  autori^  io  non 
seppi  sostituirne  una  migliore. 

Egli  dimostra  e  non  senza  buona  ragione  che  cadde 
in  errore  il  Guarnacci ,  tenendo  che  ne'  luoghi  da  lui 
citati  Dionigi  d'Alicarnasso  e  Plutarco  denominassero 
Iperacrii  gli  aborigini  d'Italia,  ed  Iperea  la  Calabria; 
ed  io  stesso  accorgendomi  che  nel  testo  di  Dionigi  do- 
veva certamente  essere  occorsa  qualche  interpolazione  p 
guastatura,  giacché  le  lezioni  nel  luogo  controverso  sono 
discordi,  per  non  entrare  in  vane  dispute  su  cosa  che 
poteva  anche  agevolmente  omettersi^  aveva  nella  prima 
edizione  di  quest'opera  citati  non  già  i  premessi  scrittori 
greci,  ma  bensì  esso  Guarnacci  che  vi  aveva  fatto  fon- 
damento. 

Poi  per  sopperire  alla  imperfezione  mia  non  meno  che 
a  quella  di  tutti  gli  scrittori  che  mi  precedettero  sul 
conto  dell' Iperea  Omerica,  il  signor  Corcia  pone  in  campo 
un'altra  opinione  sua  propria  assumendo  di  dimostrare 
che  la  primitiva  sede  dei  Feacesi  deve  cercarsi  nell'Iso- 
lotto di  Meleda  posto  sulla  costa  della  Dalmazia;  nè  parrà 
strano  giacché  egli  aveva  colà  cercata  e  locata  anche  una 
Sicilia  antica  da  cui  derivò  come  vedemmo  le  origini 
dell'incivilimento  della  Trinacria.  E  per  tutta  prova  del 
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La  medesima  gente  atalantica,  Italiana,  o  pe- 
lasga,  che  popolò  Corcira,  fondò  anche  in  Sa- 
motracia la  più  antica  sede  delle  credenze  re- 
ligiose dei  Greci. 


nuovo  sistema  riferisce  le  parole  di  Apollonio  Rodio  già 
da  me  trascritte  nelle  quali  si  dichiara  coinè  vedemmo 
che  l'eroe  Ilio  nacque  ad  Ercole  dalla  bella  Melita  in- 
fra i  Feaci,  Questo  Ilio,  dic'egli,  veniva  dalla  regione 
Illide  0  dalla  penisola  di  questo  nome  nella  Dalmazia  di 
cui  parlarono  Scimno  di  Chio^  Stefano  Bizzantino  e  Pli- 
nio; e  tale  regione  ha  appunto  contro  di  sè  le  isole  di 
Corzuola  (Corcira  nigra^  e  Meleda  (Melita)  —  Dall'A- 
driatico adunque,  prosegue,  si  dipartirono  i  Feacj  per 
popolare  Corcira^  e  l'Iperea  d'Omero  non  altro  è  che 
r  Epiro  0  in  altri  termini  l'Esperia  essendosi  fatto,  come 
provò  il  Jannelli  da  Hesperia,  Hiperia. 

Per  togliere  poi  di  mezzo  il  cospicuo  testimonio  di 
Esiodo  che  scrisse  Calipso  essere  madre  a  Nausitoo  ,  e 
quello  d'  Omero  che  pone  le  sedi  dei  Feacj  presso  i  Ci- 
clopi^ egli  osserva  Calipso  essere  figliuola  d'Atlante  e 
quindi  Africana  giacché  l'Atlante  non  era  che  una  per- 
sonificazione delle  alte  montagne  dell'Africa;  e  che  la 
voce  ày-/oO  0  xyyj.  la  stessa  che  ttastìov  prope ,  adope- 
ravasi  tanto  ad  indicare  i  luoghi  vicini  come  i  lontani 
volendo  forse  concludere  che  nel  testo  d' Omero  dovesse 
leggersi  non  già  vicini  ma  lontani  ai  Ciclopi. 

Queste  opinioni  del  signor  Corcia  sono  tanto  strane 
che  il  farne  un  poco  d'esame  non  sarà  discaro  al  paziente 
leggitore. 

E  trapassando  in  prima  quella  sua  personificazione  dei 
monti  Africani  avendo  noi  già  veduto  nel  cap.  XI  che 
r  isola  di  Calipso  non  era  certamente  da  Omero  posta 
nell'Africa,  io  non  saprei  indovinare  come  i  vasti  piani 
d' Iperm  se  non  convengono  nò  all'  isola  di  Malta  nè 
all' isoletta  del  Clarke  come  accordò  lo  stesso  Corcia, 
possano  poi  convenire  all' isolotto  di  Meleda  ;  nè  come 
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Virgilio  nella  Eneide  sponeiido  che  la  pelas-- 
glca  Elettra  era  figliuola  Atlante  (che  secondo 
le  tradizioni  Frigie  raccolte  da  Eusebio  e  se- 


da questo  isolotto  dalmatino  potesse  d'un  tratto  tra- 
piantarsi in  Gorfii  tutto  un  potente  e  famoso  popolo  ;  nè 
come  avendo  Apollonio  Rodio  scritto  che  la  bella  Melite 
generò  ad  Ercole  Ilio  nel  paese  dei  Feacj,  debba  neces- 
sariamente intendersi  che  i  Feacj  abitavano  Meleda,  giac- 
che noi  abbiamo  oltre  al  promontorio  di  Diomede  chia- 
mato anche  di  Ilio  nella  Liburnia  (^Plin.  Ili,  22)  ,  un 
fiume  Ilio  che  scorre  nella  Frigia  e  sbocca  nelF  Ermo 
(  V,  29)  una  città  d'Ilo  posto  tra  Megarae  Tebe  (IV,  7), 
e  un  mare  lièo  che  lambe  la  Tauride  e  la  Sarmazia 
(IV, 

E  molto  meno  poi  so  intendere  come  l'Autorità  di 
Apollonio  Rodio  debba  preporsi  a  quella  d' Omero  ,  in 
proposito  d'un  trapiantamento  attestato  dallo  stesso 
Omero,  e  come  se  è  vero  quel  che  scrive  il  Jannelli  che 
da  Hesperia  si  fece  Hyperia  debba  Iperèa  cercarsi  meglio 
sulla  costa  dalmatina,  che  sulla  sicula. 

Se  il  fatto  del  trapiantamento  dei  Feacesi  viene  come 
si  disse  ammesso  e  ricevuto  massimamente  sull'autorità 
d'  Omero  concorde  altronde  con  quella  di  tutti  gli  anti- 
chi scrittori  greci,  come  possiamo  noi  poscia  con  buona 
critica  rigettare  la  causa  dalla  quale  lo  stesso  Omero 
derivò  tal  fatto?  E  qual  altra  causa  accenna  egli  da  quella 
in  fuori  delle  vessazioni  continue  che  i  Ciclopi  facevano 
provare  a'  poveri  Feacesi  ? 

Il  paese  antico  abitato  da  questi  ultimi  doveva  adun- 
que di  necessità  essere  contiguo  a  quello  abitato  dai 
Ciclopi.  —  E  qual  era  secondo  Omero  il  paese  abitato 
da  que'  prepotenti  vessatori  ?  Forse  la  Dalmazia  ?  Noi  il 
vedemmo  nel  Capitolo  XI  ed  il  vedemmo  tanto  chiara- 
mente che  niuno  dotato  di  qualche  intendimento  di  buona 
critica  vorrà  certamente  mettervi  dubbio.  Sicché  qual 
altro  corollario  può  derivarsi  da  queste  premesse,  se  non 
che  i  Feacesi  si  dipartirono  dai  vasti  piani  del  presente 
regno  di  NapoU? 
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condo  Platone  e  Beroso  fu  re  dltalia)  e  madre 
del  toscano  Bardano  ,  ne  toglierebbe  da  ogni 
dubbio(i).  Ma  perchè  sulla  fede  delle  antiche  tra- 
dizioni italiane  non  mi  sarebbe  troppo  agevol- 
mente creduto,  io  mi  studierò  di  illustrare  questo 
importantissimo  fatto  che  collega  in  un  fascio  in- 
sieme tutte  le  indicazioni  pelasgiche,  atalanti- 
che,  tirrene,  italiane  col  testimonio  degli  anti- 
chi scrittori  greci. 

Esiodo  derivava  da  Atalante,  Maja^  una 
delle  Plejadi  madre  di  Thaut,  o  Mercurio,  e 
che  neir  antichissimo  calendario  atalantico  im- 
pose il  proprio  nome  al  quinto  mese  delP  anno, 


Nè  il  signor  Corda  adduca  quella  sua  strana  inter- 
pretazione grammaticale  di  cui  già  toccammo  giacché 
ammettendola  si  stravolgerebbe  tutto  il  concetto  Ome- 
rico —  Quest'autore  dice  chiaramente  che  i  Feacesi  abi- 
tavano presso  i  Ciclopi  gente  infesta  a^  loro  vicini^  ed  il 
signor  Corcia  vorrebbe  leggere  invece  che  abitavano 
lungi  dai  Ciclopi,  e  che  per  le  vessazioni  di  tali  nemici 
lontani  abbandonarono  la  patria,  cosa  tanto  assurda  che 
nulla  più  ;  aggiungasi  che  Omero  pone  che  Nausitoo  per 
sottrarre  i  Feacj  ad  ogni  altra  molestia,  gli  allogò  in  una 
terra  divisa  da  tutte  le  altre  dal  mare,  cioè  in  una  isola; 
lo  che  esclude  che  da  un^  isola  ad  un  altra  li  tramutasse. 
(1)  Bardano  de'Trojani  il  primo  autore 

Nacque  d'Elettra,  come  i  Greci  han  detto; 
E  d'Elettra  fu  padre  il  grande  Atlante, 
Che  cogli  omeri  suoi  folce  le  stelle 
,      ^  Eneide,  lib.  Vili. 

E  qui  da  notarsi  come  Virgilio  dichiari  di  aver  attinte 
queste  notizie  nelle  scritture  e  nelle  tradizioni  degli  stessi 
Greci. 
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da  majus  tuttora  maggio  appellato  nel  moderno 
volgare  (i). 

Tutti  gli  antichi  spositori  della  Teogonia, 
tra  i  quali  farò  qui  menzione  di  Apollodoro  e 
di  Diodoro  Siculo ,  tenevano  che  Elettra,  altra 
figliuola  di  Atlante,  fosse  anch^essa  una  delle 
Plejadi  e  perciò  sorella  di  Maja,  e  che  Dardano 
di  lei  figliuolo,  indicatoci  da  Virgilio  siccome 
toscano  o  italiano,  fosse  fratello  di  un  Iasione, 
tocco  dal  fulmine  nel  mentre  che  si  congiun- 
geva colla  siciliana  Cerere  in  un  campo  di 
biade  (2). 

Apollonio  Rodio  nelF  Argonautica  parlando 
della  Samotracia  e  de'  suoi  mister] ,  ne  dice 
che  queir  isola  era  sacra  ad  Elettra  figliuola 
d'Atlante^  che  Orfeo  v'era  approdato  cogli 
Argonauti,  ed  aveva  ottenuto  d'essere  iniziato 
ne' mister] . 

Erodoto  neir  Euterpe  narra  che  i  mister] 
de'^Gabiri  i  Samotracl  gli  ebbero  indubbia- 
mente dai  Pelasghi,  che  abitarono  dapprima 
in  Samotracia  e  vennero  poscia  ad  Atene.  An- 
che Diodoro  Siculo,  sebbene  nel  parlare  dei 
Samotraci  inframmettesse  alle  loro  notizie  isto- 
riche  certe  favole  che  la  vanità  avea  fatte  in- 


(1)  Vedi  Macrobio,  Saturn.,  lib.  I,  cap.  XIII. 

(2)  Vedi  Apollodoro,  Biblioteca,  libro  IH,  capo  XII.  — 
Diodaro  Siculo,  Biblioteca  storica,  libro  V^  capo  XVIII. 

Omero  Odissea,  lib.  V,  v.  423. 

I 
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ventare  a  que*^ popoli,  ne  dice  chiaramente  che 
Elettra,  prole  di  Giove,  fu  quella  che  fondò  la 
loro  repubblica,  ed  ordinò  i  misterj  che  diven- 
nero dappoi  tanto  celebri  in  Grecia.  Or^eo 
r  antico,  in  uno  degli  Inni  che  sentitola  dei 
Salii ,  viene  quasi  a  disvelarci  ogni  mistero 
della  provenienza  di  quegli  eterni  genii  o  spi- 
riti^ che  si  veneravano  in  Samotracia  denomi- 
nandoli Salii^  Indigetì^  Samotraciiy  ed  ac- 
cennando col  primo  de^  sopraddetti  nomi  ad 
una  istituzione  che  anche  ne^  tempi  meno  re- 
moti si  tenne  sempre  siccome  affatto  apparte- 
nente all'antichissima  Teogonia  italiana  (i). 

Quali  si  fossero  gli  Iddii  Cabiri  ed  i  loro 
misterj  si  tacque  dall'Orfeo  antico,  dall'Orfeo 
scrittore  dell' Argonautica^  da  Apollonio  Ro- 
dio, da  Erodoto,  da  Pausania,  da  Diodoro  Si- 
culo, per  rispetto  della  religione  che  proibiva 
di  divulgarli. 

Il  Newton  ed  il  francese  Saint-^roix,  che 
non  erano  più  tenuti  da  quei  vincoli  religiosi, 
posero  ogni  sforzo  a  trarli  dalle  tenebre  del- 
l'antico, dimostrandoci  il  primo  tre  essere  stati 
gli  Dei  Cabiri  o  Dei  Grandi  dei  Samotraci, 


(i)  aeterni  gemi 

0  Salii  atque  potes  Salisuhsuli  induperantes 
Jndigetes,  Samothracii,  et  incinta  Diiovi  protei 
Aeterni  flatus^  animales  aeriformcs^ 
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cioè  Axieres^  ossia  Cerere;,  Axiochersa^  cioè 
Proserplna,  e  Aosiocheres  ^  cioè  Plutone  (i)^  e 
sostenendo  il  secondo  esserne  invece  stati  quat- 
tro, cioè  Ascieres^  o  sia  Cerere,  Asciochersa^ 
ossia  Proserpina,  Asciochersos^  ossia  Plutone, 
e  Casmiro^  ossia  Mercurio  (2). 

Questi  spiriti  o  principi ,  o  tre  o  quattro 
ch'essi  fossero,  ai  quali  si  collegavano  più  stret- 
tamente le  antiche  tradizioni  degli  Italiani,  ci 
indicano  nelle  attribuzioni  loro  anche  il  paese 
dal  quale  furono  derivati. 

Gli  antichissimi  Italiani  incominciando  il 
loro  anno  solare  da  lano  (3),  che  dalle  prime 
istituzioni  civili  introdotte  e  dalla  ordinazione 
prima  del  calendario^  e  forse  dalP  essersi,  come 
già  si  disse,  trovato  alla  conclusione  del  più 
remoto  periodo  istorico  dell'Italia  che  ebbe  fine 
colla  sommersione  atalantica,  ed  allo  incomin- 
ciare delPetà  novella  in  cui  si  fondarono  gli 

(1)  Vedi  Newton,  Chron,  des  anciens  Royaumes  cor" 
rigée ,  pag.  167. 

E  qui  si  noti  che  il  Newton  fu  tra  coloro  che  seguendo 
le  indicazioni  date  dalle  etimologie  e  dalle  radici  delle 
parole  5  tenevano  tutti  i  popoli  d'Occidente  d'origine 
asiatica;  onde  credette  che  anche  questi  Iddii  Cabiri  fos- 
sero Fenici. 

(2)  Vedi  Saint-Croix,  Des  Mistères, 

(5)  Nelle  origini  romane,  Romolo  sovvertì  affatto ,  a 
quanto  pare^  l'antico  calendario  italiano,  che  venne  poi 
restituito  da  Numa.  Vedi  la  nostra  nota  nell'Appendice 
Num.  XVII. 
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stati  sorti  sulle  rovine  e  sulle  reliquie  delF an- 
tica patria  ,  trapassò  poi  a  rappresentare  nella 
primitiva  Teogonia  italiana  Pincominciamento 
ed  il  fine  di  tutte  le  cose,  avevano  consacrati 
i  mesi  successivi  sino  al  quìntilis  (  acquali, 
non  riferendosi  essi  a  ninna  dottrina  arcana.,  fu 
imposto  un  nome  numerico  )  ai  principj  della 
vita,^  della  dissoluzione  e  della  intelligenza^ 
raffigurati  in  Cerere  a  cui  era  sacro  V aprile 
od  aperile^  così  detto,  secondo  Varrone,  per- 
chè s^ aprono  in  esso,  oltre  i  mari  al  navigare, 
le  terre  e  le  piante  alla  vita  ed  alla  riprodu- 
zione (i)^  in  Plutone  ed  in  Proserpina, abitatori 
de"* luoghi  inferni,  cioè  del  seno  della  terra, 
nella  quale  si  dissolve  ogni  corpo  animato  e 
vegetante,  ed  a  cui  era  sacro  il  mese  di  feb- 
braio detto  Jebruo  (2)^  ed  in  Mercurio,  figliuolo 
di  Maja,  trovatore  delle  lettere,  della  eloquenza 
e  di  ogni  altro  allettamento  della  vita  civile,  a 
cui  era  sacro  il  maggio  denomipato  da  Maja, 
dalla  quale  riconosceva  \\  nascimento. 

E  della  nozione  di  questi  spiriti  o  principj 
collegata  alla  memoria  di  alcuni  viventi  bene- 
fattori di  loro  specie,  dal  nome  dei  quali  si 


(1)  Aperilis  .  .  .  ve!  quod  aperiantur  terrete ,  maria  ^ 
arbores,  quasi  aperilem» 

Vedi  Var.  in  Macrob.,  lib.  I,  cap.  XIII,  Saturn. 

(2)  Viginti  et  octo  retinuit  dies,  quasi  Jnferis  et  di- 
minutio  et  par  numerus  conveniret.      Ved.  loc.  cit. 
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erano  anzi  denominati,  tùtte  le  tradizioni  più 
remote  indicavano  Porlgflne  in  Italia*,  tenendosi 
che  Cerere  e  Proserplna  fossero  di  Sicilia, 
dalla  quale  s'aerano  sparsi  pel  mondo  i  primi 
semi  delle  biade  ivi  nate  spontanee  ed  i  primi 
principi  della  coltivazione*,  che  Plutone  appar- 
tenesse per  le  prime  origini  a  quegli  Aurunchi 
o  Averunchi  abitatori  delle  spiagge  Cumane, 
che  imposero  il  loro  nome  alPAverno,  e  dif- 
fusero pel  mondo  le  prime  dottrine  de'premj 
e  delle  pene  e  de'' luoghi  assegnati  all'accogli- 
mento ed  abitazione  delle  anime  dei  morti;,  e 
finalmente  che  Mercurio  fosse  nato,  siccome 
era  scritto  ne'' libri  sacri  thagetici  consultati  da 
Cicerone,  in  un  campo  presso  la  città  di  Tar- 
quinia in  Toscana  (i). 

Se  non  che  avendo  già  noi  a  parlare  altrove 
più  largamente  di  questi  spiriti  e  Misteri  Ca- 
birici,  di  cui  rinverremo  una  radice  nelle  cre- 
denze egiziane,  seguendo  ora  il  nostro  cammino^ 
diremo  che  l'italiana  civiltà  piantatasi  in  Samo- 
tracia colla  colonia  stabilitavi  da  Elettra  passò 
di  là  sulle  coste  dell'*  Asia  minore  con  Dardano 
di  lei  figliuolo. 


(1)  Leggendo  ultimamente  le  opere  del  principe  Lu- 
ciano Bonaparte^  ebbi  la  soddisfazione  di  vedere  com'e- 
gli stesso  tenesse  i  Misterj  Cabirici  de'  Samotraci  di  pro- 
venienza indubbiamente  toscana.  Io  spero  di  avere  ag- 
giunto qualche  lume  di  prova  a  quella  sua  opinione.  Vedi 
illustrazione  al  vaso  N.  1003. 
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Di  tutta  la  costa deir  Asia  minore, le  terre  che 
più  anticamente  sentissero  i  beneficj  della  civiltà 
furono  quelle  in  cui  sorse  il  regno  di  Priamo. 

Gli  stessi  Egizj  che  s"* arrogavano  il  vanto 
della  civiltà  più  antica,  confessavano  ad  Ero- 
doto che  erano  stati  preceduti  dai  Frigi. 

Capo  ed  anzi  autore  deiristituzione  di  que- 
sti popoli  alla  vita  sociale  fu,  secondo  Omero, 
Dardano  (i)  della  famiglia  degli  Uranidi,  od 
Oceaniti ,  e  figliuolo  di  Elettra. 

(1)  Così  Enea  dice  ad  Achille  nell'  Iliade  sponendogli 
la  nobiltà  della  sua  stirpe. 

 Primamente  Giove 

Dardano  generò,  che  fondamento 
Pose  qui  poscia  alle  dardanie  mura. 
Perocché  non  ancora  allor  nel  piano 
Sorgean  le  sacre  iliache  torri  e  il  molto 
Suo  popolo  le  Idee  selve  copriva. 

Omero,  Iliade,  lib.  XX. 
Ecco  la  genealogia  de'  Reali  di  Troja  fino  a  Priama 
ed  Enea  data  da  Omero 

DARDANO 

I 

ERITTONIO 

I 

TROE 

I 

ASSARACO  .  ILO  .  GANIMEDE 
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Fondata  la  colonia  di  Samotracia  ed  ivi  Ist-- 
tuiti  I  Mister]  Cabirici  ,  1  Pelasglii  condotti  da 
Elettra  ,  per  quella  loro  irrequieta  natura  che 
li  spingeva  ognora  in  traccia  di  nuove  sedi,  si 
spartirono,  e  gli  uni  rimasero  nel  paese,  gli 
altri  navigarono  con  Bardano  alle  spiagge 
delPAsia  minore,  fondando  colà  una  nuova  e 
potente  aggregazione  civile  (i). 

Non  si  aveva  aMerapi  di  Virgilio  nemmeno 
il  sospetto  che  gli  Oceanìti^  Uranidi  ^  Aia- 
lardi  ,  Pelasghi ,  di  cui  parlavano  i  libri  dei 
Greci,  fossero  Italiani^  pure  un'antichissima  e 
confusa  tradizione  s' era  conservata  fino  a''  suoi 
tempi,  che  poneva  questo  Dardano  atlantida 
essere  di  Toscana  o  d''Italia,  e  trapiantatosi  in 
Samotracia  e  poscia  in  sulle  spiagge  delP  Asia 
minore  (2). 

Un  oscuro  oracolo  d'  Apollo  aveva  ingiunto 


(1)  Vedi  in  Dion.  d'Alicarn.  Ant.  Rom.  lib.  I,  gli  an- 
tichissimi scrittori  che  ci  tramandarono  queste  memorie. 

(2)  Il  re  Latino  arringando  i  supplichevoli  Trojani 
dice  : 

Io  mi  ricordo  (  ancor  che  questa  fama 
Sia  per  molt'anni  omai  debile  e  scura) 
Che  per  vanto  solcano  i  vecchi  Aurunci 
Dir  che  Dardano  vostro  in  queste  parti 
Ebbe  il  suo  nascimento  ;  e  quinci  in  Ida 
Passò  di  Frigia,  e  ne  la  Tracia  Samo 
Ch'or  Samotracia  è  detta.  Da  Tirreni 
E  da  Corito  usci'a  Dardano  vostro 
Ch'  or  fatto  è  Dio.  Eneide ,  lib.  VII. 
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io  non  so  se  ad  Enea ,  ma  certo  ai  Pelasglii 
erranti  per  la  Grecia  e  per  la  costa  asiatica, 
di  cercare  la  terra  ond'erano  usciti  i  loro  pro- 
genitori (i). 

E^si  dapprima  avevano  creduto  che  la  terra 
a  cui  si  riferiva  T'oracolo  fosse  Creta.,  perchè 
in  Creta  sorgeva  un  altro  Ida  ,  e  di  là  i  Tro- 
jani  credevano  essere  venuto  Teucro,  ed  i  riti 
di  Cihele  e  dei  Corlbanti*^  ma  all'ultimo  s'ac- 
corsero che  il  responso  intendeva  in  vece  del- 
ritalia^in  cui  avevano  avuta  una  comune  origine 
Cretesi,  Greci  e  Trojani  ^  onde  Virgilio  s''ar- 
gomentò  di  cantare  che  gli  Dei  Penati  cosi 
schiarassero  ai  profughi  T  oscuro  oracolo,  indi- 
cando questa  terra  come  fine  delle  loro  pe- 
regrinazioni. 

«  Una  parte  d'  Europa      che  da^Greci 
Si  dis.se  Esperia,  antica,  bellicosa 
E  fertil  terra.  Da  gli  Enotri  colta 
Prima  Eiiotria  nomossi:  or,  com'è  fama. 
Preso  d'Italo  il  nome,  Italia  è  detta. 
Questa  è  la  terra  destinata  a  noi. 
Quinci  Bardano  in  prima  e  Jasio  uscirò, 
E  Bardano  è  Tautor  del  sangue  nostro  » 


(1)  Così  Virgilio  riferisce  quell'oracolo. 

Dardanidi  robusti^  onde  Vorigine 
Traeste  in  prima^  ivi  ancor  lieto  e  fertile 
Di  vostra  antica  madre  il  grembo  aspettavi. 

Eneide,  lib.  III. 

(2)  E  qui  il  signor  Corcia  non  so  se  forse  per  contrap- 
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Poco  propenso  a  credere  alla  navigazione  di 
Enea  cantata  da  Virgilio,  io  tengo  che  quel- 
Paltissimo  Poeta  mantovano  ,  di  cui  ninno  co- 


persi a  Macrobio  ed  agli  altri  spositori  che  parlarono 
dell'opera  di  Virgilio  siccome  di  un  solenne  e  sacro  de- 
posito di  quanto  si  conteneva  negli  Annali  dei  Pontefici 
e  nelle  più  recondite  memorie  delle  origini  romane  ed 
italiche,  viene  a  dirci,  senza  allegare  per  altro  niuna 
autorità,  che  il  nascimento  di  Bardano  in  Italia  fu  da 
lui  inventato  per  adulare  Augusto. 

Egli  vorrebbe  ora  farci  credere  che  esso  Bardano  fosse 
Arcade,  e  che  per  conseguenza  i  Pelasghi  sulla  cui  pa- 
tria versano  per  intiero  i  Capitoli  XV-XVI  di  quest'o- 
pera fossero  Arcadi  ;  ed  adduce  in  prova  il  detto  di  Cal- 
listrato  di  Samotracia,  di  Satiro  ed  Artino  scrittori  per- 
duti ma  ai  quali  consente  secondo  ch'egli  crede  Bionigi 
d^  Alicarnasso. 

Chi  lesse  a  pag.  74-75-76^  del  voi.  I.*^  quanto  da  noi 
si  disse  sulla  civiltà  Arcadica  ai  tempi  d^  Omero  che  chia- 
ramente ce  la  descrisse,  durerà  fatica  a  comprendere 
come  ad  un  uomo  di  tanta  cultura  come  il  Corcia  potesse 
venire  il  capriccio  di  fare  maestro  delle  prime  arti  e  fon- 
datore di  colonie  oltremarine  un  popolo  di  pastori  e  mon- 
tanari che  non  aveva  navi  e  non  conosceva  Fuso  del 
remo  neppure  ai  tempi  Trojani. 

L'Atlante  di  cui  parla  Bionigi  d'Alicarnasso  era  quello 
stesso  di  cui  parlano  le  tradizioni  Frigie  ed  Egizie  che 
lo  fanno  re  deiroccider^te  e  d' Italia  e  che  aveva  forse  al 
suo  dominio,  anche  l'Arcadia  e  la  Grecia.  —  Bove  però 
fosse  la  vera  sede  degli  Atlantidi  e  da'  quali  luoghi  e  per 
qual  causa  si  disperdessero  nel  mediterraneo  noi  il  ve- 
demmo nei  precedenti  Capitoli. 

Venire  adesso  dopo  un  tanto  collegamento  logico 
di  fatti  ad  opporre  una  citazione  isolata  che  tenderebbe 
niente  meno  che  a  fare  di  que' poveri  Arcadi  che  erano 
secondo  Omero  la  gente  la  più  rozza  di  tutta  Grecia,  gli 
autori  dell'incivilimento  Asiatico  ed  Europeo,  è  cosa  da 
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nobbe,  a  dir  di  Macroblo,  più  a  fondo  tutte  le 
memorie  delP  antica  Italia  ,  avendo  avuto  a 
mano  per  la  composizione  della  Eneide  gli 
Archivi  de^ Pontefici  5  applicasse  alla  naviga- 
zione de"^  Trojan!  tutti  gli  oracoli  e  tutte  le 
tradizioni  che  si  riferivano  al  ritorno  de'^Pe- 
lasghi  ili  Italia,  di  cui  trovammo  qualche  trac- 
cia anche  negli  scrittori  greci,  come  vedemmo 
ne'precedenti  Capitoli. 


far  cadere  di  mano  la  penna.  —  Del  resto  vegga  il  sig. 
Corcia  nello  stesso  Dionigi  del  quale  era  proposito  di 
dimostrare  (senza  alcun  lume  di  buona  critica)  che  i  Tro- 
iani erano  Greci,  com'egli  parli  nel  lib.  I,  52  dell'Arca- 
dia e  di  Atlante,  e  come  di  uomo  che  per  il  primo  ebbe 
regno  colà,  dicendoci  che  tosto  dopo  in  forza  di  una 
grande  innondazione,  Dardano  di  lui  figliuolo  si  trasportò 
in  Samotracia,  ed  indi  in  Frigia.  —  Il  regno  Atlantico 
d'Arcadia  non  avrebbe  durato  adunque  anche  secondo 
le  narrazioni  di  Dionigi  se  non  pochi  anni,  e  non  sarebbe 
fuor  di  proposito  il  sospettare  che  gli  Atalanti  prima  di 
passare  in  Samotracia  avessero  toccato  alle  prime  e  più 
vicine  terre  d'Arcadia.  —  Esso  Dionigi  poi  non  allega 
per  queste  cose  l'autorità  di  Gallistrato,  di  Satiro  e  di 
Artino,  da  lui  invocata  soltanto  più  innanzi  (I,  99)  nel 
proposito  degli  dei  penati  dei  trojani  a  detto  dei  sullo- 
dati  autori  trasportati  come  anche  noi  sponemmo,  da 
Dardano  in  Samotracia,  e  poscia  da  Ilio  in  Italia  dai 
Trojani  conservati  in  Roma  gelosamente  nel  tempio 
delle  Vestali,  e  dallo  stesso  Dionigi  e  da  Plutarco  veduti. 

Se  noi  adottassimo  le  congetture  del  signor  Corcia  , 
dovremmo  dire  che  la  prima  origine  delle  arti  fu  non  già 
nell'Etruria  che  ne  conserva  e  produce  tuttodì  tanti  mo- 
numenti ma  bensì  in  Arcadia  contro  il  cospicuo  testi- 
monio d'Omero  già  da  noi  riportato. 
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Se,  Come  già  dicemmo,  taluno  dalla  espu- 
gnata Ilio  portò  in  Italia  le  immagini  degli  Dei 
Penati,  che  si  conservavano  con  religioso  culto 
in  Roma  fino  ai  tempi  dello  storico  Dionigi  , 
noi  possiamo  a  buon  diritto  derivare  da  tutte 
le  prodotte  testimonianze,  che  senza  forse 
quelle  immagini  occulte  dei  Trojani  cui  gli 
antichi  Greci  tuttora  ignari  delle  arti  crede- 
vano doni  di  Minerva,  e  così  pure  il  Palladio, 
che  asserivano  caduto  dal  cielo ,  erano  monu- 
mento delle  antichissime  arti  dei  Tirreni  ,  o 
Toscani,  od  Etruschi  (i). 


(1)  Un  luogo  di  Plutarco  in  Camillo  viene  ad  aggiun- 
gner  fede  a  questa  opinione  da  eh'  egli  narra  che  nel 
tempio  delle  Vestali  in  Roma  sotto  l'ara  del  fuoco  sacro 
si  custodivano  certe  occulte  e  misteriose  immagini  che 
non  poteano  essere  viste  se  non  dalla  sacerdotessa;  e 
che  era  credenza  Dardano  avere  portate  tali  immagini 
in  Samotracia  e  poscia  a  Troja  ,  ed  Enea  poi  averle  re- 
cate in  Italia. 

Ciò  è  attestato  anche  da  Dionigi  d'Alicarnasso  che  ri- 
porta l'autorità  di  Callistrato  di  Samo-Tracia  nella  storia; 
di  Satiro  nelle  favole;  e  di  Artino  poeta  il  più  antico  di 
tutti.  —  Egli  descrive  il  modo  col  quale  da  Lavinia  pas- 
sarono in  Roma  e  dice  di  avere  veduto  questo  Palladio 
o  sia  questi  Dei  Penati  coli' indice  Asvy.;  che  vai  quanto 
Penati  non  essendosi  ancora  inventato  il  P,  in  un  tempio 
mirabilmente  opaco  nè  grande  non  lungi  dal  foro  in 
quello  scorcio  di  via  che  mena  alle  Carene ,  ed  erano 
due  giovani  che  seduti  impugnano  le  aste,  opere  di  an- 
tico lavoro.  Dionigi  d'Alic.  Archaeol.,  lib.  I,  39. 

Apollodoro  pretenderebbe  di  descriverci  il  Palladio  , 
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Ascendendo  da  Ilio  su  tutta  la  costa  asia- 
tica pel  Ponto  Bussino  si  rinvengono  memorie 
delPantico  popolo  atlantico,  pelasgico^od  italico. 

Eeta,  figliuolo  o  fratello  della  tirrena  Circe, 
regnava  in  Coleo,  e  ben  dee  credersi  che  Coleo 
fosse  a  quei  dì  sede  di  civiltà  e  di  ricchezza, 
se  gli  Argonauti  la  scelsero  a  principale  scopo 
delle  loro  piraterie  (i). 


e.  dice  che  era  una  statua  della  grandezza  di  tre  cubiti 
coi  piedi  composti  a  modo  che  parca  camminasse;  aveva 
nella  destra  alzata  l'asta  e  nella  sinistra  la  conocchia  ed 
il  fuso.  Aggiugne  che  tale  statua  non  si  fece,  ma  pre- 
cipitò nel  paese  d^Ilio  ;  colle  quali  parole  s'indica , 
parmi ,  che  vi  fu  recata  da  un  altro  paese. 

10  credo,  però  che  la  descrizione  di  Apollodoro  sia  se- 
condo congettura  e  secondo  le  narrazioni  dei  divoti  che 
non  la  videro.  —  Apollod.  Bibl. ,  lib.  Ili,  cap.  XII. 

11  Palladio  di  Troja  non  era  il  solo  monumento  che 
esistesse  sulla  Costa  Asiatica  consagrato  dalla  religione, 
che  appai  tenesse  ad  un  lontanissimo  ed  incognito  periodo 
delFarte;  giacché  auche  quei  di  Pesinunte  di  Frigia  pos- 
sedevano una  misteriosa  immagine  della  Madre  degli  Dei 
che  credevano  ca^iula  dal  cielo.  — •  I  Romani  la  otten- 
nero a  pretesto  che  erano  discendenti  da  Enea,  e  la  re- 
carono con  grande  venerazione  a  Roma  istituendo  una 
solenne  festa  e  processione  annuale  che  durava  ancora 
con  gran  pompa  ai  tempi  di  Commodo. 

U  Palladio  di  Troja  si  credeva  esistente  nel  tempio  di 
Vesta  in  Roma  ai  tempi  di  Commodo  ;  e  nell'incendio 
di  detto  tempio  fu  salvato  dalle  Vestali.  —  Vedi  Ero- 
diaflo,  Storia  dell'Impero  dopo  Mario ^  pag.  20-27. 

(1)  Erodoto  disse  i  Colchi  essere  una  colonia  egizia 
lasciatavi  da  Sesostri;  se  non  ch'io  non  veggo  come  dagli 
Egizj  di  razza  negra,  di  naso  schiacciato  ,  di  capegli  la- 
nuli,  si  possa  derivare  la  popolazione  più  famosa  in 
illazzoldij  ^oL  IL  5 
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E  slmilmente  discendendo  da  Troja  per  la 
marina  In  tutto  il  littorale  jonico  si  rinvenii^ono 
tradizioni  dell' inclvlllraento  recatovi  dai  Pe- 
lasghi.  — •  Strabone  dopo  di  aver  detto  che  i 
Pelasglii  su  quella  costa  edificarono  Larissa  e 
Cuma,  riferisce  la  testimonianza  di  Menecrate 
Elaite,  il  quale  ne'^suoi  libri  Dell  Edificazione 
delle  città  asseriva  che  tutla  la  marina  chia- 
mata jonica ,  e  le  isole  vicine  ,  cominciando  da 
Micale,  erano  abitate  da'Pelasghi. 

I  Lesbj  confessavano  ch''erano  sudditi  di  Pi- 
leo  òhlamato  dal  poeta  principe  dei  Pelasghi. 
—  Ed  1  Chii  dicevano  che  i  Pelasghi  venuti 
di  Tessaglia  furono  quelli  che  diedero  loro  gli 
abitatori  (i). 

Lo  stesso  Omero  poneva  in  Larissa  sulla 
costa  asiatica  presso  Cuma  la  sede  principale 
di  quei  Pelasghi  che  furono  in  soccorso  dì 
Priamo  (^).  I  Misii  tenevano  il  paese  loro  sa- 


Europa  ed  in  Asia  per  bianchezza  di  carni  e  venustà  di 
forme.  Veggiamo  che  Dario  riscoteva  per  tributo  dai 
Colchi  cento  garzoni  e  cento  vergini  ;  ed  anco  a' di  no- 
stri le  belle  di  quei  paesi  sono  preferite  pel  serraglio  di 
Costantinopoli. 

L'abate  Giovanni  Girolamo  Carli ,  segretario  dell'Ac- 
cademia di  Mantova,  aveva  già  sospettato  che  una  qual- 
che colonia  toscana  fosse  stata  fondata  in  quei  luoghi. 

Ved.  Dissert.  nel  toni.  X.  Op.  di  Gian  Rinaldo  Carli. 

(1)  Strab.,  Geograf.,  lib.  XIII. 

(2)  Vedi  Omero,  Iliad.,  lib.  II. 
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rro  agli  Iddi!  Cabir! ,  e  si  vantavano  della  loro 
provenienza  pelasgica  (i). 

Può  argomentarsi  da  tutto  questo  quanta 
fosse  la  vanità  dei  Greci,  i  quali  non  sì  vergo- 
gnarono di  asserire  che  la  Cu  ma  Italica  era 
una  colonia  della  Cuma  Eolia.  Essi  invertevano 
l'ordine  delle  origini  tenendosi  sempre  da  più 
che  altro  popolo  antico  ^  e  se  il  tempo  non  ci 
avesse  conservate  quelle  poche  memorie  che 
abbiamo  della  fondazione  delle  loro  città  ,  dei 
loro  oracoli  ^  dei  loro  mister]  ,  della  loro  ma- 
rina, delle  loro  arti,  sarebbero  tenuti  tuttora 
nel  mondo  per  le  bugie  loro  i  primi  propaga- 
tori deir  incivilimento. 

Sede  antichissima  della  pelasgica  od  italiana 
civiltà  fu  Creta  5  e  noi  troviamo  in  quest** isola 
tutte  le  tradizioni  atalantiche  colle  più  certe 
indicazioni  istoriche  del  loro  passaggio  dalP  I- 
talia  in  queMuoghi. 

Omero  nelP  Odissea  parlò  della  popolazione 
cretese  come  d'un  miscuglio  di  varj  popoli.  — ■ 
Gli  Achei^  i  Nativi^  i  Cidonj\  tre  generazioni  di 
Dorj\  ed  i  Pelasghi  (2).  E  nel  parlare  di 
questi  ultimi  diè  loro  tale  epiteto  che  V  antico 
Strabone  interpretò  per  divini"^  il  Clarck  per 
€simj\  il  nostro  Pindemonte  per  buoni.  Delle 


(1)  Paus.  Attica^  cap.  IV. 

(2)  Ved.  Omero,  Odiss.,  lib.  XIX. 
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\arle  interpretazioni  del  testo ,  io  terrei  per 
vera  quella  di  Strabene,  sì  perchè  di  nazionale^ 
sì  perchè  più  antica  e  vicina  all'originale,  e  sì 
finalmente  perchè  più  conforme  a  quanto 
Omero  stesso  ne  disse  dei  Feacesi  indicandoli 
molto  micini  agli  Dei  5  la  quale  indicazione  se 
conviene  ai  Feacesi  che  erano  una  colonia  re- 
centissima, spiccatasi  dal  popolo  italiano  presso 
al  quale  si  reputavano  nati  gli  Dei ,  si  conve- 
niva egualmente  anche  quella  di  Di{?ini  ai  Pe- 
lasghì,  colonia  molto  più  antica,  e  perciò  a 
dirittura  vicina  agli  Dei  medesimi*,  siffattamente 
che  Giove  era  stato  da  lui  chiamato  Pelasglco. 

Quivi  Omero  facendo  però  menzione  de\arj 
popoli  Cretesi  li  nomina  alla  rinfusa,  ponendo 
prima  gli  Achei  dei  Nativi,  o  Autotoni,  ed  ul- 
timi i  Pelasghi  dii^ini  ,  senza  dirci  espressa- 
mente a  quale  di  tanti  dovesse  Pisola  il  tesoro 
dell'antica  sua  civiltà. 

Se  non  che  a  dilucidazione  di  quanto  Omero 
non  accennò  se  non  tacitamente ,  ci  torna  op- 
portuno Diodoro  che  più  di  niun  altro  aveva 
attinto  in  queste  memorie  delle  origini  dei 
Cretesi. 

Ponendo  anch^egh  nel  libro  Y  in  Creta  i 
varj  popoli  menzionati  da  Omero,  ne  dice  che 
primi  abitatori  furono  i  Nativi  o  Autotoni^  che 
tra  gli  esterni  primi  vi  navigarono,  e  vi  si  fis- 
sarono i  Pelasghi;,  ultimi  i  Doj  venuti  dai 
luoghi  presso  TOlimpo  con  alcuni  altri  Barbari. 
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AfTglugne  poi  che  Minosse  e  Radamanto  ,  1 
quali  dopo  tutto  questo  traplt-ìntamento  di  po- 
poli regnarono  in  Creta,  riunirono  in  una  sola 
le  varie  colonie  (*). 

Anche  gFIddil  che  vi  si  adoravano  ,  ed  i 
mister]  ivi  istituiti,  ne  fanno  manifesto  a  quale 
dei  varj  popoli  si  dovesse  P  incivilimento  del 
paese ,  e  per  conseguenza  la  successiva  domi- 
nazione. Gli  Idei  Dattili  osslano  Cabìri,  che 
si  veneravano  in  Samotracia  ed  in  Ida  ,  fu- 
rono le  prime  deità  dei  Cretesi  5  ed  i  mister] 
erano  quegli  stessi  che  vedemmo  colà  fondati 
da  Dardano. 

Sicché  se  per  testimonio  di  Erodoto  ,  di 
Apollonio  Rodio,  di  Omero,  di  Virgilio  ,  di 
Diodoro  e  di  tanti  altri,  i  mister]  di  Samotra- 
cia e  d'Ilio  si  dovevano  ai  Pelasghi  o  Atalanti^ 
se  questo  popolo  si  stanziò  in  Creta  prima  di  nes- 
sun altro,'  se  i  primi  IddiI  ed  i  primi  riti  erano 
quegli  stessi  portati  nei  primi  paesi,  non  rimane, 
parmi  ,  dubbio  sulla  provenienza  delle  origini 
cretesi  in  relazione  alF  incivilimento.  Vero  è 
che  i  Cretesi  tenevano  in  vece  che  tutta  la 
mitologia  de^  Greci  non  solo ,  ma  di  tutto  il 
mondo  antico,  dalla  loro  patria  si  dipartisse. 
Noi  però  rinveniamo  nello  Scoliaste  di  Calli- 
maco una  indicazione  che  ci  dimostra  meglio 


(*)  Diod.  Sic.  Bibl.,  lib.  V. 
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che  nessua**  altra  il  falso  principio  da  cui  derivò 
quella  credenza  altronde  contrarla  a  tutte  le 
memorie  istorlche  del  paese.  Narra  adunque  II 
succitato  Scollaste  che  In  Creta  vedevasi  un' 
antichissima  tomba  colla  iscrizione  In  lettere 
pelasgiche  MINOIS  JOVIS  SEPVLCRVM , 
colle  quali  s''indicava  che  ivi  erano  rinchiusi 
gli  avanzi  di  Minosse  figliuolo  di  Giove  ^  che 
è  come  dire  di  stirpe  titanica,  o  pelasgica.  Ora 
avendo  II  tempo  o  la  malizia  umana  rasa  la 
parola  MINOIS  e  non  restando  se  non  le  altre 
JOVIS  SEPVLCRViìl,  s^ìperse  Tadito  a^Cre- 
tesi  a  dire  ed  a  tentare  di  far  credere  che  alla 
loro  isola  dovesse  appartenere  II  nascimento 
delPantica  mitologia,  se  essa  era  stata  patria  di 
Giove  ,  e  se  questi  vi  aveva  anche  conclusi  i 
suol  giorni  ("). 

Io  discorsi  I  paesi  principali  del  mare  Egeo, 
che  vengono  indicati  dai  Greci  come  sedi 
principali  di  civiltà.  Potrei  egualmente  parlare 
di  tutte  le  altre  Isole  Nasso,  Rodi,  Chersoneso, 
Lesbo ,  Tenedo  ,  nelle  cui  antiche  memorie 
trovansi  e  le  stesse  tradizioni  religiose  atalan- 
tiche  ,  o  Italiane  ,  e  le  stesse  tracce  di  origine 
pelasgica.  —  Ma  reputando  soverchia  e  forse 
ornai  stucchevole  tale  ricerca  farò  fine. 


(*)  Ved.  Calliai.  Hymn  .  1  :  Scoi. 
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PASSAGGIO  dell'' ITALIANA  CIVILTÀ  IN  EGITTO. 

Difficoltà  de  11^ assunto  —  Proposito  dell'autore.  — 
Natuìa  e  formazione  del  suolo  d'Egitto,  —  Neces- 
sità di  distinguere  la  ricerca  delle  origini  della  pò- 
pdazione  da  quella  dell'incivilimento  degli  Egi- 
ziani, —  La  popolazione  egizia  derivata  dalV  E- 
tiopica. —  Costumi  di  questi  Barbari  che  popolarono 
rEfjitto.  —  Epoca  in  cui  ebbe  principio  la  civiltà 
egiziana»  —  Menes  o  Misraim  primo  Dinasta.  — 
Indicato  come  contemporaneo  d'Inaco  e  di  Foroneo. 
—  Epoca  della  costruzione  delle  piram/idi.  —  La 
civiltà  egizia  doversi  ad  un  passaggio  degli  ita- 
liani  m  quel  paese, 

Nel  ricercare  ed  Istiidiare  le  prime  oiii^jliii 
delle  popolazioni  asiatiche  ed  europee  poste 
sui  mari  Egeo,  Pontlco  e  Jonio,  noi  ci  aggi- 
rammo è  vero  tra  filte  tenebre;  ma  almanco 
Tanimo  nostro  era  in  quella  oscurità  confortato 
da  alcun  lume,  che  a  tratto  a  tratto  ci  era 
porto  dagli  antichi  scrittori  nativi  deMuoghi  ; 
senza  che  la  procedenza  pelasgica,  confessata 
dalle  tradizioni  di  tutti  questi  popoli,  ci  offe- 
riva un  filo  in  cui  avevamo  sicurtà  che  aggi- 
randoci per  una  lunga  e  malagevole  via  non 
correvamo  almeno  alcun  pericolo  d^ismarrirci  e 
di  dover  retrocedere  senza  riuscire  a  buon  fine. 
Imprendendo  ora  a  parlar  delle  origini  egl- 
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zie  noi  sentiam  troppo  bene  come  venga  a 
S(émarcisl  se  non  pure  a  togliercisi  dinanzi 
anche  quel  poco  di  conforto.  L''  antichità  non 
ha  memorie  che  sieno  misteriose  a  paro  di 
quelle  d'Egitto.  Questo  paese  chiuso  ed  impe- 
netrabile in  antico  a^forestieri  per  un  lungo  corso 
di  secoU ,  affidò  le  sue  tradizioni  ad  una  tale 
maniera  di  scrittura  che  dlflerenzlandosi  da 
tutte  quelle  che  furono  a  lor  volta  adoperate 
nel  mondo  ,  tolse  sin  quasi  a  questi  nostri 
tempi  perfino  la  speranza  che  P  uom  potesse 
co'  più  duri  ed  inauditi  studj  giugnere  ad  in- 
terpretarle. 

Gli  scrittori  del  paese  quasi  in  tutto  periti  ^ 
i  libri  di  Manetone,  il  solo  istorico  di  qualche 
fede  che  potrebbe  consultarsi  su  questi  remoti 
periodi,  più  non  esistono. 

Giuseppe  Flavio,  che,  a  quanto  ei  ne  disse, 
voleva  in  parte  trascriverli  letteralmente  onde 
giovarsene  a'^suoi  intenti,  non  ci  diede  per 
alcun  frammento  se  non  una  compilazione  ri- 
tagliata ed  aggiustata  a  suo  modo  (i). 

Eusebio  ebbe  pur  esso  proposito  di  conser- 
varci de^  frammenti  delle  istorie  egizie  di  Ma- 
netone  nei  Canoni  Cronici  e  nella  Preparazione 
Evangelica;,  ma  neppure  egli  fu^  a  quanto  pare, 
più  fedele  e  diligente  trascrittore  di  Flavio  , 


(1)  Ved.  Gius.  Flav.  Ant»  Giud.  contro  Apione. 
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trovandosi  gli  addotti  frammenti  in  alcun  luogo 
mancanti  ^  in  alcun  altro  falsati  e  contraffatti 
per  tirarli  ad  appoggiare  quel  ch'ei  voleva.  E 
quasi  che  ciò  non  bastasse  ,  lo  stesso  testo  di 
Eusebio  malmenato  e  guasto  in  più  d'*un  luogo, 
ed  arbitrariamente  rappezzato  dagli  editori  , 
trovasi  talora  discordante  e  colP  antica  tradu- 
zione che  ne  fu  fatta  in  lingua  armena  (i)^  e 
col  testo  di  Sincello,in  cui  i  frammenti  mede- 
simi sono  riferiti. 

S"'aggiunga  che  i  brani  dell'  opera  delF  iste- 
rico egiziano  anche  fedelmente  e  concorde- 
mente trascritti  tanto  da  Sincello  che  da  Eu- 
sebio, ne'^luoghi  in  cui  non  può  sospettarsi  nè 
guastatura,  nè  alterazione,  riboccano  di  enormi 
contraddizioni  nelle  notizie  che  si  riferiscono 
alle  prime  origini  della  civiltà  egiziana,  dicen- 
dovisi,  a  cagion  d''esempio ,  che  Atoti  succes- 
sore di  Menes  e  re  della  seconda  dinastìa  , 

fabbricò  iti  Memfi  palazzi  reali  ^  e  soggiun- 
gendosi poco  dappoiché  Sosorto^  secondo  re 
della  dinastia  terza  ^  fu  tra  tutti  il  primo  che 

facesse  tagliar  pietre  per  costruire  edificj\ 

Se  noi  per  toglierci  dinanzi  sì  fitte  tenebre, 
cerchiamo  alcun  ajuto  dalla  cronologia,  ci  ac- 


(1)  Vedi  la  bella  e  diligente  edizione  de'  Canoni  Cro- 
nici d'Eusebio  fatta  dai  signori  Mai  e  Zorhab ,  ed  il 
confronto  che  a  luogo  a  luogo  vi  è  fatto  tra  il  testo 
greco  e  la  tradizione  armena ,  e  cosi  pure  col  testo  di 
Sineello. 
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corgiamo  tosto  di  essere  entrati  In  tale  spinajo 
da  non  aver  quasi  speranza  delP  uscita  ^  tanto 
enormi  ed  infinite  contraddizioni  noi  troviamo 
tra  Manetone  ,  Erodoto  ,  Diodoro  Siculo  e 
tutti  que^  tanti  altri  che  stati  in  Egitto  allega- 
vano concordemente  di  avere  attinte  le  loro 
memorie  negli  stessi  libri  sacri  ed  adtenticl 
degli  Egiziani,  a  gran  cura  compilati  e  custo- 
diti per  incarico  reale  dalla  generazione  dei 
sacerdoti. 

Le  quali  contraddizioni  sufficienti  ad  iscon- 
fortare  qualunque  più  incalorito  e  determi- 
nato cercatore  ,  ci  raflFermano  sempre  più  a 
quel  pensiero  che  già  in  altro  luogo  manife- 
stammo, cioè  che  i  sacerdoti  egizj  non  impren- 
dessero la  scrittura  di  que'loro  libri  tanto  van- 
tati, se  non  in  tempi  molto  lontani  da  Menes, 
e  colla  scorta  delle  vaghe  tradizioni  popolari. 

Sarebbe  però  P  opera  nostra  quasi  al  tutto 
gittata  se  giunti  in  questo  luogo  e  disperando 
del  cammino  che  ci  resta  ,  non  si  tentasse  di 
vincere  con  ogni  maggiore  sforzo  tante  diffi- 
coltà che  s'' attraversano  ,  e  che  furono  infino 
ad  ora  tenute  insormontabili  ,  per  istenebrare 
una  volta  questi  primi  tempi  dell'  Egitto. 

E  però  considerando  che  se  ci  mancano 
quasi  affatto  gli  scrittori  del  paese  ^  restò  tut- 
tavia una  compiuta  dipintura  della  società  egi- 
ziana e  delle  sue  istituzioni  e  delle  sue  pratiche 
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nelle  antiche  scritture  degli  Ebrei  e  de^ Greci, 
che  pel  lasso  di  molti  secoli  convissero  coi 
paesani  ,  quelli  nei  tempi  che  precedettero  , 
questi  in  quelli  che  susseguirono  le  conquiste 
d'Alessandro',  e  che  P opera  nostra,  come  già 
sponemmo  in  altro  luogo ,  essendo  volta  alP  i- 
storia  deirincivilimento,  alla  quale  abbisognano 
notizie  piuttosto  di  popoli  che  d^uomlni,  piut- 
tosto di  secoli  che  di  anni,  non  ci  richiede  ia 
fine  tutte  quelle  minute  e  parziali  notizie  che 
sarebbe  ornai  vana  cosa  il  rintracciare,  ci  siamo 
deliberati  al  tutto  d**  imprendere  anche  questa 
fatica  j  con  alcuna  non  infondata  lusinga  di 
pervenire  alP  intento  nostro. 

L** egiziana  è  tra  tutte  le  nazioni  poste  sul 
Mediterraneo  quella  che  spinge  le  sue  memorie 
istoriche  ad  un  tempo  più  remoto» 

Eppure  V  Egitto  propriamente  detto  è  al 
tempo  stesso  il  paese  più  nuovo  che  sia  sulle 
spiagge  dei  nostri  mari. 

Di  questo  erano  convinti  gli  stessi  sacerdoti 
di  Vulcano  in  Menfi,  e  quelli  di  Tebe  e  d''E~ 
liopoli  e  il  dissero  ad  Erodoto  allegando  che 
V  Egitto  innanzi  a  Psammi  non  passam  più 
su  d''  Elefantina ^  luogo  iu  cui  questo  re  aveva 
locati  i  presidj  di  confine  verso  F  Etiopia  ^  e 
che  di  tutto  il  tratto  che  da  Elefantina  ^olgesi 
al  mare^  la  parte  maggiore  era  stata  lenta- 
mente aggiunta  alla  terra  dai  sedimenti  delle 
acque. 
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Nè  essi  mostravano  di  parlare  a  caso  met- 
tendo anzi  avanti  per  luce  di  verità  questo 
gran  testimonio  cioè  che  innanzi  a  Meri  , 
quando  il  fiume  saliva  ad  otto  cubiti  ,  allagava 
il  paese  3,  e  che  ai  tempi  in  cui  parlavano  con 
Erodoto  ,  cioè  900  anni  dopo,  abbisognavano 
alle  acque  non  più  otto  cubiti  ^  ma  quindici  o 
sedici  di  altezza  per  avere  facoltà  di  sormon- 
tare le  terre  segno  questo  evidente  del  conti- 
nuo rialzamento  a  cui  andavano  soggette  (*). 

E  da  questa  osservazione  traevano  essi  una 
terribile  profezia  ,  che  ,  cioè  ,  ^errà  tempo  in 
cui  r Egitto  rimarrà  grandemente  affamato'^ 
perchè  il  Nilo  per  Pelevazione  del  terreno  non 
potrà  ricoprimelo  co*' suoi  allagamenti,  onde 
la  siccità  renderallo  un  deserto  (i). 

Che  r  Egitto  un  tempo  fosse  mare  viene 
riconfermato  da  quanto  adduce  Plutarco  nel- 
r opera  d''  Iside  ed  Osiride^  cioè ,  che  oltre  al 
trovarsi  nelle  escavazioni  delle  miniere  e  nei 
monti,  delle  conchiglie  marine,  tutte  le  fontane 
e  tutti  i  pozzi,  che  son  tanti,  avevano  a'  suoi 
di  acqua  salsa  ed  amara  a  causa  del  putrido 
sedimento  marino  scolato  in  que**  fondi.  ~  Ag- 
giugne  che  il  Nilo  apportò  e  depose  quella 
nera  t^rra  e  il  mare  progressivamente  ritirossij 


f  )  Erod.,  lib.  II.  -  N.  i5. 
(1)  Erodoto,  libro  citato. 
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onde  il  Faro,  che  Omero  conobbe  distante  dal- 
l'Eo^ltto  la  navigazione  d'un  giorno,  ai  tempi 
di  Plutarco  era  già  riunito  alla  terra. 

Io  ho  riportate  volentieri  le  testimonianze 
di  questi  antichi  che  studiarono  non  meno  la 
terra  che  la  civiltà  egizia,  per  aggiugner  fede 
con  esse  agli  studj  de''  moderni ,  che  vengono 
confermando  colle  loro  osservazioni  geologiche 
questa  novità  del  paese  d'  Egitto  almeno  pei 
paesi  volti  al  Mediterraneo  (i). 

Gli  Sciti  contendenti  ao^li  Esfiziani  V  anti- 
chità  tanto  da  essi  vantata  adducevano  incontro 
a  loro  questo  argomento,  che  il  paese  d'Egitto 
non  potrebbe  abitarsi  senza  tanti  canali,  tanti 
argini,  tante  moli  innalzate,  tanti  escavamenti 
operati  dalle  mani  umane^  e  che  tali  opere  non 
potevano  essere  eseguite  se  non  da  alcan  po- 
polo civile  che  dapprima ,  recandovisi  d'  al- 
tronde, Tavesse  preso  ad  abitare  (2). 

Io  non  so  come  mai,  in  questa  cosiffatta  con- 
dizione del  suolo  egizio,  s'  argomentasse  Cham- 
pollion  in  suir  incominciare  di  quella  sua  slu- 


(1)  Dolomieu  nelle  sue  memorie  suli'  Egitto  pretese 
provare  che  la  lingua  di  terreno  su  cui  sorse  la  città  di 
Alessandria,  non  esisteva  ancora  ai  tempi  di  Omero. 

Dopo  r  edificazione  di  Alessandria  continuarono  gli 
ag!>iungimenti.  Tra  l'isola  di  Faro  e  l'antica  città,  una 
lingua  di  terra  di  ducento  tese  di  larghezza  ridusse  quasi 
al  nulla  il  lago  Mareotide. 

(2j  Vcd.  Trog.  Pomp.  in  Giust.,  lib,  IL 
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penda  opera  suIP  Egitto  antico,  di  domandare 
a  sè  stesso  se  quel  paese  glugnesse  a  tanta  ci- 
viltà per  la  naturale  \ia  del  progresso,  oppure 
per  r  opera  di  alcun  altro  popolo  che  vi  si 
fosse  trapiantato  colle  sue  arti  (3). 

Tale  domanda,  a  cui  egli  o  non  seppe,  o  non 
si  curò  di  rispondere,  elevò  a'  dì  nostri  un 
dubbio  di''  era  già  risoluto  nelle  memorie  an- 
tiche. 

Gli  Etiopi  prossimi  alF  Egitto  credevano  e 
dicevano  non  essere  gli  Egizj  Autotoni,  cioè, 
nati  sui  luoghi,  ma  bensì  un  popolo  trapianta- 
tovi dal  loro  paese  air  asciugarsi  delle  paludi. 

E  quand*' anche  essi  non  T avessero  detto,  le 
più  certe  notizie  delle  origini  della  società 
egizia  ne  offrirebbero  tal  prova  che  non  po- 
trebbe disdirsi. 

Gli  Egizj  non  avevano  idea  alcuna  di  quel 
dirli to  di  proprietà  individuale  e  naturale  che 
è  precedente  ad  ogni  società  od  aggregazione 
civile^,  che  si  acquista  coli' occupazione  delle 
terre  vacue  di  padrone  si  conserva  colla  forza, 
e  si  trasmette  dappoi  dalP  un  uomo  all'altro,  o 
per  getto  o  per  le  successioni,  o  pei  contratti. 
Essi  non  aveano  idea  se  non  di  una  specie 
di  diritto  di  proprietà  ,  che  derivava  non  dal 
fatto  ma  da  una  legge^  che  non  era  anteriore, 


(1)  L'Egypte  par  ChampoUion-Figeac. 
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ma  posteriore  all'aggregazione  civile;  segno 
questo  che  più  d^ogn''altra  congettura  dimostra 
che  il  paese  d**  E^ntto  era  stato  ad  un  tratto 
occupato  e  ripartito  fra  un  popolo  venutovi 
d''  altronde. 

Tutte  le  terre  d''  Egitto  erano  divise,  dice 
Dlodoro  Siculo^  in  tre  parti:  la  prima  apparte- 
neva alPordine  dei  sacerdoti,  la  seconda  al  re, 
la  terza  al  soldati.  Gli  agricoltori  non  avevano 
terre  proprie;  ma  pagavano  a  quei  tre  primi  a 
cui  le  terre  appartenevano,  un  modico  litio  o 
guiderdone  del  godimento  (*).  Così  la  società 
in  Egitto  nelle  sue  origini  era  quale  quella 
desrli  Italiani  antichi  in  sul  suo  mancare,  allor- 
chè  i  Romani  vincitori  ,  dividendo  le  terre 
d'Italia  ai  soldati.,  e  questi  allogandole  agli 
agricoltori ,  istituivano  V  enfiteusi.  Con  questa 
differenza,  che  i  conquistatori  romani  si  ra- 
pivano e  dividevano  Paltrul  per  forza  delle  armif^ 
gli  occupalorl  dell*  Egitto  si  dividevano  terre 
non  abitate,  non  rapite,  ma  offerte  spontanea- 
mente dai  sedimenti  del  fiume  Nilo  posti- In 
secco  colla  sapienza  di  loro  arti. 

Diodoro  riferiva  che  gli  Egizj  si  teneano 
in  antico  1  primi  uomini,  ma  che  non  s"*  ap- 
poggiavano se  non  a  due  ragioni  :  P  una  delle 
quali  era  ,  che  nel  paese  loro  nasceano  spon- 
tanee molte  radici  ed  il  loto  di  facile  cibo  agli 


(*)  Diod.  Sic.  Biblioteca^  libro  primo. 
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uomini^  r  altra  che  là  dove  nascevano  tuttodì 
spontanei  e  senza  generazione  dalla  terra,  gli 
animali,  dovea  esser  nata  anche  la  specie 
umana  se  non  che  essi  stessi  trovando  queste 
ragioni  in  parte  vane,  in  parte  false  ,  ebbero 
dappoi  a  discredersi^  e  veggiamo  perciò  Ero- 
doto riferire  che  se  gli  stessi  Eglzj  innanzi 
a  Psammelico  tenevansi  gli  uomini  più  an- 
tichi ,  appresso  opinarono  che  i  Frigi  primi 
di  essi  ,  ed  essi  prima  degli  altri  venissero 
procreati  ^  millanteria  anche  questa  che  sa- 
rebbe smentita  da  quella  antica  condizione 
delle  loro  terre,  se  anche  ogni  altra  prova  del- 
Festerna  loro  pn>venienza  fosse  perduta. 

Posto  il  principio  che  la  popolazione  del 
basso  Egitto  non  potea  essere  autotona ,  resta 
ora  a  vedersi  da  qual  paese  potea  essersi  di- 
partita per  istanziarsi  in  quei  luoghi. 

Nel  ricercìre  F  esterna  provenienza  degli 
Egiziani  è  mestieri  differenziare  il  trapianta- 
raento  della  popolazione  da  quello  delF  incivi- 
limento. Ogni  loro  antica  memoria,  ogni  traccia 
materiale  lasciata  sulla  terra  da  questo  popolo 
meraviglioso ,  ne  fa  vedere  la  necessità  di  di- 
sgiungere quelle  ricerche. 

E  in  quanto  alla  popolazione  io  tengo  per 
vera  Tanlica  tradizione  degli  Etiopi  riferita 
da  Diodoro,  cioè,  che  gli  Egizj  fossero  una 
colonia  venuta  dal  loro  paese^  posto  a  mezzodì 
deir  Egitto. 
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Chi  studia  le  meniorie  dell' Egitto  antico, 
vede  nella  sua  popolazione  uno  spartimento 
tra  due  grandi  famiglie  affatto  dissimili  così 
di  colore  come  d''  intelligenza  e  di  costami^  la 
prima  e  maggiore  delle  quali  ^  di  ctii  coniponsi 
il  popolo,  o  direbbesi  meglio  la  plebe,  apparte- 
nente alla  razza  negra  o  etiopica,  che  ha  il  suo^ 
ceppo  nelle  montagne  delf  Abissinia  da  cui 
scende  il  Nilo  :,  la  seconda  men  numerosa  5  a 
cui  appartengono  tutti  i  membri  dèlie  caste  im- 
peranti e  docenti^  avente  sua  radice  nella  razza 
bianca  ,  indigena  de''  paesi  posti  oltre  il  mare 
rincontro  alla  costa  d'Affrica. 

31umenbach>  che  ebbe  ad  isvolgere  e  noto^ 
mizzare  parecchie  mummie  tratte  dalle  cata- 
combe d^  Egitto,  dimostrò  fuor  di  dubbio  come 
i  cranj  loro  appartenessero  a  queste  due  grandi 
famiglie  divise  e  distinte:,  avendo  nelle  mie 
riscontrato  tutti  i  segni  della  razza  etiopica 
colle  sue  labbra  grosse,  colle  sue  gote  promi- 
nenti, col  suo  naso  schiacciato,  il  cui  tipo  ri- 
scontrasi nella  famosa  Sfinge  egiziana^  nelle 
altr€  invece  quelli  della  razza  bianca  ,  da  lui 
appellata  caucasiana ,  pel  supposto  eh'  essa  dal 
Caucaso  a  tutta  1'  Europa  ed  aìV  Asia  si  pro- 
pagasse (1). 


(1)  Ved.  Blumenbach.  Dissertaz.  su  queste  muramie, 
pubblicata  a  Gottinga  nel  1794. 

/Hazzoldi^  voi.  IL  6 
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Vero  è  clie  queste  due  razze,  per  tante  cause 
dì  ravvicinamento  quante  di  necessità  n*^  erano 
prodotte  dalla  loro  coabitazione,  ebbero  nella 
successione  dei  tempi  ad  imbastardire  di  loro 
seme  ;  onde  i  cercatori  delle  differenze  tra  la 
popolazione  egiziana  tratti  in  errore  da  questa 
confusione  di  forme,  oltre  alle  due  grandi  fa- 
miglie sopraddette  altre  diverse  ne  notarono  in 
sul  suolo  d**  Egitto.  DaMoro  scritti  però  trapela 
sufficientemente,  che  tutte  le  misture  eh''  essi 
vennero  considerando  non  appartenevano  se 
non  al  contatto  delle  due  prime  (i). 

Atalanti  o  Italiani.  Fenicj,  Arabici  Babilo- 
nesi, Persiani  ,  Greci  invasero  ed  occuparono 
l'Egitto,  e,  a  quanto  pare,  si  mischiarono  col 
suo  popolo.  Il  tipo  però  predominante  e  na- 
zionale che  vi  rimase  fii  V  etiopico. 

A  conferma  della  provenienza  etiopica  degli 


(1)  Il  Blumenbach  nella  dissertazione  succitata  pone 
una  terza  razza  di  Egiziani;  ma  tosto  aggiugne,che  questa 
era  demarcata  da  caratteri  appartenenti  alle  due  prime, 
di  cui  noi  abbiam  tenuto  discorso. 

Il  Volney  (  Voyage  en  Egypte  et  en  Syrie  —  État. 
Poiit.  de  r  Egypte,  Chap.  I  )  distinguendo  in  Egitto  tre 
grandi  famiglie,  appella  razza  arabica  la  più  numerosa 
parte  della  popolazione  egizia,  cioè  F  etiopica  ;  razza 
coptica  quella  che,  a  suo  detto,  risulta  da  una  mistura 
della  prima  coi  Persiani  e  coi  Greci  che  dominarono 
l'Egitto,  da  questi  ultimi  appellato  in  antico  Ai-govp 
ti'os;  razza  turca  la  popolazione  bianca  da  lui  creduta 
proveniente  dal  Tur-kestau, 
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Egizitini  stanno  tuttavia  le  loro  lettere  sarre 
elle  sono  le  più  antiche  che  svisassero  nel  paese;, 
quelle  che  differenziano  P  Egitto  da  tutti  i  po- 
poli viventi  sul  Mediterraneo,  e  che  noi  co- 
nosci omo  sotto  11  nome  di  ger(«gllfici.  L*  Egitto 
giunto  a  civiltà,  apprese  le  scienze  da  un  altro 
popolo  esterno,  ampliò  e  complicò  quegli  antichi 
e  rozzi  segni  etiopici^  11  combinò  colle  lettere 
alfabetiche  che  ricevette  posterlormenle  In  un 
col  lumi  delle  scienze  e  delle  arti  ^  e  da  quelle 
figure  d'animali  e  di  alberi  ,  usate  dalle  genti 
più  Incivili  e  barbare  per  ricordare  taluno 
de** principali  fatti  della  loro  orda 5  fece  sorgere 
una  complicata  e  misteriosa  scrittura,  per  mezzo 
della  quale  potè  nel  progresso  del  tempi  sul 
suol  monumenti  scolpire  l'Istoria  de''  suol  re, 
delle  sue  conquiste,  de^  suol  misterj,  de**  suoi 
riti,  delle  sue  leggi,  dei  suoi  patti. 

In  prova  che  le  sculture  geroglifiche  egizie 
non  appartengono  a  tempi  sì  antichi  come  si 
vorrebbe  far  credere  ^  che  debbono  la  loro  mi- 
steriosa origine  al  collegamento  delF  avarizia 
ed  impostura  sacerdotale  5  e  del  dispotismo 
regio  per  far  del  primo  elemento  di  civiltà  e 
di  progresso  uno  stromento  a  tenere  11  popolo 
nella  ignoranza,  abbiamo  le  Piramidi  e  gli  altri 
più  antichi  monumenti  in  cui  la  Scrittura  sacra 
non  è  conosciuta^  ed  il  fatto  che  neppure  niun 
nome  di  re  si  trova  scolpito  sui  monumenti 
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stessi  innanzi  ai  tempi  della  decimasesta  di- 
nastia; cioè  fino  all'epoca  della  Guerra  di  Troja, 
come  osservarono  CliampoUion  e  Rosellini. 

La  popolazione  etiopica  trapiantandosi  però 
in  Egitto,  non  vi  potè  portare  se  non  la  na- 
tiva barbarie.  Gli  Etiopi  non  potevano  colla 
loro  colonia  trasferire  nelle  terre  d^Egitto  quel 
che  non  avevano  essi  stessi*.,  nè  manco  la  razza 
loro  era  da  natura  fatta  sufficiente  a  giugnere 
progressivamente  da  sè  stessa  a  tanta  civiltà 
col  passare  in  terre  più  feraci  ed  in  dima  più 
temperato.  Questi  Barbari,  nudi^  vaganti,  vi- 
venti sotto  la  sferza  di  un  sole  divoratore, 
tali  erano  in  antico  quali  li  veggiamo  di  pre- 
sente; quali  furono  dipinti  da  Diodoro  venti 
secoli  addietro;  quali  ne  furono  descritti  da 
tutti  gli  autori  che  vissero  innanzi  a  quelP  Ita- 
liano che  ne  scrisse  una  più  compiuta  istoria  ; 
quali  finalmente  ne  furono  indicati  dagli  stessi 
Egiziani  nelle  k>ro  memorie  istoriche. 

L'^  opera  ch'aio  impresi  volge  per  proposte  e 
per  dimostrazioni  per  lo  più  nuove  alF istoria;^ 
sicché  è  a  me  necessario  un  continuo  testimo- 
nio, derivato  dagli  scrittori  antichi,  a  voler  di- 
struggere credenze  vecchie,  onde  non  aver 
taccia  d**  aver  detto  e  fatto  di  mio  cervello. 

Non  sia  pertanto  discaro  quel  che  è  a  me 
necessario^  cioè  P  udire  ed  il  riferire  qui  in 


CAPITOLO  VENTESIMOPRIMO.  85 

breve  le  notizie  che  noi  troviamo  negli  autori 
antichi  sulla  civiltà  delP  Etiopia  (i). 


(1)  Il  signor  Corcia  mcomincia  le  sue  osservazioni  su 
quanto  io  scrissi  degli  Egizj  col  l'ammettere  siccome  at- 
testali da  altri  antichi  e  moderni  scrittori  tre  principj  eia 
ne  posti,  cioè:  1.**  che  il  paese  d'Egitto  non  poteva  cre- 
dersi molto  antico  perchè  era  un  relitto  delle  acque  ; 
2.^  che  i  suoi  abitatori  non  erano  autotoni;  5.**  ehe  la 
sua  popolazione  proveniva  dall'Etiopia.  —  Egli  tace  poi 
della  quarta  e  più  importante  delle  mie  ricerche  cioè 
delia  distinzione  da  me  posta  tra  le  origini  della  popo- 
lazione e  quelle  dell'incivilimento  degli  egiziani,  e  quindi 
delia  distinzione  tra  la  razza  bianca  e  docente,  e  la  razza 
negra  e  servente  o  etiopica  posta  in  tanta  luce  dal  Blu- 
menbach  colla  notomia  delle  mummie;  e  non  senza  pro- 
posito perchè  incontro  a  questa  distinzione  viene  a  rom- 
pere ogni  ipotesi  del  signor  Corcia  ,  tendente  a  dimo- 
strare che  tanto  la  popolazione  quanto  l' incivilimento 
dell'  Egitto  sono  dovuti  all'  Etiopia. 

Per  giugnere  al  suo  intento  in  luogo  d'addentrarsi  in 
alcuna  ricerca  radicale  e  decisiva,  il  sig.  Corcia  amò  at 
suo  solito  di  moltiphcare  citazioni  che  nulla  coneludono; 
ofide  dopo  di  aver  premesso  che  io  compendiai  infedele 
meiite  Diodoro  togliendo  dalle  sue  narrazioni  sugli  etiopi 
sol  quanto  faceva  ai  caso  mio^  per  ismenlire  ciò  ch'io 
dissi  delia  rozza  natura  di  questi  negri  posti  sotto  la 
linea,  cita  Omero  (11.  I,  425)  che  chiamò  gli  Etiopi 
innocenti  e  (jìusiìssimi:  lo  stesso  Diodoro  (lll,in  princ.) 
che  li  dice  pieni  di  pietà  verso  gli  Dei  ;  Stefano  Biz- 
zantino  (v.  AbirA)  vhc  scrive  essere  siati  gli  Etìopi  i 
priììii  che  adorassero  Iddio  e  avessero  leggi  ;  Plinio 
(  VI  )  che  pone  il  loro  paese  essere  stato  celebre  e  potente 
fino  ai  tempi  della  guerra  di  Troja ,  e  la  loro  isola 
di  Meroò  al  colmo  della  celebrità  nei  giorni  prospere- 
voli  ^  e  che  estesero  la  loro  potenza  sulla  Siria  e  sul 
Mediterraneo  al  tempo  del  Re  Cefeo;  Eusebio  { Chron. 
pag.  292,  ed.  Majo)  che  attesta  essersi  dall' Indo  recati 
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GH  Etiopi  erano  in  antico  e  sano  di  pre- 
sente una  razza  d\iominl  di  color  nero^  (sono 
queste  parole  di  Diodoro)  di  faccia  schiacciata^ 


nel  paese  confinante  alV Egitto  ;  Diodoro  (loc.  cit.  )  e 
Luciano  (de  astr.  p.  254)  che  attestano  V Egitto  essere 
una  loro  colonia  ed  avere  gli  Egizj  di  colà  ricavati  i 
principi  delle  loro  cognizioni;  Erodoto  (II,  110)  e 
Diodoro  (  I  )  che  dissero  Sesostri  avere  per  primo  sog- 
giogata f  Etiopia  ;  ma  che  gli  Etìopi  conquisero  l'E- 
gitto alla  lor  volta  in  diverse  epoche  ;  che  fra  i  530 
Re  che  i  sacerdoti  numeravano  ad  Erodoto^  38  erano 
stati  Etiopi  e  che  una  dinastia  di  Etiopi  regnò  in 
Egitto  nella  persona  di  tre  re  per  40  amn^  aggiun- 
gen-lo  che  V ultimo  TARAGA  è  rappresentato  da  Isaia 
(XXXVII ,  9  )  in  atto  di  muoversi  contro  il  re  assiro 
che  assediava  Lofma  ;  Strabone  (XV)  che  riferisce 
VEtiope  TEARGON  avere  fatta  una  spedizione  in 
Europa  ed  essersi  spinto  fino  allo  stretto  di  Gilnlterra  • 

In  fine  conclude  che  io  non  seppi  distinguere  gli  Etiopi 
civili  coi  capegli  stesi  posti  di  là  dall'Egitto  (da  qual 
parte?)  da,Q,li  Etiopi  della  Libia  coi  capegli  crespi  ;  nè 
coi  geografi  (  Agathem.  I,  5  —  Plin.  V,  8  —  Ptolom. 
IV,  6)  gli  Etiopi  bianchi  dagli  Etiopi  neri. 

Egli  convien  credere  che  il  signor  Corcia  non  sia  fino 
ad  ora  guidato  da  alcun  fermo  principio  nella  ricerca 
delle  origini  dell'incivilimento  antico  dacché  quand'io 
parlai  nel  cap.  IV  delle  false  origini  Libiche  egli  non 
solo  annotava  ch'io  n^aveva  ragionato  con  molto  senno 
e  dottrina^  ma  aggiungeva  che  nel  regno  di  Napoli  tutti 
i  dotti  avevano  riguardata  l'ipotesi  della  provenienza 
africana  come  una  vera  stranezza. 

Ora  tale  incivilimento  egli  lo  vorrebbe  credere  inco- 
mincialo non  dico  fra  le  popolazioni  africane  littorane 
che  furono  sempre  nell'Africa  le  manco  fiere,  ma  da  quelle 
che  abitano  l'interno  e  sono  poste  sotto  la  linea  e  sotto 
la  sferza  di  un  sole  cuocente  ;  poscia  di  là  tramutato  nel 
Delta  e  per  quanto  pare^  in  ultimo  lu  Italia  ed  ia  Gre- 
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ài  capegli  crespi^  (T  animo  truce ,  di  costumi 
ferini  tanto  per  indole^  quanto  e  più  ancora^ 
per  educazione-^  credenti  alcuni  in  confuso 


eia,  giaechè  quantunque  noi  dica,  tale  parrebbe  dover 
essere  la  conclusione  del  suo  discorso. 

Anzi  analizzando  e  spingendo  ai  minimi  termini  tale 
discorso  converrebbe  fare  sulla  civiltà  africana  questo 
curioso  sillogismo —  In  Egitto  sì  riseontrano  due  razze 
antiche  una  bianca  ed  una  nera;  l'incivilimento  è  41 
retaggio  delU  razza  nera  ;  dunque  la  razza  nera  fa 
quella  da  cui  procedette  V incivilimento  delP Egitto. 

Ognun  vede  a  prima  giunta  a  quali  enormi  risulta- 
menti  ci  condurrebbe  l' idea  del  signor  Gorcia  ;  tuttavia 
non  sarà  discaro  che  sulle  autorità  da  lui  addotte  si  fac- 
cia un  po'  di  discorso. 

Omero  nei  luoghi  citati  dal  Corcia  non  parla  già  del- 
l' Etiopia  posta  sotto  la  linea,  ma  bensì  in  generale  degli 
Africani  posti  sulle  coste  del  mare  ch'ei  fa  percorrere  ad 
Ulisse  nell'Odissea;  nè ,  se  li  chiama  giustissimi  ed 
innocenti,  ci  da  il  menomo  indizio  che  egli  tenesse  Tin- 
civilimento  Egizio  essere  da  lor  derivato. 

Diodoro  degli  Etiopi  d'ogni  sorta  narra  e  spone  par- 
ticolarmente tutte  le  cose  che  furono  da  me  esposte  in 
compendio,  e  ciascun  che  il  voglia  poirà  leggermeiìle 
accertarsi  che  io  non  feci  se  non  trascrivere  le  sue  stesse 
parole.  Che  se  egli  nel  principio  del  lib.  Ili ,  parlando 
degli  Etiopi  generalmente  li  indica  ,  seguendo  ed  anzi 
citando  Omero,  siccome  pieni  di  pietà  verso  gli  Dei , 
inventori  dei  primi  riti,  introduttori  delle  loro  lettere 
in  Egitto,  io  non  ho  certamente  escluso  nella  mia  nar- 
razione nè  che  essi  si  dessero  tal  vanto,  nè  che  la  popo- 
lazione egiziana  provenisse  dall' Etiopia,  nè  che  i  coioni 
Etiopi  recassero  in  Egitto  la  mansuetudine  0  a  dir  me- 
glio la  stupidità  loro,  nè  che  introducessero  in  quel  paese 
una  maniera  di  lettere  simili  (come  scrive  a  Diodoro  ) 
a  varie  bestie  ,  a  varie  membra.  cZ'  uomini  ed  a  varj 
strumenti  d'arte. 
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qualche  cosa  de^li  Dei  :^  i  più  senza  alctim 
credenza^  ed  ahhorrenti  il  Sole,  padre  e  gene- 
ratore degli  Dei  ^  come  il  più  mo/iale  loro 


PipcHn  poi  errore  il  Corcia  attribuendo  i  mcnumeriti 
di  Meroè  €  della  Niibia  aiFarte  Etiope;  <?iacchèquei  mo- 
numenti hanno  eguale  orip;ine  che  (|yelli  d'Ei^jilto;  ed 
appartengono  come  quelli  d'Egitlo  all' incivili.nento  delia 
razza  bianca,  che  si  piantò  dapprima  ne'  paesi  superiori 
e  eolla  sua  sapienza  idraulica  asciugato  il  Della ,  intro- 
dusse un'agricoltura  fiorente  nelle  paludi  abbandonate 
dal  Nilo. 

Dal  trovare  poi  nella  serie  dei  reali  ti'  Egitto  alcuni 
re  appartenenti  alle  dinastie  egiziane  m<ì  nati  nel  paese 
dell'Etiopia,  e  dall'avere  una  dinastia  di  tre  re  Etiopi 
v'ia  vente^imaquinfa  che  durò  anni  XL{V  ed  ebbe  fine 
CLXVII  anni  prima  dell'invasione  di  Cambise)  non 
bisogna  derivare  che  Meroè  e  l'Etiopia  fossero  un  paese 
ne  molto  civile  uè  molto  polente  nò  nei  tempi  prossimi 
alla  guerra  di  Troja  nò  in  altri  tempi,  perchè  l'estensione 
la  configurazione  e  la  situazione  del  paese  stanno  contri 
tale  gratuito  supposto.  Per  convincerne  il  signor  Corcia 
trascriverò  un  luogo  assai  chiaro  di  Strabene. 

Parlando  egli  delle  difese  naturali  dell'Egitto  (lib. 
XVII,  pag.  301)  pone  al  mezzogiorno  i  Trogloditi,  i 
Blemmii,  i  Nubi,  e  i  Megabai^'  che  sono  (dic'egli)  gli 
Etiopi  sopra  Siene.  Poi  segue,  u  Questi  sono  pastori  e 
non  sono  molli  nè  molto  ì)e/lic.osi,  ma  non  parevano  così 
agli  antichi  perchè  assaltavano  molte  volle  chi  non  se 
ve  guardava  ad  uso  di  assassini,  —  Gli  Etiopi  poi 
che  arrivano  verso  'mezzogiorno  ed  a  Meroè  non  sono 
parimenti  nè  molli  ne  insieme  uniti.  Come  quelli  che 
abitano  una  contrada  accanto  al if lume  lunga  stretta 
e  disuguale  come  5' è  detto  di  sopra  la  quale  non  è 
tììolio  bene  a  proposito  ìiè  per  far  guerra  nè  per  al' 
cuna  altra  maniera  di  vita  ;  ed  ora  così  fatta  è -la  di- 
sposizione di  questo  paese.  E  che. ciò  sia  vero  ih.aatano 
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inimico. —  Nitdi  del  corpo  ^  se  non  fhrs€<:oll€ 
(vergogne  coperte  o  da  ramoscelli^  o  da  code 
di  pecora  ^  per  difenderle  dalT  ardore  del  sole 
e  dagli  insetti,  —  Vigenti  nelle  tane^  o  acco- 
i-acciati  sugli  alberi^  con  ugne  lunghe^  con 

per  guardarlo  tre  squadre  di  Romani  e  queste  non 
beiìe  compite. 

Per  cui  deve  ritenersi  che  quando  Plinio  e  Strabene 
parlano  delia  potenza  etiopica  ai  tempi  di  Cefeo  e  di 
TEARCON  che  è  lo  stesso  TARACA  0  mei^^Iio  TIRHACA 
d^saia,  0  TARACO  0  SARACO  III  re  della  Dinastia 
XXV  secondo  Manetone,  debba  .intendersi  della  potenza 
fJegli  Egizj  retti  da  re  Etiopi  ;  e  già  Plinio  stesso  ce  Io 
indica  chiaramenie  dicendoci  che  quella  potenza  derivava 
non  già  dalla  qualità  della  nazione  etiope,  ma  dall'essere 
il  regno  d'Egitto  giunto  a  persone  nate  colà  {cmn  poti- 
rsTìtiir  rerum  Aethiopes), 

In  quanto  alla  sognata  provenienza  Indica  degli  Etiopi 
d'Affrica  è  da  notarsi  che  gli  Antichi  dicevano  indistin- 
tamente Etiopi  tutti  gli  abitanti  di  colore  del  mezzodì 
arsi  dal  sole,  da  uro,  cremo  et  facies  derivando 
così  la  parola  dal  color  della  pelle;  che  Erodoto  (VII, 70) 
distingue  gli  Etiopi  d'Asia  dagli  Etiopi  d'Africa.;  che  gli 
asiatici  ossia  indiani  che  militavano  con  Zerse  erano 
quelli  a  cui  egli  assegnava  i  capelli  stesi;  e  che  io  non 
introdussi  la  distinzione  di  etiopi  bianchi  e  neri  acca- 
rezzata dal  Corcia  perchè  veramente  mi  parrebbe  ridi- 
cola stante  l'etimologia  della  parola;  perchè  distinguen- 
dosi coi  geografi  gli  etiopi  ossia  africani  bianchi  dagli 
africani  neri  io  non  avrei  fatto  che  rqDctere  ciò  che  già 
scrissi  della  distinzione  delle  due  razze,  e  perchè  final- 
mente £[11  etiopi  asiatici  non  hanno  punto  che  fare  cogli 
etiopi  d'Africa  0  sia  neri  de'  quali  sdii  parla  Diodoro 
Siculo  come  di  coloro  che  si  vantavano  di  avere  colo- 
nizzato l'Egitto  discendendo  gradatamente  dalle  monta- 
gne che  stanno  sopra  la  Nubia  ed  allargandosi  verso  il 
iii2dit€iTauco. 
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cibi  di  radici  erbe  ,  di  cacce  ^  di  conchi- 
glie^ di  pesci  morti  gettati  sul  lido  alcuni 
pochi  di  carni  d^ animali  domestici^  e  di  latte. 
Traenti  il  nome  della  tribù  loro  da  alcuno  di 
questi  generi  di  cibo^  onde  gli  Etiopi  ittiofaghi^ 
o  mangiatori  di  pesce*^  i  chelono  faghi  di  con- 
chiglie:^ i  rizzo  fughi  di  radici  \  gV  ilo  fughi  e 
spermaiofaghi  di  verdure  e  di  semi\  elefan- 
tomaghi  di  carni  d'  elefanti'^  struzzo  fughi  di 
struzzi^  acridqfaghi  dì  locuste.  Dì  grosso  in- 
gegno  ^  con  figure  d^  animali  in  luogo  di  let- 
tere per  segnare  gli  av  venimenti-^  con  suoni  ed 
urli  a  guisa  di  buoi  in  luogo  dì  parole^  i  più 
con  femmine  in  comune  a  guisa  di  bruti ^  ed 
anzi  colle  tane  in  comune  colle  fetenti  foche ^ 
senza  idea  di  turpe  e  di  onesto.  Alcuni  tol-- 
le r  unti  dì  ogni  estremità  piuttosto  che  com- 
battere ^  altri^  cioè  i  pastori  ossiano  i  più  vicini 
a  civiltà ,  combattenti  non  men  gli  uomini  che 
le  donne  con  frecce ,^  con  bastoni^  con  corna 
di  capre,)  con  pietre  appuntate:^  non  mai  vinti 
da  alcun  popolo  antico.  Osiride^  Ercole^  Se- 
miramide,^ Cambise  ,  che  assaltarono  il  loro 
paese,,  appena  averne  toccate  le  prime  terre 
volte  al  piano  scoraggiati  e  fuori  di  speranza 
di  domare  quei  Barbari  a  cui  le  selve  e  le 
paludi  tenean  luogo  di  città  (i). 


(1)  Vedi  Diodoro  Siculo  nel  libro  primo  di  cui  ab^ 
biamo  compendiate  k  parole. 
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E  sì  noti  che  Diodoro,  parlando  degli 
Eliopì,  ossia  degli  Affricani,  intende  qui  di 
parlare  dei  più  civili  ^  cioè  più  discosti  dalla 
linea,  viventi  perciò  nel  paese  manco  fiero 
posto  verso  T  Egitto  ,  e  dei  littorani.  Da  co- 
storo certamente  ebbe  origine  la  popolazione  del- 
TEo^itto.  Ninno  sirà  però  che  mai  creda  Fan- 
tica  civiltà  deir  Egitto  essere  opera  di  questi 
Barbari  (i). 


(1  )  Nel  proposito  di  questi  Etiopi  bestiali  io  voglio 
qui  recare  alcuni  versi  di  Fazio,  non  tanto  per  la  bontà 
loro  e  per  aggiugner  fede  ad  Erodoto  ed  a  Diodoro  col 
testimonio  di  Solino  da  lui  seguito,  quanto  perchè  sono 
in  essi  toccate  sul  Niger  e  sul  Nilo  e  sulle  popolazioni 
dell'Affrica  interna,  quelle  investigazioni  che  tuttora  ai 
dì  nostri  sono  il  martello  dei  viaggiatori. 

Qui  non  si  vuole,  andando,  alcuna  fretta, 
Disse  Solin,  ma  metter  mente  ai  piedi 
Che  questa  gente  è  cruda  e  maladetta. 


Lo  più  del  tempo  come  bestie  vanno 
In  quattro  pi(3di;  di  locuste  e  grillo 
La  vita  loro  quei  miseri  fanno. 

Non  san  che  casamenti  sian  nò  ville, 
Tane  e  spelonche  sono  i  loro  alberghi, 
e  più  innanzi: 

Così  parlando,  trovammo  la  piaggia 

Del  Negro,  eh' è  un  grande  e  nobil  fiume 
Che  bagna  1'  Etiopia  e  che  1'  assaggia. 

Vero  è  che  per  natura  e  per  costume 
Questo  col  Nilo  una  acqua  si  crede, 
E  tal  lo  troverai  in  alcun  volume. 


E  sappi  che  di  quante  se  ne  legge 
Non  trovi  schiatta  di  questa  più  vile; 
NiuQ  coaosce  il  padre,  benché  il  vegge. 
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Noi  creellamo  in  vene  d«  poter  asserire  con 
fondamento  che  la  civiltà  dalF  E^ritto  rimontò 

o 

invece  a  quelli  Etiopi  che  più  dappresso  vi 
confinavano  verso  il  piano. 


E  per  natura  il  mondo  ha  questo  stile 
Cile  nei  più  stremi  il  men  nobile  pone., 
E  per  Io  dritto  suo  il  più  gentile. 

Al  gran  calor  che  il  sole  qui  dispone, 
Etiopi  furon  primamentf;  ditti, 
Secondo  che  alcun  scrive  e  propone. 

Sotto  il  meridian  cardine  son  .fitti; 
Assai  ne  sono  li  quai  spesse  volte 
Lo  Sol  bestemmian,  si  son  da  lui  fritti. 

Più  popoli  diversi  e  bestie  molte 
Si  ponno  annoverare  in  questa  parte 
E  genti  nude  per  le  piagge  sciolte. 

Poco  si  curiin  di  scienza  od  arte. 

Dittam.,  lib.  V,  cap.  XX  al  XXIIL 
E  volgendosi  a  levante  verso  il  mar  Rosso  segue: 

Per  quegli  stremi  di  levante  allora 
Trovammo  genti  con  si  strani  volti 
Che  a  immaginarle  me  ne  segno  ancora. 

In  fin  ne  vidi  in  una  parte  molti 
Privi  di  naso  con  la  faccia  piana, 
Che  noi  mirando  ridean  come  stolti. 

E  vidi  poi  passando  quella  tana 

Un'  altra  gente,  la  qual  a  guardarla 
Mi  parve  ancor  più  salvatici  e  strana. 

Questi  han  per  bocca  un  foro  che  non  parla; 
Vivon  di  quel  che  la  terra  produce, 
Che  fatica  non  hanno  a  seminarla. 

E  pria  che  Tolomeo  fosse  lor  duce, 
La  maggior  parte,  per  quel  eh'  io  udio. 
Non  conosceano  foco  uè  sua  luce, 

E  come  bestie  seguiano  il  disio. 

Dittam..  lib.  V,  cap.  XXVL 
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Dlodoro  notò  la  circostanza  ch.e  gli  Eùopi 
di  Meroè  facevano  uso  delle  lettere  sarre,  ossia 
etioplche,  e  delle  comuni  recatevi  dalF  Egitto  , 
nel  mentre  clie  tutti  gli  altn  abitanti  presso  le 
montagne  non  avevano  che  figure  di  animali 
e  di  membra  per  lettere.  E  similmente  ,  che 
Osiride  percorrendo  T  Etiopia  insegnò  ivi 
dapprima  Tagricoltura,  che  è  il  primo  grado  e 
principio  verso  la  ciTiltà. 

Del  resto,  la  popolazione  etiope  che  popolò^ 
FElgitto,  serba  ancora  nella  sya  pltbe  un  avanzo 
della  rozza  e  bestiale  sua  natura  antica.  Nè, 
parlando  del  suo  modo  di  vivere,  usano  diverse 
parole  Diodoro  Siculo,  che  la  descrisse  in  sullo 


E  in  seguito,  parianda- dei  Trogloditi^  dice  Solino-.. 

 Costor  fa  che  tu  noti 

Che  i  più  vivon  di  carne  di  serpanti. 
D'ogni  amoi^e  e  pietà  son  tutti  voti; 
Per  le  spelonche  gli  vedi  abitare 
Cosi  come  orsi  e  per  luoghi  renioti. 
Muovon  le  labbra  nel  lor  ragionare 
A  modo  delle  scimi  e,  e  cosi  stridi 
Gettan  fra  lor  come  son  per  parlare. 

ivi,  canto  XXVH. 
Onde  in  fine  il  povero  Fazio,  fra  sì  bestiali  celfì  ve- 
dendosi condotto,  scalmò: 

Oh,  diss'io  ver  Solin,  seme  d'  Adamo 
Tanto  natura  di  qua  ti  trasforma 
Che  appena  mostri  frutto  del  suo  ramo. 
E  farò  fine  notando  come  Fazio  tenesse  con  Solino  if 
Nilo  0  Niger  essere  il  Ghigon  della  Scrittura  ,  e  le  sue 
fonti  essere  sotto  al  monte  Atlante»      Ivi,  cap.  XXI 
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spirare  della  Repubblica  Romana,  e  Napoleone 
Bonaparte  ,  che  ne  parlò  in  una  s«ia  lettera 
del  3  termkloro,  ossia  21  luglio,  1798,  in 
sugli  estremi  divincolamenti  della  Repubblica 
Francese.  In  mezzo  a  fabbriche  stupende  ed 
eterne  •  concepite  e  dirette  da  una  civiltà 
esterna,  ed  eseguite  colle  fatiche  e  forze  del 
nativi  e  del  prigionieri  conquistati,  1  contadini 
egiziani  al  tempi  di  Diodoro  vivevano  in  ca-- 
panne  di  canna,  di  giunchi  e  di  fango.  Oggidì 
vivono  tuttora  in  tali  capanne,  e  schivi  anche 
eli  cjuella  poca  opera,  vincono  piuttosto  il  ri- 
brezzo di  ricoverarsi  nelle  caverne  mortuarie., 
ove  privi  di  luce  ed  in  mezzo  al  fumo  ed  al 
fetore  degli  aromi  e  dei  cadaveri,  vegetano  mi- 
seramente in  compagnia  di  migliaja  di  mummie 
che  vi  stanno  sepolte,  dando  sembianza  essi 
stessi  più  di  mummie  vive  che  d\iomini.  E 
tanto  si  curano  dei  loro  monumenti  e  degli 
stupendi  avanzi  delP  antica  civilfà,  che  non 
solo  sono  impassibili  alla  disfazione  e  rapina 
che  ne  fanno  tuttodì  gli  Europei,  ma  per  po- 
chissimo e  vii  prezzo  imprendono  euormi  fa- 
tiche per  ajutarli  a  dispogliare  il  paese  loro  di 
Cjuelle  gloriose  memorie.  Tanto  essi  ritengono 
ancora  delP  avita  etiopica  stupidità  ed  infin- 
gardaggine ! 

Per  conoscere  da  qual  parte  si  portassero 
in  Egitto  i  principi  di  questa  civiltà  che,  come 
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si  disse ,  non  potrebbe  riguardarsi  indi£;ena 
dell'Etiopia,  alla  quale  appartengono  le  classi 
arfiere  e  serventi  della  popolazione  egiziana,  è 
mestieri  indagare  dapprima  il  tempo  in  cui 
essa  ebbe  origine  ^  dappoi  cercare  presso  le 
nazioni  europee  ed  asiati(^be,  poste  sul  mare, 
quella  presso  la  quale  esiste^sero  le  idee  reli- 
giose, le  scienze  e  le  arti  che  noi  troviamo  nei 
tempi  posteriori  in  questo  misterioso  paese. 

L'epoca  storica  nella  cronologia  conservataci 
dagli  Egizj,  secondo  i  sistemi  di  Manetone,  di 
Erodoto  e  di  Diodoro  Siculo  5  ha  principio  da 
Menes.  I  sacerdoti  d'Egitto,  che  avevano  il 
pubblico  incarico  di  registrare  nei  sacri  libri 
la  saccessione  dei  re  ed  i  pubblici  avvenimenti, 
incominciarono  da  lui  la  serie  del  DINASTI , 
ossia  di  tutti  i  re  delle  trentuna  dinastie  che 
dominarono  fino  ad  Alessandro.  Vero  è  che 
innanzi  a  questo  Menes  essi  pongono  nella 
cronologia  sacra,  conservataci  da  Manetone  e 
trascritta  da  Eusebio  ,  da  Sincello  e  in  parte 
da  Giuseppe  Flavio  e  da  altri ,  il  regno 
degh  DEI,  degli  EROI  e  dei  MANI,  duralo 
per  una  lunghissima  ed  indeterminata  serie  di 
anni  ^  que!  periodo  però  ^  come  già  ne  ammo- 
niscono i  nomi  posti  ad  indicarne  le  varie 
epoche,  non  appartiene  alPistoria  propria  di 
tni  paese  nuovo ^  esso  non  può  riferirsi  se  non 
<ille  tradiziotìi  e  credenze  che  vi  fm^ono  portate 
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da  coloro  che,  asciugato  il  paese  stesso,  11  resero 
colle  loro  scienze  e  colle  loro  arti  non  solo 
sufficiente  ,  ma  propizio  alP abitazione  umana. 

Io  sono  anche  indotto  a  credere  che  ;^!i 
Ef^lzj  nella  loro  cronologia  del  terzo  periodo, 
contenente  il  regno  degli  uomini  ossia  del  DI- 
NASTI ed  incipiente  dà  Menes 5  avessero  in- 
clusa non  solo  la  cronologia  egizia  propria- 
mente detta  ,  ma  ben  anche  T  etiopica  prece- 
d'ente  la  diramazione  degli  Etiopi  per  le  terre 
d'Es^itto.  L'enorme  incertezza  della  cronoloofla 
di  questo  periodo  fino  ai  tempi  prossimi  alla 
Guerra  di  Troja  ,  ci  dimostra,  come  già  no- 
tammo in  altro  luogo,  che  il  registro  sacro  sa- 
cerdotale non  fu  incominciato  se  non  in  epoca 
molto  discosta  dagli  avvenimenti  che  vi  sono 
notati,  ed  ai  quali  non  rimontarono  i  compila- 
tori se  non  colla  va^-a  ed  incerta  scorta  della 
tradizione  verbale  ,  che  appose  a  tutte  le  nar- 
razioni egizie  di  questi  tempi  il  marchio  di 
una  incredibile  contraddizione. 

Posti  questi  prlnmpj,  io  crederei  che  si  po- 
tesse riporre  la  prima  formazione  di  uno  stato 
in  sulle  terre  d'Egitto  o  poco  innanzi,  o  all'e- 
poca di  Sesostri,  che  non  solo  le  rese  indipen- 
denti, ma  vi  assoggettò  la  madre  patria,  cioè, 
^Etiopia,  e  tutte  le  nazioni  a  cui  gli  fu  dato 
di  pervenire  con  quelle  feroci  orde  affricane, 
da  lui  tratte  dai  monti  nativi. 
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Immensi  dnbbj  furono  accatastati  snlP epoca 
di  queste  conquiste  e  di  questo  Sesostri ,  la 
cui  terribile  esistenza  non  può  al  certo  recarsi 
in  dubbio  da  che  essa  domina  ,  come  già  ve- 
demmo, siccome  gigante  le  memorie  storiche 
di  tutti  i  popoli  asiatici  e  libici  e  noi  racco- 
gliendo le  più  celebri  opinioni,  e  richiamandole 
al  confronto  di  fatti  che  debbono  tenersi  per 
certi  nella  storia  antica,  abbiamo  nel  Capitolo 
X  e  neir  Appendice  (*)  procurato  di  fissarne 
Pelà^  dimostrando  come  dovesse  tenersi  con- 
temporaneo di  Inaco,  e  contemporaneo  o  di 
pochi  anni  posteriore  alla  grande  migrazione 
atalantica. 

Gli  antichi  Greci  e  Latini  furono,  come  noi 
già  vedemmo  ,  in  ben  più  di  un  luogo  ,  assai 
lontani  dal  trovare  alcun  punto  di  ravvicina- 
mento fra  la  popolazione  e  la  civiltà  delFEgitto 
e  ritalia. 

I  Greci  tenevano  anzi  di  avere  ricevute  le 
prime  notizie  di  quella  gente  misteriosa  da 
Dedalo,  Orfeo  e  Museo,  stati  in  Egitto;,  e  quan- 
tunque apparisse  loro  questi  visitatori  essere  di 
origine  pelasgica,  non  diedero  mai  indizio  al- 
cuno di  pur  sospettare  che  a  questi  Pelasghi, 
stati  in  tempi  molto  antichi  ed  incerti  in  Egitto, 
ponesse  attribuirsi  alcun^  opera  nella  creazione 


(*)  Ve(H  Appendice  ai  naitìeri  XI  e  XII. 
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ed  istituzione  di  quel  paese.  E  per  sopnìpplù , 
confessando  che  le  prime  edificazioni  greche 
appartenevano  ad  un  popolo  esterno  ,  cioè ,  a 
quello  che  variamente  era  da  essi  denominato 
ora  ciclopico^  ora  pelasgico^  i  primi  Grecia  che 
dopo  le  conquiste  di  Cambise  da  cui  fu  aperto 
il  passo,  e  circa  i  tempi  di  Erodoto,  incomin- 
ciarono a  visitare  TEgltto,  trovando  ivi  quelle 
gran  moli,  e  dalla  grandezza  loro  piuttostochè 
dallo  stile  e  dalla  forma  e  dalla  novità  della 
terra  su  cui  sorgevano,  e  che  balzava  pure  ai 
loro  occhi  ,  arcromentando  ,  ajutati  e  sospinti 
da  quella  grandissima  antichità  che  dai  sacer- 
doti era  figurata  nei  regni  degli  Dei^  degli 
Eroi  e  dei  Manu  ne''  cui  nomi  trovavano  una 
concordanza  con  quelli  di  Grecia  ,  accolsero  e 
seguitarono  la  credenza  che  i  principj  della  ci- 
viltà, piuttosto  dair  Egitto  che  da  alcun  altro» 
luogo  potessero  (enersi  derivati. 

Ad  onta  però  di  queste  credenze  e  di  queste 
opinioni  ,  che  tutte  si  dipartivano  dal  falso 
principio, c/ze  il paese^  a  detta  loro,  y^m  nuo^o 
fosse  quello  in  cui  dolessero  locarsi  le  me- 
morie piii  antiche^  trapelavano  a  tratto  a  tratto 
da'*  loro  scritti  delle  indicazioni  che  a  quella 
credenza  drittamente  s**  attraversavano. 

Noi  vedremo  nel  seguente  Capitolo  come  gli 
antichi  Greci  avessero  memoria  che  Iside ^  posta 
iniiaiìzi  a  tutti  i  Dinasti  nella,  cronologia  egi- 


CAPITOLO  V  J^ITESIMOPRIMO.  99 

zana,  non  fosse  se  non  V  oceanitide  od  ata^ 
lantica  lo  d' Inaco  ,  cln^ostanza  che  veniva  a 
dichiarare  siccome  contemporanee  le  origini 
della  civiltà  greca  ed  egizia,  e  ad  ismentire 
apertamente  che  da  queste  ultime  fossero  le 
prime  derivate. 

Snida  che ,  come  vedremo  anche  in  altri 
luoghi,  aveva  attinte  molte  delle  notizie  da  lui 
date  sui  tempi  antichi  dai  libri  sacri  acherontici, 
augurali  e  tagetici  degli  Etruschi  ,  pone  quel 
Menes ,  da  cui  incominciò  5  come  si  disse  ,  in 
Egitto  il  regno  degli  uomini  ossia  dei  Dinasti, 
essersi  chiamato  Mestre  ed  anche  Egitto  ^  da 
lui  a^ere  a^uto  nome  il  paese  ^  ed  egli  essere 
vissuto  in  tempi  in  cui  giunse  colà  un  fore- 
stiero di  nome  Mercurio  figliuolo  di  Pico  (1  )^ 
del  qual  Pico  non  è  ricordanza  se  non  fra  quei 
re  d**  Italia  di  cui  Virgilio  potè  raccogliere  i 
nomi  dagli  Annali  dei  pontetici. 

Solino  e  Fazio,  quasi  dichiarandoci  Tanno! ato 
luogo  di  Suida  ,  ponevano  che  il  menzionato 
Menes  o  Mestre  era  contemporaneo  di  Fo- 
roneo  ('2). 

(1)  Aegyptus  —  Nomen  propriiim  viri.  Item  regio 
Aegyptioram.  Cum  Mercurius,  filius  Pici,  qui  et  Jupiter 
vocatur ,  in  Aegyptum  venisset ,  Mestrem  illic  Rex  erat, 
postea  Aegyptus  vocatus  a  quo  et  regio  Aegyptus  no- 
men accepit,  qui  ex  genere  Noe  oriundus  erat. 

Suidas,  Lex.  tom.  I,  pag.  643. 

(2)  Vedi  Dittam.,  libro  VI.  cap.  I. 
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Nelle  antiche  tradizioni  egizie  e  greche,  rac- 
colte da  Erodoto ,  da  Diodoro  Siculo  e  da 
S  trabone  narra  vasi  che  questo  Mene  o  Egitto 
o  Mestre,  che  apre  la  cronologia  dei  Dinasti 
nazionali,  fosse  successore  e  forse  figliuolo  d^Io 
d'Inaco  che  chiude  la  cronologia  dei  Mani 
esterni,  e  si  dimostrava  difesso  non  era  se  non 
il  Misraini  di  cui  fa  menzione  la  Genesi  al 
capitolo  X ,  toccandosi  come  il  paese  denomi- 
nato Egitto  dai  Greci  ^  si  appellasse  invece 
Misraim  dagli  antichi  Egizj  (i). 

Macrobio  derivava  dalle  antiche  memorie  , 
Osiris  non  essere  se  non  Bacco^  Jacco^o  Giano, 
come  noi  vedremo  nel  Capitolo  seguente  ^  e 
Dicearco ,  citato  dallo  Scoliaste  di  Apollonio 
Rodio  ,  venendo  a  dichiarare  i  tempi  di  Osi- 
ride ,  il  pone  due  sole  generazioni  innanzi  a 
Sesoslri  (2). 

Manetone ,  Diodoro  Siculo  ,  Erodoto  ,  Plu- 
tarco e  tutti  gli  autori  antichi  che  scrissero 
deir Egitto  ,  pongono  ,  come  vedremo,  che  le 
lettere  fossero  introdotte  in  Egitto  da  Thaut, 
ai  tempi  d''Iside^  e  troviamo  in  Anticlide,  come 
già  altrove  notammo,  che  il  primo  loro  uso  in 


(1)  Il  Giatiibullari  nel  Gello,  ponendo  che  Misraim  ò 
lo  stesso  Osiri,  e  che  Osiri  fu  re  d'Italia,  scrive:  U Egitto 
nelle  sacre  lettere  si  chiama  Misraim;  e  i  Turchi  con 
voce  poco  alterata  lo  chiamano  ancor  oggi  Miscerin. 

i^)  Ved.  Arg.,  lib.  IV,  verso  272. 
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quel  paese  si  poneva  circa  i  tempi  di  Foro- 
neo  (*). 

Insomma,  bene  addentro  esaminate  tutte  le 
memorie  antiche,  noi  non  troviamo  opinione  che 
suir  epoca  di  questo  Menes  e  sulle  origini  della 
rivillà  deir  Egitto,  ci  paja  giusta  da  quella  in 
fuori  che  pone  e  Tuno  e  le  altre  ai  tempi dT- 
naco  e  di  Foroneo,  e  poco  innanzi  alle  con- 
quiste di  Sesostri  (i), 

C)  Ved.  Anticlide  in  Plinio. 

fi)  Su  questo  Meties  il  Corcia  annotò  che  Suida  non 
lo  nomina  MENES  ma  MESTRE  (  io  credo  che  ciò  sì 
vedesse  chiaro  dal  luogo  da  me  tradotto  e  trascritto  )  ; 
che  Plinio  { XXXVJ ,  18)  nomina  MITRES,  o  ME- 
STRES  come  primo  re  d'Eliopoli  indicando  che  fu  il 
primo  che  erigesse  gli  obelischi;  che  nessun  antico  ci 
disse  che  MENES  sia  identico  con  MESTRES  o  MITRES; 
che  Favorino  (Ap.  Stef.  Biz.  v.  Mh'.o-<p  accenna  anzi  cht 
MITHRAS  fu  il  primo  che  diede  leggi  agli  Etiopi  con 
che  si  attraverserebbe  al  mio  sistema;  che  Sincello 
(  Chronograph.  pag.  72)  ha  MESTRAIM  in  luogo  di 
MESTRES;  che  Flavio  trai  nomi  delF Egitto  fa  men- 
zione di  V.zrj'rpr,  che  Forster  spiega  MIZRAIM  terra  del 
sole;  onde  con  più  ragione  in  MESTRE  è  da  vedersi 
una  personificazione  della  terra  d'Egitto;  che  io  non  ho 
punto  dimostrato  che  il  PICO  di  cui  parla  Suida  fosse 
identico  col  PICO  re  d'Italia,  e  che  avendolo  esso  Suida 
qualificato  come  di  generazione Noachica^  ciò  era  escluso 
perchè  Noè  non  fumai  in  Italia;  che  il  Giambullari  non 
poteva  porre  che  Misraim  fosse  lo  stesso  che  Osiride  re 
d'Italia;  che  in  fine  non  possiamo  approssimare  di  molto 
Menes  a  Sesostri  perchè  Menes  incominciò  la  prima  di- 
nastia e  Sesostri  appartenne  alla  dinastia  XVIII,  quan- 
tunque io  per  errore  confondendo  il  primo  Sesostri  con 
Sesostri  il  grande  l'avessi  posto  nella  XII. 
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Una  prepotente  persuasione  mi  tira  poi  a 
credere  che  le  conquiste  di  costui  seguissero 
colla  cooperazione  di  quegli  Atalanti,  dai  Greci 


Dopo  che  noi  vedemmo  superiormente  come  il  nome 
del  terzo  re  della  Dinastia  XXV,  si  scriveva  secondo  i 
varj  autori  Tearcon  —  Taraca  —  Tìrhaca  —  Taraco 

—  Saraco;  dopo  che  noi  vedremo  nell'Appendice  N.  IX 
che  il  quinto  re  della  Dinastia  XIX  si  scriveva  Thoni 

—  Tuoni  —  Tuori  non  ci  meraviglieremo  certamente 
col  signor  Corcia  che  il  nome  del  primo  re  della  Dinastia 

si  scrivesse  Mithras  —  Mithres  —  Mestre  —  Mestraim 

—  Mizraim;  che  a  voler  anche  solo  porre  a  confronto  la 
cronologia  egizia  di  Erodoto,  quella  di  Diodoro,  e  quella 
di  Manetone  ed  arrestarsi  al  vario  modo  di  scrivere  i 
nomi  e  fare  di  tanti  nomi  scritti  diversamente  tanti 
nuovi  re,  noi  entreremmo  in  tale  spinajo  da  non  trarne 
più  i  piedi,  nè  sapremmo  ordinare  alcuna  successione. — 
Se  il  signor  Corcia  non  ritiene  identici  tutti  i  suddetti 
nomi,  in  qual  altra  dinastia  adunque  fuorché  nella  prima, 
locherà  Mestre  che  secondo  Snida  ,  diede  il  suo  nome 
all'Egitto  e  fu  contemporaneo  di  Mercurio;  Mìtres  che 
secondo  Plinio  fu  primo  re  di  Eliopoli  ed  eresse  per 
primo  gli  Obelischi;  Mithras  che  secondo  Favorino 
diede  per  il  primo  leggi  agli  Etiopi,  a  quegli  Etiopi  che 
secondo  Stefano  Bizzantino  invocato  dal  Corcia  primi 
tra  tutti  gli  uomini  ebbero  leggi?  Il  signor  Corcia  dice 
ch'io  non  ho  provato  che  Pico,  di  cui  parla  Suida  era 
identico  con  Pico  re  d'Italia;  ma  come  prova  egli  che 
non  fosse  identico  ?  In  quale  cronologia  trova  egli  un 
Pico  fuorché  nell'Italia?  egli  ai^giunge  che  Suida  annotò 
che  quel  Mercurio  figliuol  di  Pico  era  dei  discendenti  di 
Noè;  ed  a  qual  guisa  adunque  se  Noè  non  fu  in  Italia? 
(come  leggermente  dice  il  Corcia  vago  a  quanto  pare  di 
toccar  quistioni  inutili  e  che  è  bene  per  prudenza  tra- 
passare) il  troviam  noi  nella  cronologia  de' nostri  re? 

Che  poi  nou  si  possa,  massime  colla  guida  di  Dicearco 
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appellati  Pelasofhio  marini,  e  che  le  navi  colle 
quali  egli  dal  Golfo  Arabico  tragittò  al  Golfo 
Persico  e  sulle  coste  delP India,  fossero  costrutte 


avvicinare  di  molto  Sesostri  a  Mene  noi  dirà  ninno  che 
vof^lia  porsi  a  considerare  le  prime  dinastie  d'Egitto  con 
alc'jn  lume  di  buona  critica;  che  abbia  presente  che 
tutte  le  memorie  non  solo  Egizie  ma  Sirie,  Arabiche, 
Fenicie  ed  Assirie  stabiliscono  il  fatto  che  le  conquiste 
di  Sesostri  seguirono  nei  primi  principj  dell' inciv  ilimento 
dell'Egitto;  che  la  costruzione  delle  piramidi  fu  l'uno 
dei  frutti  di  tali  conquiste  ;  che  finalmente  i  sacerdoti 
d'Egitto  furono  quelli  che  diedero  ad  Erodoto  un  filo 
per  ispiegare  il  mistero  di  tanti  re  frapposti  tra  Mene  e 
Sesostri  indicandogli  che  38  re  Etiopi  vi  si  inframmet- 
tevano; onde  in  noi  nacque  a  buon  dritto  il  sospetto  che 
raccogliendosi  dalla  tradizione  molti  secoli  dopo  Mene 
quando  s'incominciò  ad  incidere  i  nomi  sui  monumenti, 
la  successione  dei  re,  siasi  fatto  un  fascio  della  vera  cro- 
nologia dei  re  d'Egitto^  e  di  quella  della  nazione  etio- 
pica, e  che  la  mistura  e  confusione  dei  nomi  abbia  cosi 
moltiplicate  le  serie  fino  all'epoca  in  cui  la  diffusione 
della  scrittura  e  l'uso  della  scultura  tolsero  luogo  agli 
arbitrj. 

Che  poi  io  abbia  confuso  il  primo  Sesostri  con  Seso- 
stri il  grande  appartenente  alla  Dinastia  XVIH,  non  può 
essere  detto  se  non  da  chi  legge  materialmente  e  senza 
guida  di  buoni  studj  logici  e  critici  le  memorie  antiche. 
Vedi  Appendice  N.  IX. 

Accetta  o  non  accetta  il  signor  Corcia  che  le  piramidi 
non  possano  essere  state  erette  se  non  coll'opera  di  un 
popolo  o  di  popoli  conquistati  e  tratti  schiavi  in  Egitto? 
Accetta  o  non  accetta  la  testimonianza  di  Giuseppe  Fla- 
vio e  della  Bibbia  che  ci  dicono  apertamente  che  gli  Ebrei 
tratti  schiavi  lavorarono  all'erezione  di  quelle  moli?  Ac- 
cetta 0  non  accetta  che  le  conquiste  di  Sesostri  furono 
le  prime  che  condussero  in  Egitto  dei  popoli  schiavi? 
Accetta  0  non  accetta  che  ManetoRe  ponga  l'erezione 
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e  guidate  da  questa  gente  che  fu  la  prima  a 
navigare. 

Ed  a  ciò  sono  condotto  dalF  osservare  che  al 
tempi  di  Sesostrl  la  marina  fenicia  non  era  an- 
cora nata;  che  nlun  popolo  nè  del  Mediter- 
raneo, nè  del  Golfo  Arabico,  nè  del  Golfo  Per- 
sico conosceva  Fuso  del  mare^'  che  il  popolo 
egizio  ed  etiopico  fu  sempre  avverso  a  questo 
elemento,  e  non  ebbe  un'ombra  di  navigh'o  se 
non  tanti  secoli  dopo  di  Sesostrl,  cioè  fino  a 
quando  la  grandezza  dell'Egitto  era  già  tra- 
montata, e  Camblse  lo  aveva  assaltato  e  deso- 
lato colle  sue  armi. 

Con  questa  indicazione  sono  risolti  tutti  i 
dubbj  proposti  fino  a  questi  ultimi  tempi  dai 
cercatori  delle  memorie  antiche  e,  tra  gli  altri, 
dal  Robertson,  che  non  veggendo  come  gli 
Eglzj  potessero  nè  costruire,  nè  procacciare 
d'altronde  queste  navi,  si  trovò  costretto  a 
porre  in  dubbio  memorie  la  cui  verità  è  at- 
testata dal  concorde  testimonio  di  tutta  la  sto- 
ria antica. 

Con  questa  coopcrazione  soltanto  di  un  po- 

della  piramide  più  grande  nell"  epoca  di  Sufi  primo  re 
della  Dinastia  IV?  E  se  ammette  queste  cose  perchè  vuol 
negare  che  Sesostrl  possa  essere  ragionevolmente  rav- 
vicinato a  Menci  Chi  confuse  Sesostri  l'antico  con  Seso- 
strl il  grande  non  fu  già  l'autore  delle  Origini  ;  ma  chi 
lesse  materialmente  e  senza  alcun  principio  logico  il 
suo  libro. 
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polo  anticamente  civile  e  navigatore,  noi  pos- 
siamo giungere  a  credere  la  possibilità  di  tante 
conquiste  attribuite  ad  un  re  d*" Egitto,  che 
visse  nelle  prime  origini  di  quella  nazione*^  ed 
egualmente  col  solo  fatto  di  questo  concorso  e 
di  queste  conquiste, e  colla  cattività  del  popoli, 
che  ne  fu  la  conseguenza,  noi  possiamo  spie- 
gare r  erezione  sul  suolo  d**  Egitto  di  quelle 
immense  moli  che  sono  tuttora  la  maraviglia 
del  mondo  civile,  a  cui  si  collega  necessaria- 
mente Fidea  di  arti  e  di  artisti  venuti  d'' al- 
tronde, non  trovandosi  in  Egitto  memoria  di 
altre  opere  che  potessero  avere  fatto  scala  a 
quei  giganteschi  concepimenti,  strani  certa- 
mente più  che  niun  altra  cosa  air  infuocato^ 
clima  deir Etiopia,  e  la  escavazione  di  tanti 
canali,  ed  il  pensiero  e  T esecuzione  di  tanti 
lavori  che  si  richiedevano  a  rendere  asciutto^ 
abitabile,  irrigabile  e  fertile  quel  suolo,  e  che 
certamente  abbisognavano  di  una  perfezione 
d**  arti  e  d^  oper<;  che  non  può  neppur  sospet- 
tarsi in  un  popolo  barbaro  appena  uscito  da'' 
suol  confini. 

I  dubbj  che  noi  vedemmo  elevati  sul  conto 
delPetà  di  Sesostri,  li  troviamo  egualmente  e 
forse  maggiori  sul  conto  delP epoca  delle  edi- 
ficazioni egizie,  e  massime  delle  Piramidi,  clie 
sono  certamente  1  più  anlichi  monumenti  di 
quel  paese. 
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Manetone  scrive  che  la  Piramide  masfcriore, 
conosciuta  sotto  il  nome  di  piramide  di  Gheops, 
fosse  eretta  reg-nando  in  Egitto  Sufi,  apparte- 
nente alla  dinastia  IV,  che  è  quanto  dire  un 
buon  numero  di  secoli  innanzi  a  Sesostri  che 
appartiene  alla  dinastia  XII. 

Erodoto  e  Diodoro  invece  pongono  che  la 
Piramide  medesima  fosse  edificata  il  primo 
circa  due  età,  il  secondo  circa  nove  età  d**  uo- 
mini dopo  la  Guerra  di  Troja,  cioè  oltre  tremila 
anni  dopo  T  epoca  segnata  da  Manetone*.,  dif- 
ferenza, quando  pure  non  fosse  esatta,  enorme, 
e  che  deve  renderci  molto  guardinghi  nelP  ac- 
cettare alla  cieca  le  epoche  cronologiche  segnate 
nei  libri  antichi  (i). 

Non  è  però  da  trapassare  qui  un\:)sserva- 
zione  di  Diodoro,  cioè  che  aVsuoi  tempi  Tepoca 
della  costruzione  delle  Piramidi  era  molto  in- 
certa, perchè  taluno  degli  stessi  Egizj  le  poneva 
mille  anni  innanzi  P  epoca  da  lui  segnata^  al- 
tri, tremila  e  cinquecento  ^  computo  quest** ul- 
timo che  ci  avvicinerebbe  alPanno  indicato  da 
Manetone.  Tale  confessione  di  Dlodoro,  che  la 
faceva  coi  sacri  registri  degli  Egizj  sotto  gli 
occhi,  ci  conferma  sempre  più  nelP opinione 
già  da  noi  premessa  sulla  compilazione  dei  re- 
gistri stessi,  perchè  se  v'era  epoca  che  dovesse 


(i)  Erod.  ,  lib.  II;  Diod.  ,  lib.  I. 
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segnarvisl  con  certezza,  certo  era  quella  di  que- 
ste inaravigllose  edificazioni. 

In  tanta  lontananza  di  tempi  ed  in  tanto 
enorme  discordia  di  opinioni  noi  siamo  vee- 
mentemente portati  a  coscrivere  alP epoca  posta 
innanzi  da  Giuseppe  Flavio  nelle  Antichità  giu- 
daiche, che  tenne  essere  le  Piramidi  state  co- 
struite tra  i  tempi  di  Sesostri  e  quelli  di  Mose 
durante  la  cattività  de)  popolo  ebreo  in  Egitto  (i). 
Quegli  enormi  monumenti  delP  arditezza  umana 
richiedevano  una  enorme  forza  di  popolo  ;  nè 
potevano  essere  eretti  se  non  dopo  le  conqui- 
ste a  cui  conseguitava  la  schiavitù  d^  intere  na- 
zioni ^  massime  s'^egli  è  vero  quel  di  cui  tene- 
vano memoria  gli  Egizj,  cioè  che  quelle  moli 
sorgessero  senza  che  1  nativi  lavorassero  alla 
loro  erezione.  Per  me  io  tengo  che  V  esistenza 
delle  Piramidi  sia  in  prova  delle  conquiste  at- 
tribuite a  Sesostri,  a  quel  modo  che  tali  con- 


ci) Ved.  Flav.  Antiq.  lud.  ,  lib  II,  cap.  5. 

Anche  il  Volney,  ponendo  il  principio  che  le  Piramidi 
fossero  sepolcri,  aggiunge  che  i  dominatori  dell'Egitto 
posero  tanto  studio  ad  elevar  quelle  moli  per  un  dogma 
che  correva  a  Menfì  innanzi  a  Mose,  cioè,  che  dopo  sei 
mila  anni  le  anime  dovevan  tornare  ad  abitar  i  corpi  da 
esse  lasciati.  Da  ciò  provenne,  dice  il  Volney,  quella  cura 
di  fasciare  ed  imbalsamare  i  cadaveri  onde  salvarli  da 
corruzione.  Tale  si  è  pure  l'opinione  del  RoUin,  del  Mil 
lot,  e  d'altri  autori  nelle  Storie  degli  antichi  Esjizi. 

Volney,  Voyage  en  Egypte  et  en  Syrie.  —  Et.  PoL 
de  r  Egypte,  cap.  XIV. 
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quisle  sono  in  prova  delPepoca  In  cui  seguì 
delle  Piramidi  T  erezione.  Noi  non  possiamo 
spiegare  Pun  fatto  se  non  colP  altro. 

Nè  si  creda  che  essendosi  da  noi  poste  le 
prime  origini  della  civiltà  egizia  ai  tempi  di 
Sesostri,  d'Inaco,  edella  migrazione  atalantica^ 
si  sia  detratto  a  quelPalta  antichità  eh'' è  attri- 
buita air  Egitto  dalle  moderne  lettere;,  perchè 
noi  abbiamo  frapposto  invece  tra  queste  origini 
e  la  guerra  di  Troja  il  lasso  di  circa  otto  se- 
coli, quando  che  i  PP.  Maurini  non  pongono 
Ira  queste  due  epoche  se  non  i  regni  di  Menes, 
Meride^  Sesostri  eFeron,  che  tutti  insieme  non 
potrebbero  valutarsi  a  cento  e  cinquant' anni^ 
quantunque,  non  so  con  quale  critica,  essi  li 
facciano  ascendere  a  duecentocinquanta. 

Fissata  così  alla  introduzione  della  civiltà 
egizia  queir  epoca  che  ne  viene  indicata  tanto 
dalia  natura  e  fondazione  di  quella  società, 
quanto  dai  fatti  degli  altri  popoli  ad  essa  col- 
legati, e  messi  fuori  di  ogni  dubbio  da  scrit- 
tori contemporanei,  e  posto  il  principio  che 
nlun  popolo  esisteva  a  questi  tempi  sul  Medi- 
terraneo, tranne  Tatalantico  o  italiano,  a  cui 
la  civiltà  medesima  potesse  credersi  dovuta, 
dopo  di  avere  già  a  suo  luogo  fatto  conoscere 
come  gli  EgÌ7j  medesimi  conservassero  memo- 
ria di  un  passaggio  degli  Occidentali  nel  loro 
paese  innanzi  alfepoca  di  quelle  origini  che  si 


CiPITOLO  VENTESIMOSECOI^DO.  I  O9 

cercano,  ci  sforzeremo  ora  di  dimostrare  come 
realmente  in  questo  paese  d**  Egitto  si  riscon- 
tri un  tra  piani  amento  delle  nostre  credenze^ 
delle  nostre  istituzioni,  delle  iioi^re  tradizioni, 
delle  nostre  arti,  e  perfrno  dei  nostri  artefici. 

CAPITOLO  VENTESIMOSEGONDO 

PASSAGG-IO  DBtL^lTALL\I^\  CIVILTÀ  IN  EGITTO. 

(  Continuazione  del  capitolo  precedente,  ) 

In  Iside y  Osiride^  Thaut  e  Tifone  simboleggiati  gli 
spiriti  Cabiri  degli  Italiani»  —  Iside  ed  Osiride,  — 
Diverse  tradizioni  pelasgiche  ed  egizie  sul  conto 
d^  Iside.  Tenuta  secondo  gli  Egizj  per  Cerere  o 
Proserpina;  secondo  i  Pelasghi  per  Io  d' Inaco, — - 
Concorrenza  di  quelle  diverse  tradizioni  in  una  sola 
potenza  mitica.  Altre  tradizioni  sul  conto  di 
Osiride^  tenuta  secondo  alcune  per  Fiuto  0  Serapide; 
secondo  altre  per  Bacco,  Jacco  0  Jano.  —  Istituzioni 
ed  imprese  di  Osiride  identiche  con  quelle  di  Jacco 
o  Jano.  —  Le  narrazioni  che  vi  si  riferiscono^  stra- 
niere alla  storia  d^  Egitto.  —  Piantagione  della 
vite.  —  Si  conclude  che  nelle  antiche  memorie  in 
Iside,  Cerere,  Proserpina,  Io,  non  si  raffigurava  se 
non  V  astro  della  notte;  in  Osiride^  Bacco,  Jacco, 
Jano,  se  non  V  astro  del  giorno. 

jN[oi  abblam  già  toccato  iu  alcun  altro  luogo 
della  presente  opera  come  i  nomi  della  mitolo- 
gia antica  debbano  riferirsi  all'istoria  degli 

i 
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Atalanll^  e  come  guastatasi  nel  volgere  de'' 
tempi  la  credenza  in  un\mica  arcana  causa 
delP universo,  s'incominciasse  a  collegare  con 
alcuno  di  que'  nomi  la  nozione  e  le  attribu- 
zioni di  certi  Spiriti  o  Principjy  ed  appresso 
e  probabilmente  dopo  la  grande  dispersione  di 
quel  popolo  per  le  varie  terre  lambite  dal  Me- 
diterraneo^ a  fare  di  essi  e  delP  istoria  loro  al- 
trettante divinità.  Onde  ne  venne  poi  com- 
posto, circa  a''tempi  d'' Omero  e  d"*  Esiodo,  quel- 
l'ordinato e  compiuto  sistema  mitologico  clie 
venne  tolto  dalle  credenze  colla  introduzione 
del  cristianesimo,  e  che  omai  non  dura  se  non 
nelle  opere  de**  poeti. 

Se  noi  pigliamo  adesso  in  esame  le  memorie 
dell'antico  Egitto,  noi  troviamo  nelle  sue  scrit- 
ture sacre,  cosi  1  nomi  di  lutti  quegli  anti- 
chissimi Atalanti,  di  cui  si  andò  formando  la 
mitologia  pagana,  come  le  immaginazioni  di 
quei  principi  o  spiriti  dalle  quali  mosse  il  cor- 
rompimento  deir  antica  nostra  dottrina  di  un 
solo  Iddio. 

Manetone,  egiziano  d'^origine,  gran  sacerdote 
e  custode  dei  Sacri  Registri,  imprendendo  per 
comandamento  di  Tolomeo  Filadelfo  a  sporre 
le  antiche  memorie  d'' Egitto,  incomincia  Po- 
pera  sua  colla  trascrizione  de'hbri  di  Thaut 
o  Tagete,  ne**  quali  sotto  T  epoca  della  domi- 
nazione degli  Dei,  degli  Eroi  e  dei  Mani;,  egli 
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trovò  registrati  Sole*  Saturno^  Cibele^  Giove, 
Vulcano,  Vesta,  e  tutti  gli  altri  Titani,  che 
sono  ricordati  dalle  narrazioni  ataianti(^he 

Noi  non  possiamo  se  non  con  grande  mera- 
viglia por  rocchio  su  questi  nomi  da  cui  hanno 
pri  ìcipio  le  istorie  sarre  degli  Egiziani  ^  ma 
una  lale  meraviglia  viene  moluplicandosi  mag- 
giormente quando  Tistorico^  venendo  agli  ul- 
timi periodi  di  quell'epoca  ,  e  parlandoci  di 
Osiride,  d'Iside,  di  Mercurio  e  Tifone,  viene 
ad  aprire  -  affatto  le  menti  nostre  rendendoci 
manifesto  come  tanto  le  dottrine  teoloariche 


(*)  Vedi  la  Dedicatoria  di  Manetone  a  Tolomeo  Fiia- 
delfo,  nei  Canoni  Cronici  d' Euseb. ,  cap.  XX  ;  tutta  la 
Cronologia  egizia  trascritta  da  Sincello  e  da  Eusebio,  e 
tutti  gli  altri  frammenti  dell'opera  di  Manetone,  sparsi 
tanto  nel  succitato  libro  dei  Canoni  Cronici  quanto  in 
quello  della  Preparazione  Evangelica. 

11  Corcia  contro  a  tutto  ciò  che  ne  scrissero  Manetone, 
Erodoto^  Diodoro  e  tutti  gli  antichi,  dice  dapprima  che 
Sole,  Saturno,  Giove,  Vesta  non  hanno  che  fare  c#i  numi 
egizj  a  questi  corrispondenti  che  con  diverso  nome  si 
chiamavano  Phrè  =  Sovk  —  Souchos  —  Kneph  — 
Phta  ;  —  poi  non  accorgendosi  dell'enorme  contradizione 
nella  quale  cadeva,  scriveva  poco  dopo  non  so  su  qua! 
fondamento  che  tutti  gli  storici  dicono  che  Egizia 
Mitologia  passò  colle  colonie  Fenicie  in  Grecia  ed  in 
Italia, 

Di  quali  istorici  egli  intenda  io  noi  so  ;  quel  che  pen- 
sasse il  padre  della  istoria  Erodoto  sulla  provenienza 
della  Mitologia  greca  il  redemmo  nel  Cap.  XIX. 

In  quanto  poi  alle  fotonie  fenicie  il  signor  Corcia  è 
venuto  a  ripeterci  una  molto  grossa  e  pazza  favola. 
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quanto  le  notizie  istoriche  che  a  questi  norrri 
si  riferivano  abbiano  loro  radice  nelle  anti- 
chissime nostre  memorie  tradizionali» 

E  perchè  importa  veramente  che  questa  ma- 
teria, soggetto  di  tante  contese  combattute  fra 
i  dotti  antichi,  sia  alquanto  largamente  esami- 
nala ed  ordinata,  e  perchè  abbiamo  fiducia  che 
da  un  tale  esame  ed  ordinamento  debba  sorgere 
la  chiarezza  d'alcun  lume  che  ci  guidi  nelle 
fitte  tenebre  per  le  quali  audiamo  aggirandoci, 
abbandonata  l'altra  inutile  parte  della  narra- 
zione di  Manetone,  verremo  su  queste  quattro 
potenze  mitiche  sponeiido  quelle  osserva- 
zioni che  ci  emersero  dalla  lettura  dei  libri 
antichi. 

Gli  antichi  Egizj,  che  ponevano,  come  già 
abbiara  toccato,  una  grand' epoca  mitologica 
innanzi  ai  principi  della  loro  società  civile 
ai  tempi  di  Menes,  avevano  questa  opinione 
e  credenza  che  noi  già  vedemmo  coi  testi- 
monio d'Omero  essere  ricevuta  anche  presso 
gli  antichi  Greci,  cioè  che  Oceano  indi^ 
casse  generazione'^  e  chiamavano  perciò  il 
mare  col  nome  di  Oceanum  pater ^  perchè  ad 
una  gente  marina  si  doveva  la  filiazione  e  pro- 
cedenza di  tulle  le  loro  credenze  religiose  (i)^ 


(1)  Vedi  Maaet.  in  Euseb.  Prep*  Evang. ,  lib.  Ili,  capa- 
li; Diod.  Sic.  Bibl. ,  lib.  I. 
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aggiugnendosl  anzi  nelle  tradizioni  egizie,  rac- 
colte da  Solone  e  da  Igino,  la  memoria  di  una 
lotta  che  1  nativi  d'' Egitto  sostennero  cogli 
Atalauti,  e  dell'abbominazione  in  che  gli  Eglzj 
stessi  ebbero  sempre  il  mare  ,  e  del  dispregio 
che  avevano  per  Nettano,  perchè  il  mare  avea 
recata  ad  essi  quella  generazione  d' uomini  che 
li  avea  ridotti  in  servitù  (  i). 

Delle  credenze  sunnominate  poi,  quelle  che 
si  riferivano  ad  Iside,  Osiride,  Tifone  e  Thaut, 
erano  in  Egitto  siccome  un  ceppo  da  cui  po- 
teano  derivarsi  tanto  le  antichissime  dottrine 
teol<igiche  aNarj  tempi  e  da  Tarj  collegi  di 
sacerdoti  propagate,  quanto  le  prime  tradizioni 
sullo  stabilimento  della  società  civile. 

Non  sia  troppo  grave  al  discreto  e  paziente 
leggitore,  se  per  maggior  chiarezza  noi  gli  ri- 
cordlam  di  nuovo  in  questo  luogo  quel  che  in 
altro  fu  già  dimostrato,  cioè  che  gli  Atalanti  o 
Italiani,  ammettendo  un'  unica  causa^  venera- 
vano poi  il  Sole  siccome  una  immagine  e  figura 
di  quella  ^  e  così  pure  alcune  emanazioni  da 
queir  arcana  causa  derivaoti,  cioè  tra  P  altre, 
il  principio  della  gefininazione  ^  ravvisato  in 
Venere^  o  Cerere^  quel  della  dissoluzione 
ravvisato  in   Plutone  o  negli  Inferniy  e  quel 


(!)  Vedi  Plat.  nel  fimeo  e  nelGrizia.Ved.Prut.  Higifw 
Fab.  m, 

Mazzoldiy  voL  IL  & 
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della  comprensione  ravvisato,  in  Mercurio;  che 
a  ciascheduno  di  questi  spiriti  o  principj  era 
sacro  Puno  dei  primi  mesi  del  calendario*, 
e  che  la  credenza  loro  sotto  il  nome  di  Mi- 
ster] Cabirici  era  stata  propagata  dai  Pe- 
lasgfhi  in  Samotracia,  in  Ilio,  in  Creta  ed 
in  Grecia. 

Ora  incominciando  dalle  dottrine  è  da  dirsi 
che  quantunque  i  segni  della  loro  procedenza 
atalantica  si  fossero  grandemente  confusi  e  tra- 
sfigurati in  Egitto  colla  introduzione  del  culto 
degli  animali,  di  cui  verremo  in  progresso  spo- 
nendo la  causa  e  Porigine,  tuttavia  non  vi  si 
perdettero  affatto  le  tracce  di  quel  primo  prin- 
cipio teologico  che  poteva  riguardarsi  siccome 
comprensivo  e  dominatore  di  tutto  ciò  che  si 
narrava  sul  conto  di  Osiride,  Iside,  Tifone  e 
Thaut,  in  origine  ricevuti  ed  accolli  nel  paese 
sotto  il  velame  de' Misteri  Cabirici, 

Mutate  in  Egitto  le  credenze  ed  il  cullo  colla 
venerazione  degli  animali  sacri,  una  radice  di 
questi  primitivi  Misten  Cabirici  vi  si  conservò 
fino  air  invasione  del  paese  fatta  da  Cambise, 
narrandoci  Erodoto  che  in  certo  tempio^  r en- 
trata del  quale  non  era  lecita  se  non  al  solo 
sacerdote,^  le  figure  degli  Iddii  Cabiri  si  vene- 
ravano I,  che  Cambise,  postasi  sotto  ai  piedi  la 
legge  e  la  religione  del  luogo  ed  il  rito,  e  forse 
credendo  che  da  quel  mistero  s?  ricoprissero  le- 
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sori  d'Eolo  e  d'argento  di  cui  la  sua  rapacità 
aveva  affatto  dispogliato  il  paese,  e  che  la  sua 
cupidigia  raffigurava  in  ogni  luogo,  violò  il 
sacrario*,  e  che  in  fine  restò  grandemente  me- 
ravigliato non  rinvenendo  in  quello  se  non  al- 
cune piccolissime  immagini  di  legno,  eh'' egli, 
facendo  le  più  gran  beffe  della  solennità  con 
cui  erano  custodite,  gettò  nel  fuoco  (i). 

E  trapassando  qui  la  concordanza  della  plc- 
ciolezza  di  queste  immagini  con  quella  degli 
Dei  Cabiri  portati  da  Troja,  conservati  in  Roma 
e  veduti  dallo  storico  Dionigi,  noi  non  possiamo 
non  ravvisarvi  una  memoria  delle  immagini 
del  cullo  primitivo,  allargatosi  poscia  nei  tempi 
successivi  sotto  il  nome  di  Iside,  cioè  Cerere, 
emblema  della  potenza  generatrice,  di  Tifone, 
emblema  della  potenza  inferna,  e  di  Thaut, 
emblema  della  facoltà  intellettiva,  che  (  secondo 
altre  dottrine  )  giunti  ad  Osiride  identico  con 
Sole  e  con  Giano,  come  dimostrò  Macrobio, 
costituiscono  la  somma  degli  spiriti  o  principj 
venerati  dagli  Atalanti  come  emanazioni  del- 
l'unica divinità  da  essi  creduta  (2). 


(4)  Erod.,  lib.  3,  N.  57. 

(2)  Eusebio,  trascrivendo  i  libri  di  Manetone  e  di  Dio- 
doro, ne  rivela  chiaramente  corne  secondo  una  delle  dot- 
trine teologiche  degli  Egizj  si  tenesse  Osiride  essere  il 
Sole^  Iside  la  Luna.  Vedi  Prep.  Evang.,  lib.  Ili,  c.  II. 
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Ma  perchè  questa  identità  di  nomi  e  di  cre- 
denza non  potrebbe  forse  parere  ad  alcuno  si 
chiara  coni'' essa  è  veramente,  noi  ci  studieremo 
di  farla  apparire  tale  rapportando  tutte  le  tra- 
dizioni pelasgiche,  ossia  italiane,  die  si  riferi- 
scjjuo  alle  quattro  potenze  mitiche  deir  Egitto 
separatamente. 

E  incominciando  da  Iside  è  da  premettersi 
eh**  essa  non  era  tenuta  come  nazionale,  ma 
venuta  d'altronde  in  Egitto.  Plutarco  anzi  ag- 
giunge che  nel  suo  nome  stesso  assunto  in  Egitto 
si  conteneva  memoria  tanto  della  sua  procedenza 
esterna,  quanto  del  ratto  o  della  fuga  per  cui  recala 
erasi  in  quel  paese;  dappoiché  gli  Egiziani  chia- 
marono spesso  la  Dea  con  tale  vocabolo  che  può 
interpretarsi  i^enni  da  me  stessa  (i). 

Lo  stesso  Plutarco  poi  riferiva  essere  opi- 
nione dei  sapienti  che  quest^  Iside  non  fosse  se 
non  Proserpina^  e  perchè  di  tale  opinione  dei 
sapienti  d^Egitto  si  è  fatto  cenno  prima  che  di 
un'^altra  noa  manco  autorevole,  che  correva  fra 
i  Pelasghi,  recherò  qui  tutte  quelle  circostanze 
che  si  uniscono  a  giustificare  quel  che  ne  cre- 
dette Plutarco,  di  cui  ninno  cercò  più  sottilmente 
in  queste  memorie  egiziane. 

Tutte  le  antiche  memorie  pelasgiche  e  gre- 
che  pongono  che  in  Cerere  ed  in  Proserpina, 


(1)  Plut.  Opusc.  d'Iside  ed  Osiride. 
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indigene  della  Sicilia,  paese  in  cui  si  dicevano 
essere  nate  spontanee  le  biade  e  di  là  diffuse 
pel  mondo,  si  venerasse  un  arcano  mistero  della 
potenza  generatrice^  raffigurata  in  Cerere,  che 
jx)nendo  i  semi  delle  biade  entro  le  viscere  della 
terra,  trae  dai  luoghi  tenebrosi,  di  cui  si  fece 
abitatrice  Proserpina,  la  ricchezza  della  messe. 

Omero  non  pone  la  nascita  spontanea  delle 
biade  in  alcun  paese  del  mondo  fuorché  in 
Italia,  in  cui  cresce  tuttodì  in  certi  luoghi 
senza  bisogno  d'  opera  umana  il  frumento 
salvatico,  e  nella  cui  lingua  le  biade  chiamansi 
tuttora  con  popolare  vocabolo  ce/eali,  cioè  doni 
-di  Cerere  (i). 

Diodoro  nella  sua  istoria  dichiara   non  es- 

(1)  Vedi  Omero,  Odissea,  lib.  IX. 

 il  tutto  viene 

Non  seminato,  non  piantato  o  arato 
L'orzo^  il  frumento  e  la  gioconda  vite. 

E  Ovidio: 

Prima  Ceres,  hornine  ad  meliora  alimento  vocato 
Mutavit  glandes  utiliore  cibo 
E  poco  dopo 

Terra  irihus  scopulis  vastum  procurrit  in  aequor 
Trinacris^  a  positu  nomen  adepia  loci  ; 
Grata  domus  Cereri:  Fastor.,  lib.  3. 

E  Giuvenale 

....  Sicula  torvus  cura  conjuge  Pluton.  Sat.  i3. 
E  Seneca  nell'Ercole  furioso 

Vidisti  Siculae  regna  Proserpine, 
Anche  Pindaro  cantava  avere  Giove  data  la  Sicilia  per 
<ìoì€  a  Proserpina. 

Od.  XIII  PiUe.  —  Vedi  anche  la  XIL 
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servi  ricordo  che  Cerere  e  Proserpina  avessero 
mai  abitato  fuorché  In  SIcUia  (i). 

Pausatila  pone  nelP  Argolide  un  tempio  o 
sacrarlo  di  Cerere  pelasg^ide^  cioè  italiana  (2). 

Cicerone  scrive  nelle  Verrine:  «  Essere  opi- 
nione fondata,  nelle  antichissime  lettere  (le  pe- 
lasgiche  )  e  monumenti  dei  Greci  ,  che  tutta 
risola  di  Sicilia  sia  consacrata  a  Cerere  ed  a 
Libera  (Proserpina).  E  mentre  pure  così  pen- 
savano le  altre  nazioni  ,  esserne  i  Siculi  di 
modo  persuasi,  che  tale  idea  poteva  dirsi  nelle 
menti  loro  innata  w  (3). 

Questa  testimonianza  della  innata  tradizione 
dei  Siculi,  che  appartengono  a  queir  antico 


(1)  Diod.  Sic,  lib.  V. 

Notasi  anche  a' dì  nostri,  e  si  denomina  Prato  di  Pro- 
serpina un  luogo  presso  1'  Etna,  sempre  pieno  di  fiori  , 
ed  in  cui  un'antica  tradizione,  riferita  da  Diodoro,  Stra- 
bone,  Solino  e  Fazio  degli  liberti,  poneva  il  Ratto  di  Pro- 
serpina: 

Nel  prato  fui  là  dove  fior  da  fiore 
Proserpina  sceglieva  quando  Pluto 
Subitamente  ne  la  trasse  fuore. 

Ditt. ,  lib.  Ili,  cap.  XIV. 

(2)  Paus.,  la  Corinzia,  cap.  XXII. 

(3)  Vetus  est  haec  opinio,  quac  constai  ex  antiquis- 
simis  Grecorum  literis  atque  monumentis  insulam  Si- 
ciliam  esse  totam  Cereri  et  Liberae  consecratam  etc.  \ 

Il  culto  di  Proserpina  esisteva  anche  in  Malta  ed  un 
Crestione  liberto  d'Au^justo  e  proconsole  nelle  isole  di 
Malta  e  Gauli  restaurò  il  tempio  per  vetustà  già  rovinalo. 
Vedi  Iscriz.  riportata  dall'Abela  nel  lib.  II,  Noi,  IV 
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popolo  atlantico  che  portò  in  Grecia  ogni  lume 
di  civiltà,  toglie,  mi  pare,  una  gran  parte  del 
dubbio  che  noi  potremmo  avere  sul  paese  in 
cui  nacque  la  credenza  ed  il  culto  che  si  rife- 
riscono a  quelle  dive. 

I  Siciliani,  primi  a  partecipare  del  beneficio 
di  quelle  biade,  istituirono  sacrificj  e  feste,  che 
da  tempi  immemorabili  durarono  in  quei  luo- 
ghi fino  a  che  si  mutò  la  religione  (se  pure 
ne  è  spersa  aggiorni  nostri  afi*atto  ogni  radice) 
portando  ia  processione  Proserpina  nel  tempo 
che  le  messi  maturano ,  e  Cerere  nel  tempo 
delle  seminagioni  per  dieci  giorni  con  magni- 
fico apparato. 

E  perchè  T  agricoltura  è  come  un  ingresso 
alla  società  civile  credevano  che  Cerere^  oltre 
air  avere  insegnato  agli  uomini  le  sementi  e 
gli  strumenti  agrarj,  avesse  anche  la  prima  date 
leggi  di  giustizia*,  onde  la  dissero  perciò  Tesmo- 
fora,  cioè  legislatrice  (i). 

Le  tradizioni  pelasgiche  pongono  che  Pro- 
serpina sia  stala  rapita  di  Sicilia  da  Fiutone, 
portata  in  sul  mare  fino  a  Siracusa  ,  e  di  là 
.  scomparsa  in  mezzo  alle  acque  Cerere  essersi 
posta  a  girare  il  mondo  in  cerca  della  figliuola, 
e  a  chi  T accolse  benlgnamenl:e  avere  dispen- 
sato il  beneficio  di  quelle  sicule  biade.  —  Le 


(i)  Diod.  Sic,  lib.  V, 
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greche  aggiungono,  primi  ,  tra  tutti  a  parteci- 
pare di  quel  dono  di  Cerere  ,  essere  stati  gli 
Ateniesi,  che  noi  vedemmo  essere  nazione  pe- 
lasgica^  e  Trittolemo  averle  poi  dispensate,  ed 
avere  poscia  di  quel  primo  beneficio  rimeritata 
la  Diva  collo  istituire  le  iniziazioni  eleusine.  — 
Anche  le  tradizioni  argive  narravano  che  ve- 
nuta Cerere  ad  Argo  ,  altra  popolazione  pe- 
lasga,  v'era  stata  ospitala  da  Pelasgo,  e  che  la 
moglie  di  lui  rivelò  alla  dea  il  rapimento  della 
figliuola  (i). 

Questa  Proserpina,  rapita  o  fuggita  dalPIta- 


(1)  Ad  onta  della  concorde  testimonianza  deirantichità 
che  disse  Cerere  Siciliana  e  prima  propagatrice  delle 
biade,  il  signor  Corcia  vorrebbe  farci  credere  che  nella 
Palestina  ebbe  cominciamento  Vagrìcoltura  e  che  da 
questa  contrada  furon  portati  nelValto  Egitto  il  grano 
e  la  vite*,  poi  non  ricordandosi  forse  più  di  questa  pro- 
posta a  sostegno  della  quale  aveva  invocato  il  Genesi  ed 
il  Deuteronomio  che  non  dicono  certamente  quel  ch'ei 
vorrebbe^  considerando  le  figure  degli  Zodiaci  conclude 
che  nè  l'Arabia,  ne  VIndia,  nè  la  Persia  furono  la 
prima  patria  delle  biade,  e  che  queste  invece  dall'Egitto 
si  diffusero  agli  altri  paesi. 

In  quanto  alla  prima  proposta  cioè  che  la  prima  patria 
delle  biade  e  della  vite  sia  la  Palestina,  si  può  rispondere 
al  signor  Corcia  che  il  Genesi  nel  cap.  IX,  20,  21  da 
lui  citato  non  dice  già  che  Noè  trovasse  la  vite  nella 
terra  di  Canaan,  ma  dice  precisamente  il  contrario,  cioè 
che  la  piantò  ;  e  se  Noè  la  piantò  colà  per  il  primo  con- 
vien  dire  che  non  vi  esisteva  —  Similmente  il  Deutero- 
nomio al  cap.  Vili ,  7,  8 ,  9  non  dice  che  la  terra  di 
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Ila  ,  e  questa  Cerere  cercatrice  le  troviamo  In 
Egitto  sotto  la  denominazione  cflside.  Oltre  a 
J^lutarco,  che,  come  vedemmo,  scrisse.gli  Egizj 
avere  creduto  che  Iside  fosse  Pioserpinn  ,  ab- 
biamo Erodoto  e  Diodoro  Siculo  che  ricava- 
rono dairE2:itto  Iside  essere  Cerere. 


Canaan  fosse  Toriginaria  patria  del  frumento^  ma  pone 
semplicemente  che  Mosè  indicava  quella  terra  siccome 
atta  alla  produzione  del  frumento,  ed  è  inutile  parlare 
di  prime  origini  ai  tempi  di  Mosè  ne'  quali  le  conquiste 
degli  occidentali  spinte  perfino  nell'India  avevano  diffuso 
ogni  genere  di  coltivazione. 

In  quanto  alla  seconda  proposta,  tutta  contraria ,  cioè 
che  la  prima  patria  delle  biade  fosse  invece  l'Egitto  si 
può  osservare  che  se  è  vera  la  dimostrazione  del  signor 
Dureau  de  la  Malie  invocata  dal  Corcia,  cioè  che  nella 
sfera  araba  di  Abd-Arrahman  e  negli  zodiaci  Indiani  e 
Persiani  la  Vergine  non  porta  la  spiga  di  grano,  ma  che 
porta  invece  tale  spiga  negli  Egizj,  convien  concludere 
che  gli  zodiaci  Egiziani  sieno  tolti  da  quelli  degli  occi- 
dentali in  cui  la  Vergine  ha  egualmente  il  segno  della 
spica  ;  giacche  come  noi  già  osservammo  il  frumento  non 
può  essere  indigeno  di  un  paese  pantanoso  uscito  dalle 
acque  in  tempo  in  cui  tal  pianta  era  già  coltivata  da 
altri  popoli  civili.  —  Se  non  bastasse  questa  conseguenza 
logica  derivata  dalla  natura  del  suolo  d'Egitto  ci  sov- 
verrebbe l'autorità  di  Diodoro  Siculo  nel  lib.  I,  cap.  IV 
al  quale  i  sacerdoti  d'Egitto  per  convincerlo  che  l'uomo 
aveva  avuto  origine  colà,  citavano  per  esempio  la  radice 
del  calamo  e  il  loto  e  la  fava  ed  altre  piante  acquatiche 
volte  a  cibo  umano  ed  indigene,  e  non  facevano  men- 
zione alcuna  del  frumento  quantunque  questo  sia  il  na- 
turale cibo  dell'animale  che  si  nutre  di  pane.  —  Del 
resto  sui  sistemi  astronomici  vedi  quel  che  dicemmo  nel 
Cap.  XXVIIL 
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Abbiamo  anche  Omero  il  quale  nelP  Inno  a 
Cerere  attribuisce  alP  italiana  o  siciliana  d\ 
questo  nome  tutte  le  tradizioni  che  si  narravano 
dagli  Egizj  sul  conto  d^lslde. 

Le  feste  che  noi  vedemmo  essersi  In  Sicilia 
istituite  a  suo  onore  ,  le  troviamo  anche  in 
Egitto.  Narra  Diodoro  che  pure  a**  suoi  dì  gli 
Egiziani,  in  memoria  del  beneficio  delle  biade 
ad  essi  recate  da  Iside,  ossia  Cerere  o  Proser- 
pina,  nella  raccolta  delle  spighe  offerivano  alla 
Dea  le  primizie ,  ed  Iside  ,  Iside  invocavano 
ad  alta  voce  stando  presso  i  manipoli^  e  che 
in  certe  feste  portavano  in  processione  per 
onorare  la  Dea  certi  vasi  pieni  di  frumento  e 
di  orzo.  E  qui  poi  da  avvertire  che  sebbene 
gli  stessi  Egizj  tenessero  essere  stata  Iside  la 
prima  ad  insegnare  la  coltivazione  delle  biade, 
non  credevano  però  che  queste  fossero  un  pro- 
dotto spontaneo  del  loro  suolo,  tenendo  la 
vece  che  vi  fossero  d'altronde  portate.  Ed  in- 
fatti i  sacerdoti,  sponendo  a  Diodoro  ch^  ei  si 
tenevano  i  più  antichi  degli  uomini ,  allega- 
vano ,  come  osservammo  ,  non  già  che  fossero 
dapprima  sorte  nel  paese  loro  le  biade  per  ali- 
mento de'  primi  abitatori ,  ma  bensì  il  loto  d' 
acqua  e  certe  radici  converse  a  cibo  umano.  E 
in  fatti  sarebbe  stata  pazzia  attribuire  Porigine 
delle  biade  ad  un  paese  che  a  detta  loro  da 
non  molto  tempo  era  stato  abbandonato  dalle 
acque  che  lo  coprivano. 
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Ora  che  io  ho  riferite  le  tradizioni  egizie  ed 
atlantiche  ,  che  ponevano  Iside  essere  Proser- 
pina  o  Cerere  ,  esporrò  quelle  che  correvano 
tra  i  Pelasirhi,  e  perle  quali  la  stessa  Iside  sa- 
rebbe Io  d^ Inaco. 

Ho  già  esposto  del  Capitolo  XIX  che  Inaco, 
il  primo  che  recasse  seme  di  vita  rivile  ai 
Greci,  era  Italiano,  e  che  Tasserita  di  lui  pro- 
venienza egizia  era  una  grossa  favola.  Ora  noi 
troviamo  nelle  tradizioni  isiache ,  raccolte  da 
Eschilo  nel  Prometeo  e  nelle  Supplici,  da  Lu- 
ciano nei  Dialoghi  degli  Dei  e  nei  Dialoghi 
Mai:^inij  e  da  Suida  nel  Lessico,  non  solo  con- 
fermata l'opinione  che  sul  conto  d'Inaco  fu  da 
noi  posta  innanzi  ,  ma  un  novello  testimonio 
della  comune  derivazione  delle  origini  greche 
ed  egizie  dalF  Italia. 

Niuno  fu  tra  gli  antichi  che  ponesse  maggior 
cura  a  raccogliere  quanto  narrano  i  Pelasghi 
sul  conto  di  Io  d'Inaco  del  padre  della  greca 
traijedia. 

S'aerano,  a  dir  vero,  le  nostre  tradizioni  al 
tempi  d'Eschilo  trasfigurate  ed  adulterate^  per 
quanto  però  egli  siasi  studiato  di  blandire  la 
Trinità  nazionale  riferendole  ai  luoghi  a  cui  le 
avevano  recate  i  Pelasghi  ,  collegandone  la 
sposizione  con  ciò  che  ne  disse  Omero  ,  ed 
attribuendo  a  Prometeo  Tinvenzlone  delle  arti, 
delle  scienze  e  soprattutto  deir  astronomia,  da 
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nluno  ornai  contrastata  agli  AtalantI ,  7Ìene  a 
rendere  manifesta  la  frode  con  cui  si  cercò  di 
rapire  alPItalia  le  sue  memorie. 

Egli  pone  la  scena  del  supplizio  di  Prome- 
teo (*).  fratello  d''Atlante,  nelle  contrade  estreme 
della  Scizia  deserta. 

Le  Oceanitidi.^  che  debbono,  secondo  Omero, 
tenersi  per  abitatrici  d^Italia,  e  che  da  Eschilo 
sono  indicate  come  sorelle  d^Inaco,  compon- 
gono li  coro. 

Il  viaggio  d''  Io  è  Indicato  nella  direzione 
da  occidente  ad  oriente,  e  poscia  a  mezzodì, 
tracciando  tutta  la  via  dai  paesi  bagnati  dal- 
TAdriatico  fino  alP  Egitto.  . —  Egli  è  vero  che 
per  servire  alle  ultime  credenze  Introdottesi  in 
Grecia  ,  Eschilo  la  fa  partire  da  Lerna ,  e  la 
conduce' ai  Molossi,  al  Tesproti,  a  Dodona,  ai 
lidi  delP Adriatico,  e  poscia  con  viaggio  retro- 
grado al  luogo  del  supplizio  ,  se  non  che  es- 
sendo nei  fati  del  viaggio  d'^Io  h  fondazione 
di  una  lunga  colonia  sulle  sponde  del  Nilo  , 
quel  condurla  di  Grecia  in  Italia  ^  e  poscia 
farla  relrocedere  verso  il  Ponto  Eussino  e  TA- 
sia  Minore  per  ridurla  in  Egitto  ,  manifesta 
tutta  la  vanità  di  quel  sovvertitori  d^ogni  me- 


(*)  È  qui  da  notarsi  che  neppure  Esiodo  ci  dà  alcun 
lume  sul  luogo  di  questo  supplizio  di  Prometeo  ,  quan- 
tunque neìh  Teogonia  parli  del  fatto. 
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moria  italiana  che  volevano  trasferire  alla  Gre- 
cia la  radice  cVogni  tradizione. 

A  queste  circostanze  del  viaggio  s^aggiunga 
il  testimonio  di  tutta  P  antidiilà  greca ,  che 
considera  Inaco^  padre  di  lo^  come  forestiero,  e 
si  scorgerà  chiaramente  non  manco  la  pazzia 
di  chi  dà  l'Egitto  per  patria  a  chi  era  destinata 
a  fondarvi  una  colonia  ,  che  quella  di  coloro 
che  tengono  Io  essere  greca  e  non  italiana* 
Che  poi  questa  Io  giunta  in  Egitto  vi  assu- 
messe il  nome  d'Iside,  lo  scrissero  tra  gli  altri 
Luciano  e  Suida  ,  il  primo  dei  c{uali  spone  il 
comandamento  dato  a  Mercurio  di  condurla  in 
Egitto,  ond^ivi,  mutato  il  nome  in  quello  dl- 
side,  vi  fosse  iddia  agli  abitanti  (i)  ed  il  se- 
condo aggiugne  che  da  Pico  e  da  Io  od  Iside, 
fuggita  in  Egitto  ,  fu  prodotta  Libia  nel  na- 
scimento della  quale  le  antiche  scritture  pelas- 
giche  vollero  simboleggiare  il  passaggio  degli 
Occidentali  sulla  costa  d^  Affrica  (2). 

Nè  si  creda  che  la  diversità  delle  tradizioni 
seguite  da  Plutarco^  da  Erodoto,  e  da  Diodoro 
dalPun  lato^  e  da  Eschilo  e  da  Luciano  dall'al- 
tro possa  Involgere  dubbj  sul  fatto  della  prove- 
nienza d^  Iside,  perch^esse  non  contengono  con- 
traddizione Qiuna  ,  da  che  lo  stesso  Erodoto^ 


(1)  Lucian.  Dia!,  degli  Dei.  —  Dialog.  niarini. 
(i)  Vedi  Snida.  —  Lessico  all'articolo  Io. 
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Stato  in  Egitto^  e  che  aveva  a  luii^o  e  mi- 
nutamente considerate  le  rappresent«nzioni  e 
le  credenze  isiache  ,  dopo  di  avere  notate  le 
coincidenze  che  la  pongono  identica  con  Ce- 
rere, non  dubitava  di  asserire  che  V Egizia  Isis 
non  fosse  se  non  T  Io  dei  Greci  ,  e  che  per 
questo  gli  Egiziani  la  rappresentassero  con 
corna  bovine  (i)^  sicché  ponno  i  tre  nomi 
aversi  come  indicatori  di  una  medesima  po- 
tenza mitica.  Collegando  pertanto  tutte  le 
tradizioni  isiache,  pelasgiche^  egizie  e  greche  , 
che  ponevano  Inaco  ed  Io  o  Iside ,  o  Cerere 
come  stranieri  alla  Grecia  ed  air  Egitto ,  e  a 
questi  paesi  giunti  per  mare  con  navi  che  non 
poteano  essere  che  quelle  dei  più  antichi  na- 
vigatori^ cioè,  secondo  Omero.,  dei  Tirreni,  non 
rimane  a  concludere  se  non  che  le  origini  gre- 
che ed  egizie  hanno  un  centro  comune  di  de- 
rivazione in  Italia. 

Le  tradizioni  Corinzie  spargono  gran  lume 
su  queste  origini,  in  quanto  che  in  quei  paesi ^ 
denominati  da  un  Corinto,  figliuolo  d'Anna 
Oceanitide,  approdò  Inaco,  vissero  Io  e  Foro- 
neo,  che  appartengono  alPantichissima  migra- 
zione italica  ,  e  stanziò  Danao  fuggitivo  d'E- 
gitto colla  sua  famiglia,  per  cui  le  memorie  di 
due  antichissimi  popoli  vi  si  trovano  poste  a 
contatto. 


(1)  Erod.,  iib.  2,  N.  41. 
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Ora  se  si  ponderino  quelle  tradizioni  riferite 
da  Eumelo  di  Amfilito  ^  de'Bacchiadi  nella 
storia  di  Corinto^  ed  avvalorate  dal  testimonio 
dei  monumenti  ,  noi  troviamo  indizj  che  pon- 
gono quasi  fuor  di  dubbio  la  provenienza  di 
quest*' Iside  dalF  Italia.  —  Fino  ai  tempi  di 
Pausania  vedevansi  nelFAcrocorinto  due  terreni 
sneri  ad  Iside,  Puno  chiamato  di  Iside Pelas^ra, 

....  o  ^ 

l'altro  di  Iside  Egizia  (i). 

Dal  lesto  di  Pausania  emerge  in  modo  in- 
dubbio che  quei  terreni  non  a  due  Isidi,  ma 
ad  una  sola  erano  dedicati*^  e  le  due  denomina- 
zioni di  pelasga  e  di  egizia,  che  le  erano  attri- 
buite, non  lasciano  dubbio  che  Puna  non  debba 
riferirsi  al  paese  da  cui  si  dipartì»  P altra  a 
quello  a  cai  giunse  quella  forestiera,  {tenuta  da 
sè  stessa.  Senza  la  ragione  di  questa  prove- 
nienza italica  non  si  sarebbe  certamente  man- 
tenuta fifìo  ai  tempi  di  Pausania  la  tradizione 
delP'  Iside  pelasga  in  un  paese  di  cui  una  fa- 
miglia egiziana  ebbe  per  tanto  tempo  la  do- 
minazione (a). 

(ì)  Vedi  Pausania  la  Corinzia. 

(2)  II  Corcia  pone  che  niun  crede  che  Iside  sia  Greca, 
quantunque  tante  coincidenze  e  tante  autorità  concor- 
rano a  farla  ritenere  identica  con  Io  ;  e  dice  che  piutto- 
sto fosse  da  reputarsi  Indiana  ed  Indiano  pure  Osiride 
trovandosi  in  India  Prithivi-ha  ed  Isouara. 

Ma  se  ad  Iside  erano  dovute  le  prime  biade  d'E- 
gitto,  come  può  essa  tenersi  Indiana  avendo  il  Corcia 
provato  che  negli  zodiaci  indiani  la  Vergine  non  porta 
la  spiga,  e  che  quindi  le  biade  non  vennero  di  là? 
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A  quella  guisa  che  nelle  più  antiche  tradi- 
zioni tenevasl  Iside  non  essere  se  non  Cerere 
o  Proserpina  od  Io  ,  tenevasi  egualmente ,  se- 
condo altre  dottrine  ,  Osiride  non  essere  se 
non  Serapide  o  Plutone  o  Bacco  o  Jacco  o 
Jano. 

I  sacerdoti  d'Egitto,  al  dir  di  Plutarco,  tene- 
vano che  la  parola  Serapis  fosse  composta  per 
l'unione  delle  due  Osiris  ed  jàpis  (Osarapis), 
spiegando  che  bisognava  credere  Apis  per  una 
immagine  vivente  di  Osiride  (i). 

Eraclide  Pontico  scrisse  che  l'oracolo  di 
Serapide  in  Canòpo  era  di  Plutone.  Ond^, 
portato  a  Tolomeo  Sotero  il  colosso  di  Plutone 
che  stava  in  Sinope  ,  V  interprete  Timoteo  e 
Manetone  Sebennita  dedussero  dal  Cerbero  e 
dal  Drago  essere  il  simulacro  di  Platone,  e  per- 
suasero a  Tolomeo  che  veramente  non  fosse 
rimmagine  d'altro  dio  che  di  Serapide^  nè  eoa 
questo  nome  (segue  Plutarco)  esso  già  venjie, 
da  Sinope  ,  ma  lo  prese  arrivato  in  Alessan- 
dria perchè  Plutone  dagli  Egizj  è  chiamato 
Serapide  (2), 


Per  non  annojare  il  lettore  da  vantaggio  intrattenen- 
dolo sopra  suoni  vani  io  ricorderò  ciò  che  dimostrai  nei 
Gap,  VII,  cioè  che  gl'Indiani  stessi  attestavano  di  non 
aver  mai  mandate  colonie  fuori  di  patria^ 

(\)  Plut.,  op.  cit. 

{%)  Plut>,  op.  cit.^  cap.  IIL 


# 
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Che  anche  P  antichissimo  sacrano  di  Memfi 
fosse  di  Serapide  lo  attesta  Pausanla  (i).  Ero- 
doto slmilmente  riferisce  che  i  sacerdoti  egl« 
zianl  tenevano  Osiris  ed  Isis  avere  il  princi- 
pato  de**  luoghi  inferni  (2). 

E  qui  mi  par  d''avvertire  che  gli  antichissimi 
Egizj  nel  maritaggio  d'' Osiride  con  Iside  ac- 
cennassero in  confuso  ad  un"'  antica  dottrina 
della  teogonia  italiana,  che ,  cioè  ,  alla  cultura 
delle  biade  andava  compagna  la  ricchezza  sim- 
boleggiata in  Plutone. 

Venendo  ora  alle  tradizioni  che  ne  fanno 
riguardare  P Osiride  egizio  identico  col  Bacco 
atlantico  5  noi  ne  troviamo  una  chiarissima  te- 
stimonianza in  Diodoro  Siculo  ,  il  quale,  fa- 
cendo non  so  come  una  sua  mistura  di  Semele, 
Osiride  e  Giove  ,  ne  spiega  però  chiaramente 
come  Orfeo  portasse  in  Grecia  11  culto  ed  i 
mister]  d''Osiride  ,  che  ivi  furono  poscia  cono- 
sciuti sotto  il  nome  di  iniziazioni  bacchi- 
che (3).  E  qui  si  noti  che  quando  si  parla  di 
Bacco,  Jacco  o  Jano  non  si  deve  già  intendere 
costui  essere  stato  un  Greco  di  Tebe  ^  visso 


(1)  Paus. ,  Attica,  cap.  XVIII. 

(2)  Erod.,  Lib.  %  N.  124. 

(5)  Vedi  Diodoro  Siculo,  Bibl.,  lib.  L 

Del  resto  è  da  avvertire  che  il  Newton  nella  sua  Cro- 
nologia scriveva:  Osiride  essere  Bacco ^  e  ciò  essere 
assentito  da  tutta  l'antichità, 

Mazzoldi^  i^aL  IL  9 
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poco  Innanzi  la  Guerra  di  Troja.  I  Greci  usur- 
parono tutte  le  tradizioni  relative  a!  Bacco 
atalantico,  e  le  attribuirono  a  quel  loro  Tebano 
che  ne  aveva  il  nome  ,  come  fecero  anche  di 
quelle  di  Ercole.  Per  convincersi  che  le  ira- 
prese  delPuno  non  debbono  confondersi  con 
quelle  delPaltro  basta  osservare  che  al  Tehano 
si  dà  per  mogllera  Arianna ,  fig^lia  di  MInos, 
contemporaneo  di  Teseo  ,  e  che  le  piccole  e 
barbare  borgate  greche  di  questi  tempi  non 
poteano  certo  pensare  a  conquiste  esterne  e 
manco  poi  a  quella  deir  India  e  delT  Affrica, 
Anche  la  concordanza  delle  imprese  attribuite 
alPEgiziano  e  alP  Uranida  ne  inducono  prepo- 
tentemente a  credere  che  queste  non  possano 
riferirsi  se  non  ad  un  solo  ente.  Stessa  influenza 
nella  introduzione  degli  studj  delP  agricoltura, 
degli  istromenti  agrari ,  della  vinificazione 
stesse  imprese  guerriere  nella  Libia,  nelPEtio- 
pia,  nell'India^  nella  Tracia,  le  quali  imprese 
non  possono  per  niun  modo  attribuirsi  alP  E- 
gitto,  da  che  gli  Egizj  medesimi  ne  indicavano 
come  primo  loro  re  Menes  -,  ricordavano  che 
fino  a  questi  tempi,  ed  anche  dopo  di  Menes, 
TEgltto  era  una  gran  palude  ,  che  stendevasi 
fino  a  Tebe^  riposero  qiieste  memorie  non  nel 
periodo  dei  re  ,  ma  in  quello  degli  Dei ,  che  è 
quanto  dire  nella  mitologia  ad  essi  recata ,  ^ 
confessarono  che  le  prime  loro  imprese  esterne 
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furono  quelle  condotte  da  Sesoslri  in  tempi  di 
cui  è  già  fatta  una  sufficiente  memoria  anche 
nelle  istorie  contemporanee  di  altre  nazioni. 

Per  le  quali  ragioni  quando  Erodoto,  Dio- 
doro Siculo,  Plutarco,  Manetone ,  e  tutti  gli 
altri  raccoglitori  dei  fatti  e  delle  credenze  del- 
Taniico  Egitto,  ci  narrano  avere  Osiride  levati 
gli  Egiziani  dalla  vita  povera  e  ferina,  insegnata 
la  coltivazione,  date  kggi«)  addomesticato  il 
paese,  adoprando  poco  le  armi  e  molto  T  istru- 
zione e  la  musicaf,  proibito  P  uccidere  e  man- 
giare gli  uomini  forestieri,  introdotte  in  Egitto 
officine  di  rame,  di  oro  e  di  ferro^  piantata  la 
vite,  arginato  il  Nilo,  viaggiata  T Etiopia,  in- 
segnando r  agricoltura  a  que'^negri^  poi  per  la 
via  deir  Arabia,  seguitando  P  Eritreo,  essere 
andato  fino  agli  Indi  e  ai  confini  delPorbe 
abitabile  (*),  noi  dobbiamo  confessare  ch'^essi 
non  fecero  se  non  se  raccogliere  dai  nativi  le 
tradizioni  conservatesi  tra  di  essi  sulla  introdu* 
zione  nel  loro  paese  dei  primi  semi  di  civiltà», 
recati  da  quel  gran  popolo  forestiero  d^Occi- 
dente,  di  cui,  se  crediamo  a  Platone,  non  ave- 
vano per  anche  in  tutto  perduta  neppure  a' suoi 
tempi  ogni  reminiscenza. 

(*)  Vedi  k  concordi  narrazioni  di  tutti  i  sunnomintìli 
scrittori.  —  Vedi  anche  i  frammenti  di  Manetone,  rajc- 
colti  da  Eusebio  nei  Canoni  Cronici,  e  nella  Preparazione 
Evangelica,  lib.  II,  cap.  L 
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Quantunque  però  sia  sufficientemente  di- 
mostrato dalle  cose  discorse  che  tutte  queste 
invenzioni  e  tutti  questi  benefizj  attribuiti  ad 
Osiride  debbono  riferirsi  ad  un  uomo  venuto 
d''  altronde^  non  posso  pretermettere  che  la  cir- 
costanza deirintroduaione  del  fico,  delPellera 
e  della  vite  in  Eofltto  viene  mirabilmente  a  to- 
gliercl  da  qualunque  minimo  dubbio. 

Quelle  piante,  e  massime  la  vite,  non  sono 
piante  indigene,  ma  esotiche  dell'Egitto.  Il  ifktto 
delle  innondazloni  del  Nilo,  a  cui  deono  la  loro 
prosperità  1  vegetabili  deir Egitto,  è  micidiale 
alla  natura  della  vite,  alla  cui  organizzazione  si 
confanno  terreni  leggieri,  sciolti,  asciutti,  so- 
latìi, nè  a  voler  cercarne  la  patria,  ed  investi- 
gare da  qua!  luogo  fi3sse  propagata  pel  mondo^ 
potrebbe  ragionevolmente  venir  in  pensiero  un 
paese  manco  adatto  di  quel  d**  Egitto. 

Perciò  veggiamo  che  essa  fu  coltivata  colà 
piuttosto  come  cosa  rara  introdotta,  che  come 
frutto  spontaneo  e  naturale  del  suolo. 

Gli  antichi  Egizj  non  conoscevano  la  be- 
vanda del  vino  di  vite,  se  non  sotto  l'aspetto 
di  un  rito  sacerdotale^  onde,  siccome  ne  ac- 
cenna Erodoto,  essa  non  si  concedeva  se  non 
a' sacerdoti  appartenenti  alle  caste  imperanti  e 
docenti,  che  erano  di  color  bianco,  e  perciò 
estranee  al  paese  (i).  La  coltivazione  della  vite 


ri)  Erod.,  Uh.  II,  N.  37. 
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e  la  scienza  della  vinificazione  non  uscirono 
itiai  neir  antico  Egitto  dai  confini  a  cui  era 
circoscritta  P introduzione  d^  una  pianta  esterna^ 
e  la  confezione  d'una  bevanda  estranea  alle 
abitudini  della  popolazione.  Egli  è  perciò  che 
nelle  antiche  pitture  egizie,  copiate  da  Charn- 
poUion  e  da  Rosellini,  e  nelle  quali  troviamo 
la  vite  o  sostenuta  da  pali  o  tesa  a  pergolato, 
e  le  uve  poste  nei  tini  e  pigiate  coi  piedi  come 
s'usa  tuttodì  in  Italia^  veggiamo  invece  i  can- 
tinieri spremere  il  mosto  dai  grappoli  pestati, 
non  già  con  vaste  macchine  o  torchi  necessari 
ad  una  ricca  coltivazione,  ma  con  un  sacco 
girato  da  due  uomini  in  direzione  inversa^  lo 
che  ci  fa  credere  senz'' altro  tanto  alla  piccolezza 
della  coltivazione;,  quanto  ai  primi  tentativi 
dell'arte  che  rimase  colà  stazionaria  (i). 

A  crederne  anzi  Ecatèo^  Eudosso  e  Plutarcb^ 
anche  lo  scarso  uso  del  vino  pei  soli  sacerdoti 
non  si  sarebbe  introdotto  se  non  circa  i  tempi 
di  Psammetico,  essendosi,  a  quanto  pare^  repu- 
tato in  antico  la  ^ite  essere  pianta  immonda^ 
e  nata  dalla  terra  e  dai  cadaveri  putrefatti  di 
coloj^o  che  fecero  guerra  agli  Dei  (2). 

Io  non  voglio  fare  troppo  gran  fondamento 
su  questa  sacra  tradizione  egizia  sulla  nascita 


i\)  Rosellini.  Monum.  civili,  tom.  I. 
(2)  Plut.,  Isid.  ed  Osir.,  cap.  I,  N.  6. 
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della  vite  narrata  da  Plutarco*,  ad  ogni  moda 
non  sarebbe  da  tacciarsi  dlsofisterla  P  opinione 
elle  s'adombrasse  in  essa  la  sua  provenienza 
dair  Italia  in  cui  era  riposta  da  tutta  l'antichità 
il  luogo  di  questa  contesa  o  battaglia  fra  i  Ti- 
tani e  gli  Dei  (i). 

Vero  è  bene  che  il  piantatore  della  vite  di- 
cevasi  nato  iu  Nisa  o  Nasso,  indicandoci  da 
taluno  la  Nisa  delFIndia,  da  tal  altro  quella 
d'Arabia  presso  Tlstmo  di  Suez*,  ma  vMia  luogo 
a  credere  che  queste  due  città  non  sieno  se 
non  due  colonie  fondate  da  Bacco  nelle  sue 
canquiste,  e  noi  ne  vedemmo  già  la  prova  a 


(1)  Io  non  so  come  il  Compagnoni,  parlanda  della  vite, 
avesse  potuto  apporre  la  seguente  nota  al  cap.  V  del 
lib.  I  del  Diod.  Siculo,  edito  dal  Sonzogno. 

Erodoto  dice  che  in  Egitto  non  v^erano  viti,  e  Più* 
tarco  accenna  che  prima  del  re  Psammetico  gli  Egizj 
detestavano  il  vino  ,  quasi  fosse  nato  dal  sangue  di 
coloro  che  anticamente  avevano  trucidati  gii  Dei,  Per» 
ciò  gli  Egizj  usavano  la  birra  fatta  colPorzo,  il  libro 
dei  Numeri  fa  fede^  al  contrario,  che  non  mancava  al- 
l' Egitto  la  vite. 

Dalle  cose  discorse  ognun  vede  che  in  questa  nota  si 
fa  dire  ad  Erodoto  il  contrario  di  quello  ch'egli  scrisse, 
e  si  riporta  infedelmente  ed  imperfettamente  la  testimo- 
nianza di  Plutarco.  In  quanto  al  cap.  20:  5  dei  Numeri^ 
si  noti  ch'ivi  non  è  già  detto  che  la  vite  non  mancasse 
in  Egitto  ,  ma  soltanto  ch'ella  majucava  nel  deserto  di 
Cades  in  cui  Mosè  aveva  condotti  gli  Ebrei,  ed  in  cui 
per  dissetarli  fe'  scaturire  l'acqua  dal  sasso*. 
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rjspetto  della  Nisa  indiana,  tenuta  anzi  la  più 
aitica. 

Non  mancò  per  altro  la  sua  Nisa  o  Nasso  al- 
r Italia:  d''una  città  di  questo  nome,  posta  su 
un''iioletta  rincontro  a  Siracusa  fanno  menzione 
le  nostre  più  antiche  memorie  (i);,  ed  ogni 
buon  principio  logico  richiede,  clie  siccome  il 
passaggio  di  Bacco,  secondo  tutte  le  memorie 
indiane,  egizie,  atalantiche,  pelasgiclie,  segui 
per  mare  si  debba  anche  credere  tra  le  varie 
città  d**  egqal  nome  essergli  stata  patria  quella 
che  apparteneva  al  più  antico  popolo  marino. 
Colla  pianti-gione  e  propagazione  della  vite 
ebbero  incominci  amento  ed  origine  te  Orgie^ 
che  erano  parte  essenziale  delle  iniziazioni 
bacchiche^  e  non  è  senza  una  gran  meraviglia 
che  noi  troviamo  fino  aMì  nostri  conservato 
presso  di  noi  di  queste  Orgie  così  il  costume 
come  la  primitiva  denominazione  nei  dialetti 
volgari,  in  cui  si  coatiene  la  lingua  perpetua  ed 
immutabile  dei  popoli  (2). 

A  chi  chiedesse  dappoi  un  collegamento  delle 
discorse  dottrine  e  notizie  nelle  relazioni  che 


{{)  Vedi  Cluver.  Sicil.  Anliq.,  lib.  I. 

(^)  Delle  Orgie  bacchiche  si  conservò  presso  di  noi 
non  solo  la  pratica,  ma  la  denominazione  in  quel  tripu- 
dio che  fassi  al  finire  cosi  d'ogni  ricolta ,  com-?  d'ogni 
grave  lavorio  od  edificazione,  e  che  chiamasi  tuttora  nei 
nostri  dialetti  Orgiadcga,  cioè,  Orgia-de-cà*  Orgia  della 
easa  0  orgia  famigliare. 
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potrebbero  figurarsi  tra  Cerere  o  Prosar  pina  c 
Libera  od  Io  o  Iside  dair  an  lato,  Plato,  Baccc, 
Jacco,  Jano,  Dionisio,  Osiride  dalT  altro,  gb- 
verebbe  ricordare  che  appunto  per  una  tale  re- 
lazione Bacco  era  invocato  come  paredro  od 
assessore  di  Cerere^  che  dagli  Achei  oferl- 
vasl  egualmente  a  Cerere  ed  a  Bacco  U  co- 
rona di  spìche  (i)^  che,  secondo  una  indica- 
zione data  dallo  Scollaste  di  Sofocle  e  secondo 
una  Iscrizione  votiva  copiata  da  Lilio  Giraldi, 
Cerere,  Jacco  e  Cora,  ossia  Proserp'na  ,  ave- 
vano un  culto  comune  ad  Eleusi^  a  Lerna,  ad 
Eglna  (2);  che  Erodoto  fece   mejiioria  delle 


'  fi)  Paus.,  lib.  VII. 

(^)  Vedi  Scoi,  di  Sofocle.  Giraldi ,  Hist.  Deor. 
Sintag.  Vili.  —  Ecco  l' iscrizione  sopra  citata  : 
DIS  •  MANIBUS  —  FABIJE  •  AGONIA  •  PAULINA  • 
CERCER  •  FILI^  •  AGGNIS  •  CATULLINIS  •  V.  C. 
EX  •  PR^F.  ETIAM  •  GOAS.  ORD.  UXORI  •  VETII  • 
PRiETEXTATI  •  V.  G.  PRyFF.  ET  •  GOS.  DESI- 
GNATI •  SAGRAT/E  •  APUD  •  ELEUSINAM  •  DEO  • 
.lAGGO  •  GERERI  ET-GOR.E  SAGRAT.E  APUD- 
LERNAM  •  DEO  •  LIBERO  •  ET  •  GERERI  •  ET  • 
GOR.E  •  SAGRATA  .  APUO  •  EGINAM  •  DEABUS  • 
TAURO  •  POL^  •  SIG.E  •  HIEROPHANT •  DEìE  • 
CERERIS. 

Bacco  è  chiamato  Jacco  anche  in  questi  versi  di  Catullo: 
At  parie  ex  alia  florens  volitahat  Jaccus 
Cum  Thjaso  Satirorum,  et  Nysigenis  Silenis 
Te  quaereiiSy  Arianna^  tuoque  incensus  amore* 

Sulla  identità  poi  di  Bacco  e  Jacco  vedi  una  dotta  nota 
del  Ciampi  al  lib.  I  di  Pausania  altre  volte  ricordato^ 
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coincidenze  della  Io  con  Cerere  e  con  Proser- 
pina,  e  che  accennandola  prima  essere  rappre- 
sentata colle  corna,  ne  induce  a  credere  che 
ficfurasse  in  essa  una  relazione  colF  astro  che 
illumina  la  notte;,  che  finalmente  Virgilio  nelle 
Georgiche  invoca  insieme  i  chiarissimi  lumi- 
nari del  mondo,  Libero,  e  Palma  Cerere  (i). 
La  quale  indicazione  di  Virgilio  ci  guiderebbe 
ad  un**  ultima  ricerca  sul  conto  di  Cerere  o 
Proserpina  o  Io  o  Iside,  e  di  Bacco,  Jacco, 
Jano  od  Osiride,  nei  quali  forse  in  origine  non 
si  vollero ,  come  già  accennammo^  secondo 
alcun'  altra  dottrina  teologica,  simboleggiati  se 
non  la  luna  ed  il  sole.  Diodoro  Siculo  non  ci 
lascerebbe  in  dubbio ,  allegando  anzi  che  que- 
sti astri  ricevettero  diverso  nome  in  Egitto  per 
certa  ragione  etimologica  e  grammaticale  fi). 
Servio,  nel  Commento  al  citato  luogo  di  Vir- 
gilio, ne  dice  che  secondo  la  dottrina  degli  an- 
tichi stoici.  Sole,  Bacco  ed  ApoUine  od  Oro 
erano  tre  nomi  di  una  stessa  divinità-,  ed  egual- 
mente Luna,  Diana,  Cerere,  Giunone  e  Pro- 


in  cui  egli  cita  ia  testimonianza  di  Strabene,  di  Erodoto 
di  Solino,  di  Salmasio. 

(ij  Vos,  0  alarissima  mundi 

Lumina,  lahcntem  coelum  quae  ducitis  annuni, 
Liber  et  alma  Ceres  .... 

Georg. ,  Hb.  I ,  v.  5* 

{^J  Diod.,  lib.  I,  cap.  IV. 
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serpiiia^onde  Virgilio  U  comprese  tutti  nella 
sola  Invocazione  di  Libero  e  Cerere. 

Egualmente  Macrobio  dimostrò  nei  Satur- 
nali che  gli  Egizj  non  adoravano  in  Osiride 
se  non  il  Sole*^  aggiugnendo  che  nella  città  di 
Hermuiìthi^  consacrata  al  Sole,  essi  adoravano 
un  bove,  cui  appellavano  ffacchin  (i).  Lo 
stesso  Macrobio  dimostrò  pur  anche  che  nel- 
F  antica  mitologia  italiana  Bacco  e  Giano  non 
erano  se  non  due  denominazioni  del  Sole. 

Nè  forse  le  stesse  denominazioni  di  Iside  ed 
Osiride  mancherebbero  affatto  di  un  segno  di 
derivazione  da  qualche  dialetto  italico^  perchè 
se  Cerere  e  Bacco  avevano  un  culto  comune, 
e  costituivano  una  sola  potenza  mitica,  e  se 
Bacco  ossia  il  Sole,  si  invocava  col  nome  di 
Dionisio  (2),  era  agevole  anche  dal  latino  Dio- 
nìsius^  Dionisidis^  Dionisiridis  derivare  quelle 
denominazioni. 

Se  non  eh''  io,  poco  per  ora  allettato  da 
queste  ricerche  teologiche,  farò  qui  fine  a  que- 
ste omai  già  troppo  lunghe  narrazioni  d''  Iside 
ed  Osiride,  accennando  come  fra** nostri  antichi 
scrittori  latini  e  volgari  ,  che ,  o  non  posero 
mente  ad  alcuna  di  queste  coincidenze,  o  dis- 
sero e  non  dimostrarono  essere  gli  Italiani  de- 

(ì)  IMPacrob.  Saturi!.,  lib.  I,  cap.  XXI. 
C^)  Plato  de  Legumlat.,  diai.  II.  Macrob.  Satura., 
Kb.  I,  ea^.  XVIII. 
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rlvazlone  orientale,  non  mancò  chi  tenesse 
Osiride  ed  Atla  o  Atala  o  Atalante  o  Atlante 
essere  stati  re  dMtalia  (i)^  e  sì  questi  scrittori 
non  poteano  essere  indotti,  a  rispetto  d'^Osiride, 
in  quella  sentenza  dalle  conquiste  attribuite  a 
lui  dao^li  Eo^iziani,  da  che  in  tutte  le  narrazioni 
di  Manetone,  di  Diodoro,  di  Erodoto,  che  par- 
larono di  quelle  conquiste,  era  detto  spacciata- 
mente  che  tutte  erano  state  verso  P  Oriente. 

Sicché  concluderemo  che  se  quest^  ultimo^ 
deve  realmente  tenersi  identico  con  Bacco  o 
Jacco  o  Jano,  sarebbe  dimostrata  senz'lauro, cof 
testimonio  d  Omero,  la  provenienza  italica  degli 
Egiziani,  da  che  questo  Jacco  o  Jano  na- 
vigava nelle  sue  peregrinazioni  con  nave  to- 
scana (a). 


(\)  Vedi  il  Gello  del  Giambullari,  e  gli  autori  dà  lui 
citati  {nel  voi,  CCII  della  già  citata  Biblioteca  Scelta). 

^2)  Il  Newton  tenne  che  Bacco  fosse  di  nazione  Assi- 
rio  ;  ma  ei  non  cita  in  prova  se  non  un  luogo  di  Filo'- 
strato  fììh.  2,  cap.  4)  in  cui  è  detto  che  gli  Indiani 
tenevano  Bacco  essere  entrato  nel  paese  loro  dall'Assi- 
ritty  lo  che  noi  pure  assentiamo. 

Vedi  Chron.,  cap.  XVIII. 
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PASSAGGIO  dell'  ITALIANA  CIVILTJl  IH  EGITTO 

(  Continuazione  e  fine  dei  due  capitoli 
precedenti,  ) 

Thaut  0  Mercurio,  —  Libri  tag etici,  —  Conformità 
delle  dottrine  tagetichcj  egizie  e  toscane,  —  Si- 
stema della  creazione,  —  Tifone  e  sua  natura  e 
sepoltura  in  Sicilia,  —  Del  culto  degli  animali',  ra^ 
gione  di  tale  culto ,  e  indicazioni  della  sua  proce- 
denza dair  Italia,  —  M  Irapiantamento  della  mi- 
tologia atalaniica  in  Egitto,  indicato  dai  monumenti 
Panchei,  —  Si  giustificano  le  narrazioni  di  Dio- 
doro, —  Dottrine  morali,  egizie  ed  italiane,  —  Con- 
formità dello  stile  e  dei  principi  delle  arti  in  Egitto 
ed  in  Italia,  —  Architettura,  —  Pittura  e  scultura, 
—  Opinioni  del  Winkelmann  e  del  Mengs,  —  Sunto 
delle  proposte  considerazioni  sulV  Egitto,  —  Ten- 
tativi de^  moderni  per  leggere  le  lettere  sacre  di 
quel  paescy  ed  opinione  sui  medesimi. 

Compagno  ad  Osiride,  ed  ajutatore  a  pro- 
pagare la  civiltà,  dicono  gli  Egizj  che  fosse 
Theut  o  2o/fe,  chiamato  Ermete  dai  Greci ,  e 
Tagen,^  Thaut^  o  Tagete  dai  Toscani,  del  quale 
sì  parla  sempre  a  tal  modo  che  ben  lascia  tra- 
vedere ch^^ei  fosse  forestiero  non  meno  di  Iside 
ed  Osiride. 
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Diodoro  Siculo  scrive  eh''  egli  fu  il  prima 
che  distìnguesse  V  articolazione  delle  parole  ^ 
determinando  con  ciò  la  favella  comune-^  che 
assegnò  il  nome  a  molte  cose ,  e  che  tro^ò  le 
lettere  ed  ordinò  il  culto  e  i  sacrifizj 

aggìugneva  ch'^egli  aveva  introdotto  pel 
primo  in  Egitto  Tastronomia  apparata  da> 
Atlante^  onde  nel  calendario  Isiaco  veggiamo 
da  lui  denominato  Toth  il  primo  dei  mesi 
deir  anno  (i). 

Aveva  questo  Theut  presso  gli  Egizj  tra^ 
mandati  ai  posteri  i  suoi  insegnamenti  con 
iscritture  di  cui  trovasi  fatta  menzione  in 
varj  frammenti  di  Sanconiatone  e  di  Manetone, 
conservatici  da  Eusebio  (2).  Manetone  aveva 
anzi,  come  già  notammo,  trascritta  intiera- 
mente da  quelle  scritture  la  cronologia  del  pe- 
riodo degli  Dei, degli  Eroi  a  dei  Mani.  Se  esse 
fossero  affidate  ad  alcun  libro,  o  piuttosto  ad 
isculture  su  monumenti^  non  parrebbe  ben  certo. 
Diodoro  aveva  raccolto  in  Egitto  dai  sacer- 
doti^ come  vedemmo,  che  i  canoni  rituali  erano 


Sic. ,  lib^  I#  cap.  V.  SuU' invenzicaie  degli 
studj  grammaticali  fatta  da  Theut,  vedi  specialmente 
Plat.  :  Philebus  vel  de  summo  bono, 

(1)  Il  primo  dei  mesi  dell'amio  egizio  aveva  giorni 
trenta,  ed  incominciava  col  29  agosto. 

fij  Sancon.  ap.  Euseb.  Prep.  Evang. ,  Kb*  I. 
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scritti  in  un  libro  portato  a  Tebe,  Jamblìco 
invece  ne  parla  delle  colonne  di  Theut^  piene 
di  dottrine,  e  come  Pittagora  e  Platone  in 
quelle  colonne  istudiassero  la  loro  filosofia  (i). 
Se  fosse  lecito  in  tanta  antichità  portare  un 
giudìzio,  potrebbe  dirsi  che  quelle  dottrine^ 
scritte  da  Theiit  in  un  libro,  fiirono  poi  dagli 
Egizj  ne'' tempi  posteriori  scolpite  sui  monu- 
menti, a  quel  modo  che  vi  scolpirono  la  me- 
moria di  tutte  le  loro  conquiste  e  della  suc- 
cessione deMoro  re.  E  certo  la  scultura  dovette 
essere  posteriore,  perch'io  non  vedrei  su  quali 
monumenti  di  questi  tempi  potessero  Pittagora 
e  Platone  istudiare  la  loro  filosofia,  non  rinve- 
nendosi, come  g^à  ndtammo,  sulle  Piramidi  e 
sui  monumenti  delPetà  prima,  scultura  di  let- 
tere di  sorte  alcuna. 

Clemente  Alessandrino  pone  che  in  Egitto , 
in  una  certa  processione  isiaca^  si  portavano  con 
gran  riverenza  due  libri  di  Theut,  di  cui  Tuno 
conteneva  gF  inni  agli  Dei,  P altro  il  catalogo 
dei  re  (2). 

A  crederne  gli  scrittori  egizi  e  greci,  Theut 
aveva  scritto  i  menzionati  libri  teologici  con 
lettere  sacre  egizie^ed  in  essi  erano  contenute, 


(ì)  Jamblicus^  de  misteriis  Aeguptiorum^  Marsil.  Fic» 
iiiterp. 

(2;  Clem.  Alex.  Strom. ,  Jib.  VI. 
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iAlre  nlle  dottrine  sulla  volontà,  onnipotenza  e 
sapienza  divina ,  anclie  le  memorie  relative 
alla  cosmogonia  ossia  origine  del  mondo,  ed  alla 
cì'onologva  del  paese  (i). 

I  Greci  anzi  avevano  trcidotti  in  greco  due 
di  questi  libri,  creduti  specinlmente  sacri,  e  de- 
nominati V Asclepio  ed  il  Pimcmd/o'^  de' quali 
il  primo  ridusse  poscia  al  latino  Apulejo  plato- 
nico^ il  secondo  portò  da  Macedonia  in  Italia 
fia  Leonardo  da  Pistoja.  Marsilio  Ficino  fece 
di  entrambi  una  tJ^aduzione  latina  ch'egli  de- 
dicò a  Cosimo  de**  Medici  (2). 

Io  non  voglio  già  credere  che  questi  libri 
greci  sieno  una  pretta  e  fedele  traduzione  di 
quelli  dati  agli  Egizi  da  Theul^  non  trovo  peiò 
ragione  alcuna  sufdciente  a  farmi  dubitare  clie 
in  questa  collezione,  probabilmente  nè  tanto 
antica  ^  nè  tanto  moderna  quanto  si  vorreb- 
be, non  sieno  contenute  le  dottrine  tagetiche 
sculte  sui  monumenti  d'  Egitto,  e  raccolte  da 
talun  di  quei  dotti  Greci  che  dopo  Pittagora 
il  visitarono  per  istruirsi  nelle  memorie  sacre 
di  quel  paese  (3). 

(1)  Questi  libri,  che  esistevano  certamente  in  Egitto 
al  tempo  delio  storico  Manelone,  a  giudicarne  da  ciò  che 
Manctone  ne  estrasse,  erano  anzi  piuttosto  storici  e  cro- 
nologici, che  teologici. 

(2)  Mercurii  Trismegìsti  Pimander  et  Asclcpius  ad 
JLosni,  Medie. 

(.5)  Qui  e,nim  sub  Mercurii  titulo  circumferuntur ^ 
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Anche  gli  autori  dell'*  Istoria  Universale  in- 
glese tennero  per  ispurj  i  libri  cosmologici 
attribuiti  dai  Greci  ad  Ermete  ossia  Mercurio ó 
ma  dovettero  però  confessare  non  potersi  di- 
scredere che  in  essi  non  fosse  qualche  avanzo 
deir  antica  dottrina  degli  Egiziani  (i). 

Nel  ridurre  queste  dottrine  dall'  egizio  al 
greco  si  adoperò  tale  frasario  che  le  avvicinò 
al  letterale  della  Teogonia  di  Esiodo  e  di 
Omero,  a  quella  guisa  che  il  Ficlno  ,  rlducen- 
dole  dal  greco  al  latino,  v^  innestò  le  parole 
della  Vulgata;,  onde  ne  venne  che  le  particolari 
credenze  teologiche  dei  traduttori  non  servi- 
rono che  ad  allontanare  sempre  più  quelle 
dottrine  dalla  originarla  loro  sposizione  e  si- 
gnificazione. 

Noi  troviamo  egualmente  presso  gli  antichi 
fatta  menzione  di  libri  rituali ^fulg arali ^  auru- 
spicini^  acherontici ^  fatali ^  esistenti  presso  i 
popoli  di  Toscana  j5  custoditi  con  gran  mistero 
nei  templi  e  nei  sacri  archivj  ^  e  consultati  eoa 
grande  riverenza  e  fede  fin  dopo  che  Costantino 


opiniones  Mercuriales  continent:;  etsi  saepe  Philosopào- 
rum  graecorum  stylo  loquimtur,  sunt  enim  ex  lingua 
aegyptia  in  Graecam  translati  a  viris  philosophiae  non 
imperitis,  fjamblicus,  de  MisteriiSy  pag.  ì^7 J. 
(1)  Stor.  Univers.,  tom.  I.  Cosmogonia. 
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aveva  iiilrodotta  nelP  impero  la  religione  cri- 
stiana (i). 

Questi  libri ,  de'' quali  parlarono  Cicerone, 
Ammiano  Marcellino,  Pesto,  Censorino,  Servio, 
per  tacere  di  tanti  altri  scrittori  latini  (2),  erano 
attribuiti  a  2tìrg^e/e^  divinità  indigejsa  del  paese^ 
e  ohe,  secondo  una  credenza  antica,  radicata 
nella  tradizione,  era  sorto  dalla  terra  in  un 
solco  presso  a  Tarquinia,  ed  era  stato  ivi  ii 
primo  istitutore  di  quella  famosa  e  veramente 
nazionale  scuola  dell' auruspicina  (3). 


ri)  Cod.  Theodos.,  iib.  XVI,  tit.  V. 

(2)  Cicer.  de  Divin.  1,  33.  Am.  Marcel.  XVII,  40. 
Ceiisor.  11^  14^  17.  — Festus,rituales.  Servius  adEneid., 
iib.  Vili. 

(3)  Di  quei  rinvenimento  di  Thaut  0  Tagete  a  Tar- 
quinia, Cicerone  nel  lib.  11^  cap.  XXIII  De  Divinatione, 
scrive  a  tal  modo  ; 

u  Tages  quidam  dicitur  in  agro  Tarquiniensi,  quum 
terra  araretur  et  sulcus  altius  esset  impressus,  extitisse 
repente,  et  eum  aifatus  esse  qui  arabat.  Is  autem  Tages, 
ut  in  libris  est  Etruscorum,  puerili  specie  dicitur  visus, 
sed  senili  fuisse  prudentia.  Ejus  adspectu  quum  ob- 
stupuisset  bubulcus ,  clamoremque  majorem  cum  ad- 
miratione  edidisset,  concursum  esse  factum,  totamque 
brevi  tempore  in  eum  locum  Etruriam  convenisse:  tum 
illuni  plora  locutum  multis  audientibus,  qui  omnia  ejus 
verba  exceperint  litterisque  mandaverint:  omneni  autem 
orationem  fuisse  eam ,  qua  haruspicinae  disciplina  conti- 
nei  elur;  eam  postea  crevisse  rebus  novis  cognoscendis, 
et  ad  eadem  illa  principia  referendis.  Haec  accepimus  ab 
ipsis:  hae  scripta  conservant.  »> 

Anche  Ovidio  nel  XV  delle  Metam.  scriveva  : 
Mazzoldi^  i^oL  li.  10 
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Se  noi,  dispogliando  i  libri  togetici^  egiziani 
ed  italiani^  da  quanto  vi  fu  aggiunto  dalle  par- 
ticolari credenze  degli  spositori  e  dei  traduttori, 


Indigenae  dixere  Tagen,  qui  primus  Etruscam 
Edocuit  genlem  casus  aperire  futures. 
Io  veojgò  bene  che  niuno  vi  può  essere  che  creda  alle 
narrazioni  teologiche  degli  Etruschi,  raccolte  da  Cicerone 
sulla  nascita  di  Tagete.  —  Sono  però  convinto  che  tali 
narrazioni  avessero  loro  radice  nella  costante  tradizione 
che  Tagete  era  indigeno  dell'Etruria^non  venuto  colà  d'al- 
tronde, circostanza  che  si  espresse,  scrivendo  che  era  nato 
dalla  terra. 

E  qui  il  signor  Corcia  chiede  quasi  sdegnoso  qual 
autore  al  mondo  abbia  mai  attestato  che  1'  Egizio  Thaut 
sia  identico  col  Tagete  Etrusco;  ma  può  rispondersi  che 
il  Tagete  Toscano  fu  da  tutta  l'antica  letteratura  tenuto 
identico  con  Mercurio;  —  che  egualmente  l'Egizio  Thaut 
fu  sempre  tenuto  per  Mercurio,  come  può  vedersi  anche 
in  Diodoro  Siculo  nel  lib.  I,  cap.  V  da  me  citato;  che 
Cicerone,  distinguendo  5  Mercurj  o,  a  dir  meglio,  5  di- 
verse nozioni  di  Mercurio  nel  libro  HI ,  De  Natura 
Deorum^  cap.  22 ,  56  — .ne  dice  che  il  1.^  era  figlio 
di  Cielo;  il  di  Coronide  ossia  inferno  ;  il  3.^  di  Giove 
e  di  Maja;  il  4.®  del  Nilo,  che  gli  Egizj  hanno  per  sacri- 
legio di  nominare;  il  5.^,  adorato  dai  Feneati,  avere  ucciso 
Argo;  aver  dovuto  migrare  in  Egitto  ed  agli  Egizj 
aver  recaie  le  leggi  e  le  lettere j^  rm  avere  assunto  il 
nome  di  Thot^  e  gli  Egizj  avere  da  lui  denoìninato  il 
primo  mese  deWanno^  forse  perchè  colle  leggi  e  colle 
lettere  recò  ad  essi  il  calendario. 

Questo  chiaro  luogo  di  Cicerone  ci  dimostra  che  il 
Mercurio  atalantico ,  uccisore  di  Argo  ,  era  identico  col 
Theuth  egizio^  inventore  delle  lettere. 

Concorde  a  quella  di  Cicerone  sarebbe  l'autorità  della 
Croiiaca  Alessandrina,  che  riferisce  una  tradizione  secondo 
la  quale,  esh'nto  Pico  re  d'Italia,  Fauno  di  lui  figliuolo 
sarebbe  fuggito  in  Egitto,  ed  ivi  accolto  e  venerato  dagli 
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Tog"liamo  por  mente  al  soli  dogmi  che  vi  sono 
contenuti,  noi  vi  troviamo  sulla  cosmogonia 
una  consonanza  di  principi  che  a  primo  tratto 
ne  convince  non  poter  essere  stata  indotta  se 
non  da  un'unnica  derivazione. 

r^immagine  dell'antico  caos,  il  principio 
onnipotente  che  separa  gli  elementi^  e  li  com- 
pone nel  mirabile  ordine  in  cui  li  veggiamo^ 
r  origine  del  moto  e  della  vita,  e  perfino  la 
successione  delle  sette  Giornate  della  creazione, 
ravvisate  nelle  antiche  dottrine  lagetiche,  re- 
lative ai  sette  circoli  governatori^  dalla  cui 
risoluzione  nacque  l'armonia  delP  universo  ^  e 
ronsimili  dottrine  (i).  che  noi  troviamo  diffuse 
nella  Siria,  nella  Feniria,  nelP  Assiria ,  con 
qualche  radice  più  o  meno  stesa  in  tutte  le 
credenze  di  tutti  1  popoli  antichi,  ci  conducono 
a  concludere  che  certamente  o  l'Egitto  le  ebbe 
dair  Italia  o  P  Italia  dall'  Egitto. 

Egizj  sotto  il  nome  di  Mereurio  :  aggiunge  laCroiiaca 
che  ciò  fa  ai  tempi  di  Menes,  e  che,  morlo  questi,  lo  fe- 
cero re  —  (  Chron.  Alex.,  pag-  405);  e  merita  di  es- 
sere notalo  come  da  alcuni  luoghi  del  Dialogo  d'Ascle- 
pio (cap.  1-Xl-XV),  che  va  Ira  ie  opere  d'Apulejo,  po- 
trebbe derivarsi  il  nome  di  Fot  o  Thaut  essersi  con- 
servato in  ftaha  sotto  quello  di  Tazio,  giacché  egli  chiama 
Tazio  il  figlio  di  Mercurio  Trimegisto. 

11  Corcia  segue  dicendo  che  TAuruspicina  non  fu  par- 
ziale ai  Toscani;  ma  egli  non  si  ricordava  forse  ciò  chè 
noi  avevamo  preteso  di  dimostrare,  cioè  che  i  Toscani  la 
dilTusero  per  ogni  dove. 

(1)  Mere.  Trism.  Pimander. 

I 
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Riandando  col  pensiero  gli  antichi  do^fnii 
teologici  deir  Oriente  noi  non  possiamo  senza 
stupore  leggere  in  Suida  il  seguente  luogo,  hi 
cui  egli  riferisce  quanto  negli  antichi  libri  ta- 
getioi  etruschi  si  conteneva  sulla  Creazione: 

i6  Vn  autore  toscano  molto  sapiente  (dice 
egli)  lasciò  scritto  che  il  magno  Demiurgos 
ossia  Architettore  delP  unii>erso  impiegò  do^ 
dicimila  anni  nelle  opere  da  lui  create. 

Nel  primo  millesimo  egli  formò  il  cielo  e 
la  terra  ^  nel  secondo  millesimo  formò  il  fir- 
mamento^ che  egli  denominò  il  cielo^  nel  terzo 
millesimo  egli  formò  il  mare  e  le  acque  che 
scorrono  sulla  terra  ^  nel  quarto  formò  i 
due  grandi  luminari  della  natura  nel  quinto 
formò  le  anime  degli  uccelli ,  dei  rettili^  dei 
quadrupedi^  degli  animali  che  K>i^ono  nelParia^ 
sulla  terra  e  nelle  acque nel  sesto  millesimo 
formò  r  uomo  (i). 

Il  Tiraboschi  nel  riferire  il  riportato  fram- 
mento deir  antico  anonimo  toscano,  osserva 

(\)  Vedi  Suida  nei  Lessico  alla  voce  Tyrrhenia. 

Si  disputa  dagli  interpreti  se  nei  sei  giorni  della  crea- 
zione debbano  ravvisarsi  sei  gran  periodi  di  mille  anni 
ciascheduno;  ed  a  sostegno  di  tale  opinione  si  cita  il 
Salmo  XC,  4,  in  cui  è  detto  =  Perciocché  mille  anni 
sono  appo  te  come  il  giorno  di  j eri  q  uando  è  passato; 
e  l'Epistola  I!  di  S.  Pietro,  C.  Ili,  8  in  cui  è  detto  = 
Or  quesVunica  cosa  non  vi  sia  celata,  diletti,  chiappo 
li  Signore  un  giorno  è  come  mille  anni,  e  milVanni 
come  un  giorno. 
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rlie  intervalli  sono  troppo  diversi  da  quelli 
indicati  nei  libri  biblici  ^  ma  che  V  ordine  è 
pienamente  conforme,  e  clie  anzi  le  cose  create 
quasi  colle  stesse  parole  si  denominano  che 
nella  Genesi.  Egli  derivò  da  questo  confronto 
che  gli  Etruschi  dovessero  riguardarsi  come 
una  gente  derivante  dai  popoli  confinanti  cogli 
Ebrei ma  noi  già  in  parte  vedemmo,  e  molto 
più  chiaramente  vedremo  in  altro  luogo ^  che 
tale  opinione  appoggerebbe  sulPimpossibile  (i). 

La  notizia  poi  di  Tifone,  della  sua  rappre- 
sentanza del  fuoco  e  del  male,  ed  il  suo  stesso 
nome,  sono  tolti  di  pianta  dalla  Teogonia  ata- 
lantica,  che  non  solo  pone  Tifone  in  un  mare 
di  fuoco  ardente  ,  che  quand'  egli  si  muove 
sorge  a  desolare  la  terra^  ma  pone  la  sepoltura 
di  lui  sotto  i  fuochi  del  monte  Etna  di  Sicilia, 
terribili  avanzi  di  quella  spaventosa  catastrofe 
che  desolò  e  sconvolse  in  antico  e  in  parte 
seppellì  sotto  le  acque  la  patria  degli  Italiani. 

L'^antichissiraa  mitologia  ha  riposto  sempre 
Tifone  sotto  i  vulcani  della  Sicilia,  nè  trovasi 
nella  antichità  memoria  in  contrario. 

Esiodo  lo  disse  fuor  di  dubbio  nella  Teo- 
gonia, il  più  antico  libro  mitologico  che  esi- 
sta (2). 

Pindaro  parecchi  secoli  dopo  e  successi va- 


{\)  Tirab.,  Slor.  della  Letter.  Ital.^  toni.  1. 
(2j  Esiod.  Teogon. 
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mente  lutti  gli  scrittori  tanto  greci  quanto  la- 
tini riconfermarono  quella  tradizione  (i). 

Vero  è  che  in  alcuni  antichi  il  nome  di  Tifèò 
o  Tifone  ci  è  scambiato  in  q^iello  di  Enee- 
lado;  ma  ,  oltre  che  V  avvenuta  confusione  è 
per  sè  stessa  troppo  manifesta  ^  abbiamo  in  Fi- 
lòstrato,  Igino  ,  ApoUodoro,  Nonno,  ed  in  pa- 
recchi altri  la  dimostrazione  che  Tifeò,  Tifone 
ed  Encelado  erano  sinonimi  (2). 


(1)  Pind.,  ode  IV.  Olimp.,  ed  altrove. 

(2)  Filostrato  scrive  (in  vit.  Apol.,  lib.  V,  cap.  6), 

Il  ìlli  autem  ajunf  Typhonem  qucmdam  seu  Encela- 
dutn  sub  Aetna  montem  esse  iigatum. 

Vedi  anche  i  seguenti  altri  scrittori  che  di  Tifone  od 
Encelado  scrissero  a  tal  modo: 

Quinto  Calabro  Sahuneo  (Suppl.  all'  Iliade,  lib.  XIV), 

Trinacris  Enceladi  niembris  injecta  Gigantis, 
Cornelio  Severo  (  in  Aetna  ). 

Gurgite  Trinacrio  morìeniem  lupiter  Aetna 
Obi' alt  Enceladum. 
L'  autore  dell'  argonautica,  attribuita  ad  Orfeo  ^ 
V  1249. 

Obviaque  Enceladi  nobis  Trifida  insula  facta  est, 
Ovidio  (  Fast. ,  lib.  I  ).  Alta  jacet  vasti  super  ora 
Typhoeos  Aetna. 

Valerio  Placco  (Argon,  lib.  II).  Sicula  pressus  tei' 
ture  Typhaeus. 

Virgilio  (  lib.  Ili  Eneid  ). 

Fama  est,  Enceladi  semustmn  fulmine  corpus 
Urgeri  mole  hac,  ingentemque  insuper  Aetnam 
Impositamf  ruptis  flamniam  exspirare  cauiinis. 
Ad  onta  del  concorde  testimonio  di  tutti  i  succitati 
scrittori,  che  pongono  come  identici  Tifeò-Tifone-Encelado, 
piacque  al  GoiTcia  d'asserire  che  Tifeò  e  Tifone  so/io  due 
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Il  culto  de^Vi  animali,  stabilto  fra  gli  E^'ii] 
anticamente,  e  che  è  addotto  in  prova  cir  essi 
non  ebbero  origini  forestiere,  giova  anzi,  a 
mio  credere,  a  somministrare  novelle  tracce  della 
provenienza  otahntira  od  italiana. 

Sappiamo  dì  tutti  gli  scrittori  antichi  che 
gli  Eglzj  medesimi  non  sapevano  render  niuna 
chiara  ragione  delP  introduzione  di  c|uesto 
culto  (i).  Allegando  chi  l'una  e  chi  Taltra,  ve- 
nivano dimostrando  con  le  loro  medesime  in- 
certezze, che  quella  istituzione  era  per  essi  un 
mistero.  Tutte  le  loro  ipolesi  vennero  con  di- 
ligenza esposte  ed  esaminate  da  Diodoro.  Niuna 
però  è  sufdf^iente  ad  appa:^^arci  sul  ciì^ito  di 
questo  straordinario  culto  da  essi  prestato  ai 
bruti.  Io  ne  dirò  quello  che  in  tanta  lontananza 
di  tempi  e  di  costumi  mi  sembra  più  veri- 
simile. 

Oggetto  primo  della  bestiale  religione  si  fu 
certamente  Apis^  reputato,  al  dire  de''sapienti, 
una  immagine  vii^ente  di  Osiride^  nè,  per  dir 
vero,  al  principio  della  fecondità  e  della  ric- 
chezza ed  air  introduttore  dell''agri(  oltura .  po- 
tè vasi  trascegliere  tra  i  bruti  immagine  più 
conveniente  di  quella  del  bue,  mansueto  com- 

peisonar/gi  differenti  percliè  quegli  è  un  Titano,  questi 
un  nemico  d'Osiride.  — Giudictii  il  lettore  della  ragione 
da  lui  data. 

(1)  Diod.,  lib.  l. 
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pagno  deir  uomo  nelle  rustiche  fatiche,  da  cai 
ha  nascimento  V  alimentarsi  ed  arricchirsi  del 
mondo  (i). 

Parrebbe  incredibile  la  religione  e  la  ric- 
chezza del  culto  che  si  prestava  dagH  Egizj  a 
questo  animale,  se  da  istorici  di  somma  fede 
stati  sui  luoghi,  in  diverse  età,  tutti  concordi, 
non  ci  venisse  riferit.).  Avea  splendido  tempio 
In  Menfi^  1  sacerdoti  riccamente  dotati^  splendi- 
dissime stanze  adornate  con  tutte  le  bellezze 
delle  arti,  preziosi  tappeti  e  materassi  su  cui 
coricarsi  ,  e  masserizie  pulitissime.  Era  cibato 
con  focacce  di  mele  e  farina  ,  ripulito  con 
bagni  caldi,  profumato  con  balsamo*^  e  perchè 
non  gli  mancasse  alcuno  dei  diletti  apparte- 
nenti alla  sua  specie,  si  custodivano  appartate 
vitelle  e  buesse  della  stessa  età^  denominate 
drude,  colle  quali  a  certi  dati  tempi  e  segnali, 

i  si  dava  facoltà  di  congiungersi. 

Se  veniva  a  morire.,  era  imbalsamato,  e  se- 
polto nelle  sagre  grotte  con  isplendidi  e  costo- 
sissimi funerali. 

Tutti  gli  Egizj  anzi  pigliavano  il  digiuno  ed 
il  lutto,  nè  il  dismettevano  finché  il  sacerdote 


(1)  Il  bue  Apis  reputavano  gli  Egizj  essere  nato  nelle 
acque  del  Nilo,  ricoprendo,  a  mio  credere,  con  que- 
sta loro  tradizione  l' essere  colà  stato  trasportato  per 
nave. 

Solino  cit.  da  Fazio,  lib.  V,  cap.  30. 
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non  annunziava  avere  trovato  un  altro  Jpìs^ 
o  vitello,  avente  i  segni  prescritti  dalla  reli- 
gione e  surrogatolo  al  defunto.  Quindi  hi  plebe, 
accorrendo  in  festa  a  vedere  11  nuovo  iddio, 
ne  solennizzava  con  ogni  mngc^lore  strepito  il 
ritrovamento  (i). 

Chi  vide  più  addentro  in  queste  pratiche 
egiziane  nel  culto  di  Apis  s''  accontentò  di  dire 
elle  r  utilità  prestala  dal  bue  alP  agricoltura 
consigliava  quella  tanta  venerazione  per  indurre 
il  popolo  a  rlspeltarne  la  specie  (2). 

Ma  questo ,  pare  a  me ,  non  Isplega  a  suffi- 
cienza il  mistero.  Ad  altri  popoli  il  bue  presta 
di  simigUanli  ajutl  e  benefizj.,  eppure  non  tro- 
viamo in  niun  luogo  cosa  che  punto  s\'ìssomi- 
gli  a  queste  meraviglie  egiziane. 

Abbiam  veduto  le  biade  non  essere  nate  in 
Egitto^  Iside,  ossia  la  tenuta  di  sua  i^olontà^ 
averle  colà  d'' altronde  recale.  Se  noi  vogliamo 
trovar  qualche  ragione  che  n''  acquieti  sul  culto 
di  Apls  ci  è  forza  ammettere  che  colle  biade  e 


(1)  Vedi  Diodoro  Siculo,  Biblioteca,  libro  1. 

(2)  Sant'Apollonio,  che  fiori  ai  tempi  di  Giuliano  im- 
peratore, quest'origine  dell'utilità  assegnava  al  culto  degli 
animali  in  Egitto  —  u  E  diceva  Apollonio  che  però  ado- 
ravano quegli  d'  Egitto  lo  bue,  perchè  arandone  la  terra 
con  esso  aveano  del  grano  da  vivere;  e  simigliantemente 
l'acqua  del  Nilo,  perchè  irrigava  e  bagnava  le  terre  ;  e 
così  la  terra  e  l'altre  cose,  onde  frutto  traevano.  —  Vite 
SS.  Padri  ==  Parte  I,  cap.  XXXIX,  voi.  GCXLL,  pag. 
453  di  questa  Biblioteca  Scelta, 
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coir  agricoltura  fosse  portato  in  Egitto  aiiclie 
Il  bue^  che  la  necessità  dell'  opera  di  questo 
animale  nello  arare  le  terre,  e  quindi  di  con- 
servare ogni  hidlviduo  della  sua  specie,  con- 
sigliasse, nella  prima  introduzione^  a  circondarlo 
di  memorie  religiose^  a  persuadere  al  popolo 
eli'' egli  avesse  in  sè  qualche  cosa  di  divino^ 
ad  Istituire  un  culto  che  mantenesse  vive  col- 
rajutodei  sensi  nell'animo  dei  popoli  quelle 
favole  Inventate  a  loro  beneficio. 

Inoltre  ammetter  sidee  che  col  volgere  degli 
anni  ciò  che  s  incominciò  dapprima  per  neces- 
sità sia  stato  seguitato  per  pratica  o  per  non 
disdire  e  descredltare  la  religione  già  ricevuta. 
Essersi  anzi  ampliata  Tlnaudlla  fede  (i),  o 
per  r  avarizia  sacerdotale,  che  avea  suo  prò  in 
questa  bestiale  venerazione,  o  per  la  naturate 
applicazione  del  principio  delP  utilità  del  bue 
a  quella  d'' altri  animali  non  manco  necessarj 
al  paese,  che  indusse  non  dico  P  eguale,  ma 
im  consimile  culto  per  la  pecora,  pel  cane  , 
pel  gatto,  per  l'ibis,  per  Taquila ,  per  lo 
sparviero,  per  Ficneumone,  pel  bone,  pel  coc- 
codrillo, che  lutti  prestavano  eminenti  servigi 
all' Birillo,  come  ne  vien  mostrando  Diodoro. 

(1)  Eusebio  nel  libro  della  Preparazione  Evangelica 
riferisce  che  le  donne  egizie  s'  appresentavano  ad  Api* 
colle  vesti  alzate  dinanzi. 

Lih.  Uh 
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Ciò  che  mi  conferma  vie  più  in  questa  opi- 
nione, è  che  11  bue  aratore  non  è  indigeno 
deir  Affrica  (i),  a  quella  guisa  che  nè  il  cam- 
mello, che  vive  nelle  maremme  toscane,  nè  gli 
elefanti,  che  s'adoperarono  nelle  guerre  dagli 
Epiroti,  sono  indigeni  delP  Europa;,  e  che  esso 
non  poteva  essere  stato  portato  in  Egitto  se 
non  dall'Italia,  perchè  T  Italia  sola  aveva  na- 
viglio^ e  sapeva  solcar  il  mare  all'epoca  della 
sua  introduzione  (2). 

(1)  Eliano,  tra  gli  antichi,  parla  del  bue  d'Affrica  come 
d*  animale  le  cui  corna,  attaccate  al  corpo  solo  per  la 
pelle,  si  rimuovevano  con  essa.  —  Io  non  so  se  forse 
Eliano  volesse  qui  intendere  della  giraffa  ;  ad  ogni  modo 
nel  bue  da  lui  indicalo  non  potrebbe  ravvisarsi  l'aratore^ 
i  cui  uffizj  nell'agricoltura  dipendono  anzi  dalla  quasi 
incredibile  sodezza  e  fortezza  delle  sue  corna. 

Teschi  nè  ossa  del  nostro  bue  non  si  trovano  tra  i 
fossili  dell'Egitto;  ed  i  teschi  che  Geotfroy-Saint-Hilaire 
portò  dall'Egitto  a  Parigi  erano  imbalsamati;  e  quindi 
appartenenti  alla  nostra  era  istorica. 

Ved.  Helian.,hist.  anim.  —  11  —  20.  Guvier,Des  os- 
sem.  fossiles. 

(2j  II  Corcia  scrive  che  l'Africa  e  l' India  meridionale 
addomesticarono ,  a  detto  di  un  dotto  naturalista  (Link, 
monde  primitif.  T.  II,  p.  280),  dapprima  il  bue  selvag- 
gio; e  che  il  bue  comune  d'Europa,  di  color  grigio-bianco , 
è  il  prodotto  di  un  incrocicchiamento  della  specie  egi- 
ziana e  della  razza  polacca  dell'  Ukrania  e  della  Russia 
meridionale;  e  che  l'altra  razza  grigia,  comune  nelle  no- 
stre regioni,  trovasi  in  copia  nelle  provìnce  del  Caucaso. 
Aggiunge  che  la  razza  bianca,  secondo  Varrone,  era  più 
comune  in  Tracia  che  in  Italia. 

Il  signor  Corcia  afferra,  a  quanto  pare,  avidamente  tutto 
ciò  che  trova  in  libri  antichi  e  moderni  contro  il  mia 
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Noi  troviamo  iii  tempi  remotissimi, ed  ante- 
riori al  certo  ad  ogni  passaggio  di  Egiziani,  in 
Italia  una  radice  del  culto  del  bue  f,  nè  forse 
gli  antichi  nel  furto  fatto  de'' buoi  ad  Apollo 
da  Mercurio,  uccisore  di  Argo  ed  Identico,  al 
dir  di  Cicerone ,  col  Tauth  Egizio,  vollero 
adombrare  altra  cosa  che  il  passaggio  di  que- 
sto animale  dalla  Sicilia  alla  Libia,  giacché, 
secondo  T antiche  dottrine  Apollo,  e  Sole 
erano  una  sola  potenza  mitica:  Sole  regnava 
in  Sicilia ,  e  Mercurio  trafugò  in  Affrica 
que''  suol  anlmaru  Su  questo  passaggio  de^'buoi 
in  Affrica  s'aggirano  anzi  pressoché  tutte  le 
credenze  degli  antichi  su  Mercurio,  come  ne 
fa  fede  P  Inno  di  Omero,  che  quasi  non  parla 
d'altro  che  di  tale  ratto  (i). 

assunto,  e  mei  ripone  innanzi  senz'altro  esame.  —  Io  ho 
dimostrato  che  il  bue  aratore  ,  a  cui  appartiene  1'  Apis 
Egizio,  non  è  indigeno  dell'Affrica;  e  spettava  al  signor 
Corcia  provare  il  contrario  con  dati  di  fatto  e  non  già 
col  richiamare  l'opinione  particolare  di  un  altro  scrittore 
sul  luogo  in  cui  ebbe  principio  l'addomesticamento  del 
bue;  in  somma  egli  ci  cambia  una  ricerca  di  storia  na- 
turale in  una  ricerca  tradizionale.  —  Non  so  del  resto 
quanto  si  convenga  ai  buoni  principj  di  Storia  naturale 
il  distinguere  due  specie  diverse  nei  nostri  buoi  aratori 
ponendo  nell'una  i  grigio-bianchi  e  nell'altra  i  grigi. 

In  quanto  poi  all'argomento  derivato  da  Varrone  nulla 
conclude  perchè  esso  parla  dei  buoi  de'  suoi  tempi  molto 
lontani  da  quelli  di  Omero  da  me  trascritto,  e  lontanis- 
simi da^  quelli  del  passaggio  in  Affrica,  da  me  con  buone 
ragioni  argomentato. 

(1)  Omer.  Inno  a  Mercurio.  Erod.,  l'Euterpe,  lib. 
II,  38. 
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Tenevano  gli  antichissimi  Egizj  dover  essere 
i  buoi  mondi  e  sacri  ^  di  pelo  candido  e  senza 
un  minimo  peluzzo  di  nero^  ed  a  questi  i  sa- 
cerdoti imprimevano  sulle  corna  un  sigillo,  es- 
sendo reputato  delitto  di  morte  T  offerirli  d'^al- 
tro  pelo  in  sacrificio  alla  dividala. 

Noi  vegsfiamo  in  Omero  cotali  essere  i  buoi 
sacri  al  Sole  nella  Sicilia^  e  gli  sventurati  com- 
pagni d*"  Ulisse,  puniti  fieramente  o  dai  terraz- 
zani che  aveano  voluto  difendere  ì  sacri  ar- 
menti, o,  come  cantò  Omero^  da  un  naufragio 
suscitatosi  per  avere  essi  ardilo  di  volgere  ad 
umano  cibo  le  carni  di  quei  candidi  animali, 
sacri  alla  divinità  del  luogo.  In  Elensi,  dinanzi 
al  sacrario  fondato  da  Cerere.,  stava  dedicato, 
presso  la  statua  di  Tritlolemo,  un  bue  di 
bronzo  (i):,  ed  anche  in  tempi  manco  lontani 
se  gli  Italiani  non  prestavano  al  bue  il  culto 
di  Apis,  tenevano  però  questo  animale  in  conto 
d'un  gran  beneficio  fatto  dagli  Dei  alle  loro 
terre.  Perciò  nelle  più  antiche  medaglie  toscane 
e  siciliane  il  vediamo  rappresentato  talora  con 
faccia  umana,  senza  dubbio  per  indicare  la 
mansuetudine  e  la  intelligenza  di  questo  com- 
pagno delPuomo  nelle  rustiche  fatiche  (2). 


(1)  Paus.  Attica^  cap.  XIV. 

(2)  E  qui  il  signor  Corcia  vorrebbe  farci  credere  che 
il  bue  con  faccia  umana,  etligiato  sulle  medaglie  di  Eser- 
nia  e  Morganzia,  città  dei  Sanniti^  diCapua,  Cales^  Cuma, 
Napoli,  Nola,  Suessa,  Teano,  Trio,  città  dei  Campani,  e 
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Se  ben  consideriamo  anzi  le  tradizioni  egi- 
ziane noi  troviamo  memoria  della  derivazione 
di  questo  prezioso  animale  dall'Italia. 

Vedemmo  già  come  i  Greci  confondessero 
in  una  sola  persona  due  Ercoli,  Puno  antico, 
appartenente  alla  Teogonia  atalantica  o  italiana, 
r altro  di  poco  anteriore  alla  Guerra  di  Troja, 
nato  in  Grecia  (i).  Vedemmo  come  confon- 
dessero e  rimestassero  tutte  le  imprese  delPuno 
e  delr  altro  vedemmo  colla  testimonianza  di 
Erodoto  che  le  notizie  delle  imprese  maravi- 
gliose  del  primo,  appartenenti  tutte  alla  Teogo- 


di Agirlo,  Entella  ,  Gela,  Megara  e  Tauromenio  rielia 
Sicilia ,  fosse  stato  coniato  come  in  memoria  dell'  A- 
cheloo  della  Tesprozia,  figurandolo  soiio  il  simbolo  bac- 
chico del  toro  come  il  padre  delle  acque  alimenta- 
trici»  —  Se  non  che,  sapendo  noi  che  questo  Acheloo 
arcade  era  un  piccolo  rigagnolo^  che  con  quattro  altri 
rivi  metteva  nell'Alfeo  (vedi  Paus.  Vili  ^  28)^  ci  siamo 
meravigliati  grandemente  che  un  uomo  tanto  studioso 
avesse  potuto  seguire  di  somiglianti  ridicole  chimere;  e 
però,  tenendo  come  un'  immaginazione  il  passaggio  di 
colonie  egizie  in  Arcadia,  e  di  Arcade  in  Italia,  ed  osser- 
vando che  se  anche  i  Tesprodi  rappresentarono  il  loro 
rigagnolo  con  faccia  umana,  non  ne  viene  che  nazioni 
molto  più  civili  ed  antiche  non  avessero  potuto  porgere 
ad  essi  un  lodevole  esempio,  figurando  con  faccia  umana 
il  bue  aratore,  senza  del  quale  l'uomo  sarebbe  molto  mi- 
sero, ci  rimarremo  nella  nostra  sentenza. 

(1)  Come  il  Corcia,  tacendo  della  confusione  dei  due 
Ercoli  da  me  dimostrata,  potesse  dire  nudamente  che  la 
leggenda  d'Ercole  non  appartiene  all'Italia  ,  il  vegga  il 
paziente  lettore. 
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nia  atalantlca,  e  tra  esse  quella  della  condotta 
de^buol  di  Gerìone  dalP  Esperia ,  essi  le  deri- 
vassero dagli  Egizj.  —  Ora  se  noi  vogliamo 
considerare  che  Esiodo  non  parlò  punto  di  tale 
derivazione  dalla  Spagna*,  che  il  nome  d""  Espe- 
ria era  quello  che  si  dava  in  antico  all'Italia 
prima  che  (  secondo  Virgilio  )  ella  avesse  que- 
sto nome,  perchè  era  P  ultima  terra  che  si  co- 
noscesse ad  espero,  e  perchè,  oltre  di  essa  ed 
anzi  in  sulla  stessa  sua  costa,  ad  espero  pone- 
vano a  dirittura  gli  antichi  le  dimore  desili 
estinti:^  che  la  denominazione  d**  Esperia  non  fu 
trasportata  alla  Spagna  se  non  io  tempi  meno 
lontani,  e  certo  dopo  che  i  Greci  ebbero  deri- 
vata dall'Egitto  la  notizia  delP  antico  Ercole, 
noi  avremo  un  non  lontano  e  noa  incerto  in- 
dizio che  in  quella  impresa  della  condotta  de' 
buoi  si  volesse  appunto  conservare  memoria 
del  loro  trapiantamento  dalla  Sicilia  in  Egitto. 
Le  antiche  e  confuse  tradizioni  raccolte  da 
Apollodoro  ci  somministrano  in  ciò  qualche 
lume,  scrivendo  egli  che  in  Erlce  di  Sicilia 
fosse  una  famosa  mandra  di  questi  animali,  che 
vinto  Erice  da  Ercole  alla  lotta,  si  propagarono 
pel  mondo  ,  perchè  Giunone  pose  loro  ad- 
dosso r  assillo  ^  tradizioni  che  ne  accennano 
dalla  lunga  P  avventura  d^  Io  d'^Inaco,  ripara- 
tasi in  Egitto  sotto  la  forma  di  tali  animali  (*). 


(*)  Ved.  Apollod.,  Bibl.,  lib.  II. 


i6o  PARTE  seco:sDA  , 

Non  posso  nè  anclie  tacere  che  nelle  stesse 
credenze  della  religione  egizia  sul  culto  degli 
animali  trovasi  un'' altra  recondita  indira'^/ione 
che  avvalora  vie  più  il  sospetto  della  sua  pro- 
venienza italiana. 

Narra  Diodoro  Siculo  (al  quale  può  credersi 
perchè  non  sospettò  giammai  nulla  eli  somi- 
gliante 5  e  non  potevan  perciò  accomodare  i 
racconti  alle  opinioni)  che  gli  Egiziani  avevano 
riposto  nel  numero  degli  animali  sacri^  ed  ono- 
rato di  templi,  di  sacerdoti  e  di  cullo,  lo  spar- 
viere, non  per  alcuna  nè  presente,  nè  antica 
utilità  materiale  porta  dalla  sua  razza,  ma  per- 
chè tenevano  che  dal  volar  suo  gli  auguri  ed 
indovini  potessero  presagire  il  futuro.  Narra- 
vano anzi  che  uno  sparviere,  venuto  da  non  scr 
dove,  portasse  ai  sacerdoti  di  Tebe  un  libro 
legato  con  cordoncino  purpureo,  nel  quale  erano 
de'^crltti  i  riti  egli  onori  che  doveano  rendersi 
agli  Dei;  ond''  è  che  anche  presentemente,  dice 
Diodoro,  i  notai  sacri  portano  una  specie  di 
reticella  o  frangia  purpurea  con  una  piuma  di 
sparviere. 

Pare  anzi  che  in  Egitto  s''appartenessero  dopo 
Apis  allo  sparviero  i  primi  onori,  dappoiché 
le  scoperte  dei  moderni  viaggiatori  riferiscono 
tuttodì  come  si  trovi  la  scultura  di  questo  au- 
gello in  tutti  i  templi  e  in  tutti  i  monumenti 
dell''  antico  Egitto. 
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Io  non  crederò  già,  nè  <Hrò  altrui  che  F  au- 
gello portasse  il  libro,  come  non  dirò  neppure 
che  una  colomba  portasse  fra  gli  Ammonj  l'o- 
racolo*^ ma  pernii  che  bisogni  bene  essere  soro 
nello  studio  delP antichità  per  non  vedere  in 
queste,  favole  \e  tracce  della  memoria  di  un' 
esterna  provenienza.  Forse  i  navigli  stessi  che 
portava liO  gli  uomini  istitutori  delP oracolo,  e 
dei  riti  religiosi  delP Egitto,  ebbero  il  nome  o 
la  forma  della  colomba  e  dello  sparviero:  ad 
ogni  moda  le  tradizioni  non  possono  rigettarsi^ 
massime  se  stanno  in  conferma  di  un^  esterna 
provenienza  stabiiila  anche  da  ah  re  memorie. 

Vedemmo,  parlando  dello  stalo  della  civiltà 
italiana  air  epoca  della  migrazione  e  delP  in- 
troduzione di  essa  in  Grecia,  che  la  scienza 
degli  augurj,  desunta  dal  volo  degli  augelli, 
era  italiana^  posseduta  dai  Toscani  in  tempi  di 
cui  essi  stessi  non  avevano  memoria;,  ingrandita, 
fatta  dominatrice  della  religione  dei  re  e  dei 
regni,  e  portata  in  Grecia  ed  in  Asia,  Ora 
noi  rinveniamo  questa  scienza  stessa  in  Egitto 
nel  culto  resovi  allo  sparviero  ed  alT  aquila^  e 
con  segni  e  memorie  ch'essa  non  fosse  colà 
nata^  ma  portata  da  altri  luoghi. 

L''ibis  sacro  degli  Egiziani,  che  si  credette 
finora  angello  ijidigeno  dell' Affrica,  viene  ad 
ofl'erirci  un  nuovo  aro^omento  della  oriirine  del 
culto  degli  animali  e  della  introdnzione  dei 
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più  celebri  di  essi  in  Egitto  dalle  spiagge  del- 
l' Europa. 

Colla  scorta  delle  mummie  delPibls  sacro 
egizio,  traile  dalle  catacombe  di  Tebe,  poterono 
i  naturalisti  chiarire  ultimamente  che  questo 
augello  non  è  già  il  tantalus  ibis  di  Linneo, 
abitatore  dell'Affrica,  ma  \o  scolophax  falci- 
nelhi^  dello  stesso  autore,  indigeno  de**  nostri 
paesi  (i).  Il  bisogno  di  purgar  dalle  serpi,  che 
infestavano  e  forse  rendeano  inabilabili  quelle 
egizie  spiagge,  indusse  le  genti  ad  opporvi 
questo  terribile  nemico,  propagandone  e  di- 
mesticandone la  specie^  e  rendendola  poscia  non 
n^anco  venerata  che  cara  agli  abitanti  la  mercè 
della  religione  (2). 

Nelle  antiche  memorie  religiose  delP  Egitto, 
confuse  e  commiste  col  bestiale  cullo  degli  ani- 
mali, il  trapiantamento  della  mitologia  alalan- 
tica  noti  si  vede  tanto  chiaramente  quanto  in 
ciò  che  ne  narra  Dlodoro  delP isola  de 'Panchei^ 
posta  nel  mare  d**  Arabia,  e  popolata  da  un 
avanzo  di  quegli  Italiani  che  passarono  dal- 

(1)  Ved.  Cuvier,  Disc,  sur  l'Ibis:  nè  saprei  dir  come 
il  Gorcia  opponesse  qui  Tautorità  dello  stesso  autore  per 
farmi  conoscere  che  l'Ibis  non  è  indigeno  solo  dell'ltó- 
lia,  giacche  io  nulla  scrissi  di  ciò  ch'egli  s'immagina. 

(2)  Sul  principio  dell'utilità  degli  animali  da  cui  ebbe 
origine  il  culto  egizio. 

Vedi  anche  Eusebio,  Preparaz.  Evang.  ,  lib.  Ili  , 
cap.  II. 
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PEo^ltto  nel  Mate  Arabico,  e  di  là  nel  Golfo 
Persico  ai  tempi  di  Sesostri,  e  tenuta  dagli 
Egiziani  (i). 

Io  veggo  bene  che  al  nome  di  questi  Pan- 
chei  di  Diodoro  mi  si  leveranno  incontro  tutti 
coloro  che  son  usi  a  voler  a  dirittura  per  manco 
studio  gittar  via  dalia  storia  antica  tutto  quello 
che  non  intendono,  o  che  non  concordi  con 
queir  unica  e  falsa  idea  della  civiltà  antica  che 
sorbirono  dai  Greci. 

Plutarco.,  ueir opuscolo  d'' Iside  e  d'' Osiride, 
fu  il  primo  che  surse  contro  i  monumenti  Pan- 
chei:  vi  tennero  dietro  tutti  i  seguaci  dei  Greci 
fino  aMi  nostri  (2),  senza  pigliare  altro  esame 
delle  cause  che  poteano  avere  indotto  il  qua- 
lunque siasi  Plutarco  che  scrisse  la  suddetta 
opera  a  screditarli.  Noi  procureremo  di  chiarirle. 

Evemero  Messenio  per  ordine  del  re  Cassan- 
dro  avea  navigato  il  Seno  Arabico,  e,  tornato 
in  patria,  vi  avea  recata  la  notizia  come  in 
qnel  mare  tra  T  Arabia  e  T  Egitto  fosse  un^isola 
detta  de'^Panchei,  con  tempio  dedicato  a  Giove 
Trifilio,  nel  quale  vt^devasi  una  colonna  in  cu^ 

(1)  Le  notizie  di  questi  Panchei  sonò  riferite  anche  da 
Eusebio  nella  Preparazione  Evangelica. 

(2)  Tra  questi  è  il  Corcia  ;  ma  con  basta ,  a  toglier 
fede  al  racconto  d'Evemero,  il  ripetere  leggermente  le 
esclamazioni  rabbiose  dei  Teologi  greci  e  latini;  conve- 
niva addurre  alcuna  prova  0  ragionamento  tendente  a 
dimostrare  che  doveva  aversi  per  uii  impostore, 

ì 
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erano  scolpite  In  lettere  sacre  d''  Egitta  le  im- 
prese e  le  gesta  di  Urano,  di  Giove,  di  Diana, 
di  Apollo,  di  Mercurio^  e  di  tutta  la  generazione 
degli  Atalantidi ,  con  dichiarazione  manifesta 
che  quelH  erano  tutti  nomi  d'uomini,  e  che  in 
quelle  gesta  nulla  si  conteneva  che  potesse  cre- 
dersi divino. 

Non  è  da  dirsi  lo  stupore  che  destò  T opera 
di  Evemero  fra  i  Greci,  ai  quali  veniva  da  esso 
a  togliersi  il  patrimonio  della  mitologia,  e  mas- 
sime tra  i  teologi  che  vedevano  tolto  agli  Dei 
ogni  prestigio  da  Iscrizioni,  dalle  qiiali  gli  Dei 
stessi  erano  trasformali  in  re,  capitani,  piloti  y 
sapienti  senza  divina  natura. 

Il  tacciarono  con  teologica  ira  da  falsario, 
d'impostore.  Vorrebbe  il  Ciampi,  nella  sua  tra- 
duzione deir opuscolo  d'Iside  e  d'Osiride,  che 
leggesi  tra  le  opere  del  vecchio  Plutarco,  che 
quest'opuscolo  appartenesse  appunto  ad  uno  di 
tali  teologi  dell'antichità,  clie  e  con  questa  e 
colF altra  opera  sugli  aracoli  si  fosse  studiato 
di  puntellare  la  falsa  religione  che  mancava  al 
sorgere  della  vera.  Io  non  pretendo  farmi  giu- 
dice di  questo  dubbio  del  dotto  professore  di 
Torino,  che  senz'altro  ci  spiegherebbe  come 
Plutarco  avesse  potuto  scrivere  che  Ei^emero 
as^ea  navigato  fino  ai  non  esistiti  nè  esistenti 
in  parte  alcuna  della  terra  Panchei  e  Trifilii^ 
appagandomi  di  accennare  che  di  Evemero  e 
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della  sua  opera^  ora  perduta,  nella  Grecia  me- 
desima si  era  dai  più  dotti  tenuto  ben  altro 
conto,  E  in  primo  luogo  è  da  notare  elisegli 
Tiao^Sfiava  colà  per  commissione  di  un  re  eoa 
pubblico  incarico*^  che  duvea  perciò  essere  per- 
sona reputata  d'assai  a'  suoi  tempi,  e  lontana 
da  quella  fraude  che  gli  viene  attribuita  da 
Plutarco^  poi  io  tengo  che  se  ad  uomo  di  let- 
tere potesse  mai  venii^e  in  mente  d*"  ingannare 
il  mondo  sull'esistenza  di  monumenti  imma- 
ginati^ non  si  piglierebbe  mai  ad  uccellare  ua 
re,  nel  cui  potere  stava  il  fargli  pagare  la  bu- 
gia col  capo  f,  massimamente  poi  nel  propo- 
sito di  monumenti  posti  nel  Seno  Arabico 
presso  r Egitto,  col  quale  si  avevano  dopo  di 
Alessandro  non  solo  frequenti,  ma  giornaliere 
comunicazioni. 

E  in  quanto  al  giudizio  che  di  lui  si  fece  e 
giunse  fino  a  noi,  osservo  che  Diodoro,  stato 
in  Egitto,  ed  ivi  istruito  non  solo  di  tutte  le 
circostanze  dei  popoli  libici  edel  Golfo  Arabico 
da  diligenti  informazioni  prese  dai  nativi,  ma 
anche  dai  sacerdoti  nella  lettura  dei  geroglifici^ 
descrisse  con  precisione  Pisola  de^Panchei  e 
le  vicine,  ed  accettò  senza  alcun  sospetto  nel 
suo  libro  quanto  era  stato  narrato  da  Evemero. 

Aggiunse  Diodoro  che  in  Panchea  abitavano 
uomini  di  tre  nazioni,  Panchei  .  Oceaniti  ^ 
Doi.  I  primi  5  a  quanto  pare,  erano  i  nativi^ 
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i  secondi  discendenti  probabilmente  da  quegli 
Averunchi,  le  cui  sedi  ai  tempi  di  Omero  si 
ponevano  sulle  rive  delP  Oceano*^  cioè,  del 
Golfo  Cumano. 

M.  Mentelle  nel  suo  Dizionario  della  Geo- 
grafia antica  si  mostrò  non  solo  restìo  a  cre- 
dere resistenza  delPIsola  Panchea,  ma  piuttosto 
portato  a  discredere  In  tutto  ad  Evemero  e  a 
DIodoro.  — .  Egli  era  però  ,  a  quanto  pare , 
sebbene  noi  dica  ^  portato  a  questo  giudizio 
più  dalle  parole  del  menzionato  Plutarco  ,  che 
dalP attento  esame  del  periplo  di  quel  mare  e 
degli  scrittori  che  ne  parlarono. 

In  fatti  Stratone  nel  libro  XVI  della  Geo- 
grafia pone  presso  allo  Stretto  di  Dira  un'Isola 
con  templi  alla  foggia  d'Egitto,  ed  una  colonna 
con  lettere  sacre,  postavi  da  Sesostri  lo  che 
viene  In  conferma  di  quanto  fu  detto  da 
Evemero. 

Plinio  il  vecchio  pone  presso  il  Seno  Avalite 
r  Isola  di  Diodora  .  aggiugneodo  che  Sesostri 
v^era  stato  col  suo  esercito  (i). 

Non  solo:  Arrlano^  vissuto  nell'Impero  degli 
Antonini,  che  aveva  percorso  quel  mare  e 
quelle  coste  quasi  a  palmo  a  palmo,  pone  nel 
periplo  ch^  egli  ne  scrisse  ,  presso  il  seno  Ava- 
lite  (  che  è  il  medesimo  stretto  di  Dira,  indi-» 


(i)  Plin.,  lib.  VI,  cap.  XXIX. 
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tato  da  Strabone,  là  dove  TEtiopia  e  TArabla 
s  avvicinano  più  tra  di  loro)  V Isola  di  DiodorOy 
appellandola  Pun  autore  e  Faltro  con  tal  nome, 
certamente  perciregli  dopo  le  non  credute  re- 
lazioni di  Evemero ,  ne  aveva  assicurata  ed 
accertata  resistenza. 

B^n  è  vero  che  Arriano  non  parla  nè  del 
tempio,  nè  della  colonna  ,  nè  delle  iscrizioni 
sacre;  ma  forse  queste,  rovinate  fin  dal  tempi 
di  Dlcdoro  pel  mancato  impero  e  commercio 
antico  degli  Egiziani  per  quei  luoghi a' suol 
tempi  già  più  non  esistevano  (i). 

Ad  ojni  modo  dopo  le  riportate  testimo- 
nianze non  è  ora  più  lecito  dubitare  che  gli 
antichlssiiai  Eglzj  non  erigessero  stabilimenti 
in  queirisola  ,  che  per  ravvicinamento  delle 
coste  oppoj^lte  domina  tutto  il  Seno  Arabico 
dal  quale  s"*  era  dipartito  SesostrI  per  conqui- 
stare le  nazioni  poste  sul  Golfo  Persico  ;  che 
ivi  il  conquistatore  non  innalzasse  di  quei  mo- 
numenti coi  quali  segnò  le  sue  vittorie  anche 
fra  i  più  lontani  popoli  vinti ,  e  che  in  quel 
luogo,  per  essere  più  remoto  dalle  mutazioni 
cui  soggiacquero  sucGessIvameate  in  Egitto ,  si 
conservassero  più  chiare  e  manco  misteriose 
memorie  delle  tradizioni  atalantiche  primitive. 

{\)  Vedi  Arriano, Periplo  del  Mar  Rosso.  Anche  Pom- 
ponio Mela  pone  questi  Panchei  sul  Golfo  Arabica  — 
Vedi  lib.  Ili,  cap.  IX. 
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Se  noi  ci  facciamo  a  considerare  nelle  anti« 
die  tradizioni  e^fizie  le  dottrine  morali  da  cui 
si  credevano  ricoperte  tali  tradizioni ,  noi  Irò- 
peremo  le  stesse  tracce  della  loro  derivazione 
italiana. 

Tutto  ciò  che  dicesl  d'' Iside  ed  Osiride^ 
(dice  il  citato  opuscolo  attribuito  a  Plutarco) 
fu  applicato  alle  mutazioni  dell'  ambiente  se- 
condo le  stagioni alla  nascita  dei  prodottf  per 
via  di  sementi  e  di  arazionl^  alP  influenza  del 
calore  e  deirumido;  in  fine  alla  dottrina  teo- 
logica dei  beni  e  del  mali. 

Secondo  questa  recondita  dottrina  gii  Egizj 
tenevano  Osiride  essere  il  principio  fecondo  o 
buono;,  Tifone  essere  il  principio  mak agio. 
Iside  un  principio  benefico.,  interpositore  Ira 
l^uio  e  Paltro.  — •  Ad  Osiride  attribaivano  Tu- 
mido ,  principio  della  fecondità  ^  a  Tifone  il 
fuoco,  principio  della  sterilità. 

Anche  nella  Teogonia  italiana  ,  per  quanto 
pare  ,  nella  lotta  elei  Giganti  ,  a'  quali  ap- 
parteneva Tifeo  o  Tifone. eoi  Celesti,  non  s'^in- 
eludeva  forse  altra  dottrina  che  quella  del 
conflitto  dei  mail  coi  beni ,  clie  alF  ultimo  poi 
vincevano  e  soperchiavano  1  primi. 

Un^iltima  osservazione  mi  resta  a  fare  sulla 
concordanza  dello  stile  degli  antichi  monumenti 
deir architetlura  e  delle  aril  figurative,  egizj  e 
ciclopici  o  italiani.  —  Gwcetti  di  moli  gigau- 
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1  esche  ,  escavazionl  sotterranee  ,  meravigliose 
non  meno  per  T  arte  che  pel  layoro;  mura  co- 
strutte  d'^enornii  pietre  ,  tagliate  dalle  \ive  vi- 
scere delle  montagne^  e  cotlegate  per  lo  più 
senza  ornamenti  esterni,  e  senza  cemento^ 
enormi  pilastri  <(uadrati,  sostenitori  di  più 
enormi  architravi  ,  sono  le  parti  distintive  di 
questo  stile  che  precedette  tutti  gli  ordini  co- 
nasciuti  neirarchitetlura  greca  e  toscana.  Nelle 
nocropoli  della  Tebaide  e  nelle  escavazioni  dei 
templi  sotterranei  della  Nubia,  in  cui  incomin- 
ciarono i  primi  lavori  di  arte  degli  Egiziani 
in  quelle  praticale  nelle  sponde  del  Nilo:,  nelle 
vie  sotterranee nei  templi,  negli  acquedotti , 
nelle  stanze  scavate  nella  Campania-,  nelle 
necropoli  della  Toscana  ^  di.  Sicilia  ,  di  Malta 
d'Ipsica^  nelle  volte  piane,  sostenute  da  pilastri 
quadrati  ,  nelle  porle  rastremate  ,  si  vede  una 
concordanza  non  solo  di  principj,  ma  di  opere 
dalla  qnale  non  trovammo  fin  ora  il  modo  di 
sbarazzarci.  Dicasi  lo  stesso  delle  costruzioni 
italiche  ed  egiziane  innalzate  sul  suolo. 

LVunica  difFerenza  'che  scorgesi  talora  nel 
concetto  e  nella  mole  ha  una  sufficiente  spie- 
gazione nelle  circostanze  politiche  dei  due 
popoli  e  nelle  materiali  qualità  dei  marmi  of- 
ferti dai  due  paesi.  Gli  Italiani,  retti  a  un  go- 
Terno,  in  cui  le  deliberazioni  si  conducevano 
per  consigli  5  in  cui  ciascuno  era  padrone  non 
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solo  de'^suol  campi,  ma  della  sua  volontà,  e  che 
non  ebbe  nella  sue  conquiste  esterne  il  prin- 
cipio di  considerare  come  serve  le  popolazioni 
vinte,  e  sradicarle  dal  loro  suolo,  non  poteana 
nè  sempre  nè  agevolmente  vedere  eseguiti  i 
colossali  concepimenti  del  loro  ingegno.  In 
Egitto  Invece  non  si  ebl^e  idea  nè  di  proprietà 
nè  di  rappresentanza  popolare  non  esistette 
giammai  se  non  un  re  che  comandava,  e  tutta 
una  nazione  che  ubbidiva  come  un  gregge,  e, 
d^altra  parte,  si  avevano  anche  fuor  dei  nativi 
immense  forze  da  usare  nelle  torme  innumere- 
voli degli  schiavi  fatti  nelle  conc[ulste^  onde 
colà  si  poterono  eseguire  con  proporzioni  gi- 
gantesche le  piramidi ,  i  labirinti ,  i  propilei, 
e  colali  altre  sterminate  opere  che  tuttora 
durano  incontro  ai  secoli ,  e  delle  quah  non 
mancano  certamente  1  modelli  in  Italia,  quan- 
tunque la  grandezza  della  mole  e  delF  esecu- 
zione non  vi  pareggiasse  la  bellezza  e  gran- 
dezza del  concepimento 


(*)  Dal  lib.  XXXVI ,  cap.  XV  di  Plinio,  apparirebbe 
che  r  uso  delle  piramidi  nei  monumenti  sepolcrali  du- 
rasse fra  gli  Etruschi  anche  ai  tempi  di  Porsenna.  — 
Noi  veggiamo  tuttora  un  avanzo  di  questa  forma  d'  edi- 
fìcj  nel  monumento  denominato  la  Cucumella,  scoperto 
dal  principe  Luciano  Bonaparte;  negli  avanzi  di  quella 
attribuito  agli  Orazj  e  Curiazj  sulla  Via  Appia  e  nella 
sepoltura  di  C.  Cestio  in  Roma. 

Avanzi  di  costruzioni  di  tal  fatta,  indicate  fra  io  più 
antiche  opere  siciliane ,  veggonsi  in  Sicilia. 
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Questo  In  quanto  al  modi  d'eseguire:  quanto 
poi  a''  marmi ,  1  graniti  ed  1  porfidi  durissimi^ 
di  cui  abbonda  T  Egitto ,  davano  facoltà  agli 
artefici  eglzj  di  congiungere  gli  Intervalli  senza 
Taluto  degli  archi  che  agli  artefici  italiani  si 
rendevano  indispensabili  dalla  tenerezza  e  fra- 
gilità mag<?lore  de' loro  marmi.  E  si  noti  che 
la  mancanza  degli  archi  neirarchltettura  egizia 
accenna  alle  origini  delParte^  perchè  per  glu- 
gnere  a  concepir  Fuso  ,  la  forma  e  la  dottrina 
delFarco,  T  architettura  doveva  avere  percorsa 
una  lunga  vicenda  ,  da  ch^essa  non  poteva 
pensarvi  se  non  quando,  ridotta  Parte  alla  gran- 
dezza e  nobiltà  degli  edific]   rispondenti  al 


Fra  Tapso  e  Siracusa,  in  su  un  terreno  tutto  coperto 
di  avanzi  d'antichissimi  monumenti,  chiamati  dai  paesani 
le  anticaglie,  un'altissima  ed  antichissima  piramide  for- 
mata tutta  di  grandi  pietre  quadrate  vedevasi  intera  nel 
secolo  XVI.  —  Un  tremuoto  ne  divelse  e  rovesciò  la 
cima  nell'anno  154-2. 

Vedi  Fazello.  Storia  della  Sicilia,  Deca  I,  lib.  5, 
pag.  US. 

Chi  dirà  che  dall'Egitto  fosse  introdotto  in  Sicilia  in 
tempi  sì  antichi  questo  genere  d'edificazione  quando^ 
consta  dalle  stesse  memorie  sacre  d'Egitto  che  gli  Egizj 
non  mai  si  spinsero  nell'occidente,  e  che  solo  ai  tempi  di 
Necos  essi  conobbero  il  mare  che  bagna  la  Sicilia  ? 

Reliquie  di  Piramidi  veggonsi  in  Sicilia  nei  luoghi 
ove  fu  Troina 

Fazello  Dee.  I,  lib.  10,  pag.  277.. 
Egualmente  a  Catania. 
Vedi  Paterno,  principe  di  Discari ,  Viaggio ,  cap.  V. 
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coiitlnuo  progresso  della  civiltà  ,  nelP  insuf- 
ficienza delle  materie  dovette  sostituire  alle 
lunghezze  e  durezze  che  mancavano  un  colle- 
gamento artificiale  di  cui  non  poteva  esistere 
il  modello  se  non  nell'  immaginazione  degli 
artisti.  Nell'Eo^itto  le  arti  non  abbisoofuarono 
di  questa  creazione  perchè  la  materia  ivi 
sempre  non  solo  rispose,  ma  sopravanzò  ai  bi- 
sogni delle  costTuzìoni. 

Se  però  nei  due  paesi  non  si  considerino  le 
misure  ,  ma  lo  stile  e  gli  elementi  delParte  , 
parrà  agevole  T  attribuire  Parte  slessa  ad  un 
medesimo  popolo.  Io  non  sono  certo  il  primo 
a  notare  questa  conformità  di  scuola  tra  i  mo- 
numenti delParchitettura  italiana  ed  egizia. 
Strabone  ,  parlando  dei  monumenti  di  Tebe^ 
aveva  già  detto  ^6  che  le  loro  mura  erano 
scolpite  a  grandi  immagini^  d'' artificio  molto 
simili  alle  toscane  ed  alle  antiche  greche^ 
che  è  quanto  dire  a  quelle  che,  secondo  Pau- 
sania,  erano  opera  dei  siciliani  e  tirreni  arte^ 
fici  (i).  Anche  il  Winkelmanii  ed  il  conte  di 
Cajlus  tra  i  moderni ,  notarono  questa  con* 
formìtà  di  scuola  ,  osservandosi  da  quest^  ul- 
timo che,  qualunque  sia  il  giudizio  che  voglia 
darsi  delP  antichità  maggiore  degli  uni  e  degli 


(i)  Strab.,  fieograX.,  ì\h.  XVJL 
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altri  ,  è  però  certo  che  i  Greci  vennero  da 
sezzo  (i). 

Questa  concordanza  dì  stile,  che  si  rende 
evidente  nelle  escavazioni  ed  edificazioni  , 
molto  più  si  appalesa  nelle  arti  figurative,  e 
noi  n' abbiam  già  addotta  la  causa  in  altro 
luogo.  Le  pitture,  ultimamente  scoperte  sulle 
pareti  dei  templi  di  Madinet-Abou  e  di  Carnali, 
e  quelle  dei  monumenti  sepolcrali  di  Toscana 
offrono  dati  di  ravvicinamento  che  fanno  stu- 
pire. Inoltre  molte  statue  ,  molte  rappresenta- 
zioni offerte  dai  vasi  fittili  d''  indubbia  opera 
italiana,  sembrerebbero  opere  egizie  se  le  iscri- 
zioni e  le  lettere  sculte  o  dipinte  sul  tergo  o 
sulle  vesti  delle  figure  in  luogo  dei  geroglifici^ 
non  allontanassero  ogni  dubbio  sulla  loro  prove- 
nienza: la  stessa  secchezza  e  tensione  di  forme, 
gli  stessi  contorni  rettilinei,  braccia  tese,  vesti 
serrate,  piedi  giunti. 

Nè  può  credersi  che  gli  Italiani  artisti  ne 
avessero  ricavato  Fesempio  dalTEgitto,  sì  per- 
chè gli  Egizj  non  mai  pervennero  in  Italia 
non  avendola  anzi  neppure  conosciuta  se  non 
in  tempi  a  noi  vicini ,  e  si  perchè  l'Egitto 
dopo  le  conquiste  di  Sesostri  fu  impenetrabile 
affatto  ai  forestieri,  massime  d'uccidente,  e  mi- 
sterioso per  gli  Italiani. 


(1)  Wink. ,  Hist.  de  l^art. ,  toni.  l.  Cayiui»,  RecueiL 
d'  antiq. ,  tom.  I. 
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Nella  quale  chiusura  gli  Egizj  furono  assai 
giovati  sì  dal  non  avere  sul  Mediterraneo  che 
pochi  accessi  cui  era  agevole  il  guardare,  po- 
nendovi 5  come  fecero,  una  generazione  di  bi- 
folchi assassini  che  assaltavano  coloro  che  vi 
facevano  scala  e  sì  in  parte  anche  dalla  rea 
natura  dei  Cartaginesi,  che  il  mare  d'' Affrica 
infestavano,  catturando  e  gittando  in  mare  i 
forestieri  (i). 

Per  queste  ragioni  gli  Italiani  non  ebbero 
modo,  come  dice  il  Winkelmann,  d"'imitare  le 
opere  egizie  se  non  circa  i  tempi  di  Adriano. 

Non  resta  tuttavia  che  il  precitato  autore, 
che  pur,  come  vedemmo^  ebbe  a  confessare  le 
arti  etrusche  essere  state  innanzi  alle  greche  , 
non  trovasse  di  porre  per  principio  che  gli 
Egizj  avessero  preceduti  cosi  gli  Etruschi 
come  i  Greci  :  io  non  veggo  però  di  tale  pro- 
posta addotla  prova  o  ragione  veruna. 

Il  Mengs  teneva  invece  che  le  arti  potessero 
avere  avuto  principio  contemporaneamente  in 
Egitto,  in  Italia  ed  in  Grecia.  Da  principio  , 
egli  dice,  tutte  le  scuole  si  riducevano  ad  una 
sola,  che  era  deforme  e  grossa;  nè  gli  Egizj  giam- 
mai uscirono  da  essa,  perchè  la  natura  non  era 
nel  paese  loro  tanto  bella  che  potesse  guidarli 
ad  iscoprire  la  bellezza  e  le  regole  della  prò- 


(1)  Ved.  Mengs.,  Storia  dei  progressi  delle  arti. 
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porzione^  che  furono  veramente  trovate  dagli 
Itiillani.  Egli  viene  poi  da  tutto  questo  a  deri- 
vare che  la  bella  proporzione  sia  dovuta  ai 
primi  inventori  deW  arte. 

Dalle  quali  parole  traeiido  argomento,  pare 
a  me  che  non  solo  i  Greci ^  ma  anche  gli  Egizj 
si  potrebbero  in  tutto  escludere  nella  ricerca 
dell'invenzione  dell* arte,  sì  perchè  i  principj 
contemporanei  po4i  dal  Mengs  sono  provati 
falsi  a  rispetto  della  Grecia  ,  e  sì  perchè  la 
bella  proporzione  non  fu  mai  non  dico  tro- 
vata, ma  conosciuta  ,  com''egli  istesso  dice  , 
dagli  Egiziani  (*). 

Noi  abbiamo  già  notate,  parlando  d^ Iside, 
quelle  tradizioni  egizie  ed  atalaotiche  che  la 
fanno  riguardare  siccome  forestiera  venuta 
d**  altronde  :  abbiamo  notata  la  concordanza 
delle  dottrine  tagetiche,  etrusche  ed  egizie,  in- 
dicando essere  forza  il  confessare  che  necessa- 


(*)  Vedi  Strabone,  Geografìa. 

Sulla  somiglianza  delle  edificazioni  italiane  ed  egizie, 
Vedi  l'Appendice  N.  XVIII. 

Il  Corcia  alla  concordanza  da  noi  notata  deirarte  egi- 
zia e  ciclopica^  colla  scorta  dei  dotti  antichi  e  moderni 
di  cui  recammo  innanzi  l'autorità,  vorrebbe  opporre 
non  so  qual  altro  sistema  <3 'un  altro  chiarissimo  scrittore 
moderno,  che  distingue  l'arte  lusciuiica  in  tre  epoche  : 
V  ardì  tirrenica;  la  iirreìiica  antica,  e  la  yreco-firreni<:a; 
(;sservando  che  la  prima  fu  portata  in  Italia  dalle  colo- 
nie pelasgiche,  e  la  seconda  dai  Meonj  o  Lidj  Tirreni, 
colle  quali  immaginazioni  ei  ci  riconduce  alle  cose  di  già 
discusse. 
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riamente  o  gli  Egizj  le  porlnrono  in  Italia  ,  o 
gii  Italiani  in  Egitto^  abbiam  notato  che  tutte 
le  narrazioni  egizie  escludevano  perfino  il 
dubbio  d"* alcuna  loro  Importazione  uelP occi- 
dente ^  abbiamo  toccata  la  tradizione  raccolta 
in  Egitto  da  Diodoro,  secondo  la  quale  i  libri 
tagetiei  si  dicevano  ,  non  già  composti  nel 
paese,  ma  d'^altronde  colà  portati^  abbiamo  di- 
mostrato gli  Egizj  medesimi  avere  tenuta  mer 
moria  della  successiva  formazione  del  loro 
paese  e  della  provenienza  del  loro  popolo  dal^ 
TEtiopia,  e  come  da  quella  terra  non  potesse 
derivarsi  alcun  elemento  di  civili à. 

Tutte  quesle  circostanze  ne  inducono  a  cer- 
care fuor  deir  Egitto  la  provenienza  di  tali 
dottrine ,  e  niun  popolo  ci  si  offre  a  doman^ 
darla,  fuorché  queirantichissimo  che  nei  tempi 
delle  più  remote  epoche  a  cui  può  giungere  il 
pensiero,  correva  i  mari  dUtalia, 

Troviamo  invece  nelle  nostre  tradizioni  ita- 
liane la  memoria  che  Tagete  fosse  divinità  nata 
nel  paese,  non  venuta  d'' altronde  *,  troviamo  i 
suoi  libri  posti  per  fondamento  d^  una  scuola^ 
dai  più  antichi  scrittori  tenuta  come  nazionale, 
e  da  tempi  immemorabili  tutta  propria  degli 
Italiani.  aggiunga  che  V  idea  della  divinità 
che  ci  si  appalesa  nei  libri  tagetiei  ,  è  quella 
stessa  che,  secondo  notò  Erodoto^,  era  stata  osr- 
servata  fra  i  dogmi  de*^  Pelasghi ,  che  noi  ve- 
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demmo  essere  Italiani.  S'  aggiunga  che  le  me- 
morie istoriche  delPEgitto  smentiscono  il  fatto 
di  alcun  passaggio  degli  Egizj  in  Italia,  ed  in- 
Tece  stabiliscono  che  gli  Italiani  in  tempi  re- 
motissimi invasero  T  Egitto.  S'' aggiungano  le 
memorie  genealogiche  che  fanno  Mercurio  ni- 
pote d'^Atlante,  che,  secondo  le  stesse  tradizioni 
dei  Frigi  raccolte  da  Eusebio  e  quelle  raccolte 
da  Platone  in  Egitto,  fu  re  d'aitarla.  S'ag- 
giungano tante  altre  circostanze  e  coincidenze 
toccate  qua  e  là  nella  presente  opera,  e  si 
vedrà  che  veramente  questo  trapiantamento 
delle  credenze^  delle  istituzioni  e  delle  arti  de- 
gli Italiani  in  Egitto  ci  viene  indicato  ed  as- 
sentito da  tutte  le  memorie  antiche  (i). 


(1)  La  fisioloi^ia  potrelDbe  tentile  a  sussidio  dell'istoria 
naturale  per  indicare  non  solo  probabile  ma  certo  ua 
antico  passaggio  della  razza  bianca  dalle  isole  italiche  e 
dall'  Italia  stessa  in  Egitto.  —  Il  sig.  Lauvergne  prof, 
di  medicina  della  marina  reale  di  Francia  nella  sua  opera 
Les  Forcats  considerés  sous  le  rapport  physiologique, 
moral  et  inlellectuel  y  observés  au  hagne  de  Toulon. 
Paris  1841 ,  ha  osservato  che  la  configurazione  cerebrale 
del  Corso  spettante  senza  dubbio  alla  grande  famiglia 
Italiana  alla  quale  appartiene  tanto  per  la  lingua  quanto 
per  le  tradizioni_,  porta  dei  caratteri  distintivi  di  perfe- 
zione, e  che  questi  si  riscontrano  nei  bassi  rilievi  di 
Karnac  che  sono  i  più  antichi  archivj  dell'umanità. 

Le  osserv^azioni  del  sig.  Lauvergne  ampliate  sopra  una 
più  vasta  scala  potranno  forse  fornire  una  testimonianza 
indubbia  del  fatto  di  cui  con  tanta  cura  noi  ci  siamo 
sforzati  di  rinvenire  le  prove. 

Mazzoldi^  ^oL  li.  12 


1^8  PARTE  SECONDA  , 

Io  non  assunsi  di  dare  un'  Istoria  compiuta 
di  tale  trapiantamento.  Più  non  esiste  V  antica 
Italia  da  cui  partirono più  non  esiste  l'antico' 
Egitto  che  le  ricevette  se  tuttora  vivano  le 
lingue  scritte  dei  due  popoli^  incerto.  Tutti  gli 
autori  che  a  tali  lingue  appartennero  periti  ^ 
soli  rimasti  alcuni  frammenti  che  bisogna  in- 
terrogare a  guisa  degli  oracoli. 

Io  non  pretesi  se  non  di  mostrare  un  fatto 
non  solo  possibile^  ma  vero,  fondandomi  nelle 
immutabili  relazioni  dei  popoli  antichi  ,  nel 
consenso  delle  memorie  tradizionali  e  delle 
credenze  religiose,  che  conservano  delle  lontane 
ed  incancellabili  tracce  anche  quando  mancò 
ristoria.  Cercai  di  trarre  dal  caos  in  cui  fu 
lasciata  fino  ad  ora  la  storia  antica ,  appunto 
perchè  non  si  volle  porre  a  profitto  questi 
elementi  generali,  per  tener  dietro  ad  elementi 
affatto  locali,  incerti  e  contraddittorj^non  con- 
ducenti ad  alcun  lume ,  ad  alcun  vero. 

Se  si  diraderanno  le  tenebre  che  ricoprono 
tuttora  r  antico  Egitto^  se  si  giugnerà  a  rom- 
pere col  ritrovamento  di  qualche  papiro  con- 
tenente la  spiegazione  delle  lettere  sacre,  e 
la  loro  corrispondenza  colle  comuni ,  il  mi- 
stero di  quelle  istorie  che  stanno  scolpite  sui 
monumenti,  forse  la  vaga  tradizione  riferita  da 
Platone  sarà  posi  a  in  luce,  e  la  mia  congettura 
giustificata. 
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SI  fecero,  a  dir  vero,  In  questi  ultimi  tempi 
dagli  Inglesi  ,  dal  Francesi  e  dal  Toscani 
sforzi  giganteschi  ed  Inauditi  :  a  ogni  modo, 
quando  lo  veggo  un  tale  uomo,  quale  si  è  in 
fatti  Cataldo  Jannelll,  imprendere  a  dimostrare 
che  Champolllon  e  Roselllni,  che  si  credevano 
giunti  alla  fine  a  leggere  tutte  quelle  lettere 
sacre,  si  sono  messi  per  una  falsa  via,  o  quasi 
dispero  in  tutto,  e  riguardo  quella  lettura  per 
cosa  sì  ardua  che  s'^avvicini  airimpossibile ,  o 
mi  risolvo  a  credere  che  dal  papiri  pluttostochè 
dal  monumenti  sculti  possa  sperarsi  alcuna  giu- 
sta traccia.  Certo  T  esempio  che  noi  abbiamo 
dagli  antichi  non  ci  lusinga  gran  fatto:,  e  però 
quando  lo  trovo  che  Mosè ,  Omero  ,  Platone, 
Erodoto,  Diodoro,  Flavio,  stati  in  Egitto  In 
tempi  in  cui  si  scriveva  tuttora  in  lettere  sacre, 
ed  aventi  sotto  gli  occhi  gli  stessi  registri^  leg- 
gono il  nome  degli  stessi  re  affatto  differente- 
mente gli  uni  dagli  altri ,  non  so  omal  più 
che  pensarmi  del  nostri  propositi  e  delle  nostre 
speranze  (i). 

(1)  Dopo  ch'era  già  stampato  il  fol.  li  di  questo  vo- 
lume mi  è  giunta  alle  mani  V  opera  (3el  Link  invocata 
dal  Corcia,come  fu  esposto  a  pag.  155,  e  non  sarà  perciò 
discaro  che  qui  s'  aggiunga  alcuna  osservazione  tanto 
sulle  opinioni  di  quel  dotto  Prussiano  relativamente  al 
Ime  egizio,  quanto  su  quelle  del  Jannelli  e  del  Crcuzer 
parimcnli  riferile  dal  Corcia  sul  bue  a  faccia  umana  e 
che  furono  fedelmente  trascritte  a  pag.  iì)S. 

Il  Link  nella  sua  opera  (  Le  monde  primitif  et  Tanti- 
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quité  expliqués  par  l'étude  de  la  nature.  Paris  1837) 
imprende  a  parlare  distintamente  del  bue  fossile  e  del 
bue  vìvente. 

In  quanto  al  primo  egli  spone  che  nella  Germania,  in 
Italia,  nella  Prussia  orientale,  nella  Siberia  e  nell'Ame- 
rica settentrionale ,  si  trovano  immani  teschi  di  alcune 
famiglie  del  bue  antidiluviano  f.bos  priscus,  bos  primi- 
genius)  che  s'avvicinano  nelle  forme  al  nostro  bue  ara- 
tore di  cui  anzi  il  Cuvier  riconosce  in  quelle  il  ceppo 
(pag.  71-72).  Questi  avanzi  di  buoi  seppelliti  secondo 
ch'egli  crede  a  varie  epoche,  e  per  opera  non  di  una 
»ola  ma  di  diverse  rivoluzioni  sopravvenute,  (144)  sono 
anzi  quelli  che  meglio  si  qualificano  per  antidiluviani  (147). 

In  quanto  al  secondo  cioè  al  bue  domestico  vivente, 
tocca  (  282-285)  che  non  può  cercarsene  il  primo  ceppo 
nel  bisonte  (  il  ivisend  degli  antichi  alemanni,  il  zitbre 
dei  Polonnesi  chiamato  anche  aiirochs  ) ,  che  era  sparso 
per  tutta  Europa  ,  e  che  è  adesso  confinato  nella  gran 
foresta  di  Bialovicza  in  Lituania  ,  perchè  ha  quattordici 
costole  quando  il  nostro  toro  ne  ha  tredici,  ha  una  grossa 
gobba  sulle  spalle^  una  lunga  giubba  di  pelo  anterior- 
mente, le  labbra  la  lingua  il  palato  tinti  di  azzurro  ne- 
rastro, la  pupilla  quasi  perpendicolare,  caratteri  tutti 
importantissimi  che  ne  fanno  due  specie^  notandosi  an- 
che che  Giber  avea  invano  tentato  di  indurre  una  fem- 
mina del  bisonte  ad  accoppiarsi  con  un  toro.  (Opusc. 
Phil-zoolog.  pag.  70). 

Egh  distingue  poi  il  nostro  bue  domestico  dal  bue 
d'Africa  notando  tra  l'altre  differenze  che  quest'ultimo 
ha  le  gambe  più  elevate  e  più  sottili  e  che  i  Gallas  se 
n€  servono  non  già  in  uso  dell'agricoltura  da  essi  per 
lungo  tempo  disprezzata,  ma  piuttosto  come  mezzo  di 
trasporto  nelle  loro  guerre,  avendo  quest'animale  passo 
rapidissimo  e  mollo  sufficiente  ad  accompagnarli  nelle 
loro  perpetue  invasioni  e  fughe;  onde  conclude  a  ragione 
che  il  bue  d'Africa  in  tal  guisa  configurato  e  con  tali 
proprietà,  non  può  credersi  derivato  dalle  foreste  della 
Polonia  e  della  Russia  e  che  appartiene  ad  una  specie 
diversa. 
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Posto  per  principio  che  la  Germania  è  probahilmcntc 
un  dei  paesi  de' quali  il  bue  comune  è  indigeno  ( une 
des  patrics  clu  Boeuf  J  egli  domanda  a  sè  stesso  se  l'e- 
ducazione del  bestiame  possa  tenersi  molto  antica  nel- 
l'Africa settentrionale  ;  e  risponde  cfie  non  oserebbe 
affermarlo  ;  ma  che  i  monumenti  istorici  dell'anti- 
chità la  più  remota  e  la  civilizzazione  degli  Egiziani 
gli  ricordano  Apis  il  Toro  sacro.  Poi  chiede  di  nuovo 
se  l'Africa  potesse  riguardarsi  come  la  seconda  patria 
del  nostro  bue  domestico  e  specialmente  della  varietà 
rossa,  e  risponde  affermativamente  traendo  argomento 
dalla  facilità  colla  quale  il  bue  si  addomesticò  nei  paesi 
caldi  in  cui  fu  trasportato  (  284-285  ) 

Da  tutto  quello  che^i  trascrisse  può  agevolmente  ar- 
gomentarsi che  il  Link,  il  quale  non  è  sempre  a  quanto 
parmi  nè  troppo  esatto  nè  troppo  chiaro  ed  ordinato 
nelle  sue  indagini,  distingue  il  nostro  bue  aratore  dal 
bue  d'Africa  sparso  pei  paesi  a  mezzodì  dell'Atlante  fino 
al  Capo  di  buona  speranza  ;  che  avendo  notato  l'Egitto 
come  una  seconda  patria  del  primo,  ammetterebbe  so- 
stanzialmente che  dall'Europa  si  fosse  colà  trapiantato; 
e  che  aggiungendo  poscia  a  pag.  290  che  la  nostra  spe- 
cie comune  è  verisimilmente  il  prodotto  d'  una  mistura 
delle  due  specie  polonnese  ed  egiziana^  non  ebbe  la 
mente  alla  irrefragabile  distinzione  tra  il  l3ue  egizio  ed 
il  bue  africano  ;  alla  evidenza  che  il  bue  egizio  ed  il 
polonnese  non  costituiscono  due  specie  differenti  ma 
una  specie  sola  nella  quale  senza  alcuna  distinzione  si 
comprende  anche  la  nostra^  ed  alla  dimostrazione  logica 
e  storica  che  rende  impossibile  l'esistenza  in  Egitto  di 
una  specie  primitiva,  se  è  vero  che  il  paese  d'Egitto  sia 
un  relitto  delle  acque  ^  un  paese  in  cui  la  razza  bovina 
non  poteva  trovarsi  se  non  condottavi  dall'  uomo  dopo 
che  fu  già  mansuefatta ,  e  dopo  che  si  asciugarono  e  si 
resero  abitabili  le  terre. 

Il  Link  poi  non  disse  menomamente  ciò  che  vorrebbe 
il  Corcia  cioè  che  l'India  e  l'Africa  addomesticarono 
dapprima  il  bue^  solo  scrivendo  che  queste  due  nazioni 
si  occuparono  ad  un  tempo  f s' occupérent  à  la  foia) 
dell'educazione  di  quest'  animale  (  290  ). 
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Sui  monumenti  stessi  dell'  antico  Egitto  vedesi  di- 
pinta e  sculta  la  distinzione  assoluta  che  esiste  tra  il 
bue  sacro  Egizio,  ed  il  bue  d'Africa,  come  può  rilevarsi 
da  quelli  pubblicati  dal  Rosellini  (vedi  Tav.  XX-XXVI- 
XXVII.  M.  C.)  Nella  prima  delle  ridette  tavole  si  vede 
dipinto  il  bue  africano  colla  sua  gobba  sulle  spalle,  e  nelle 
ultime  due  il  nostro  toro  aratore  comune;  e  forse  nel- 
l'animale bardato  condotto  a  mano,  lo  stesso  Apis.  Ven- 
gasi anche  l'Apis  di  bronzo  esistente  nel  museo  Bor- 
giano  a  Velletri  che  reca  le  stesse  forme  del  toro  co- 
mune rappresentato  sulle  tav.  XXVI-XXVII  dal  Ro- 
sellini succitate. 

Egli  non  par  credibile  ma  non  è  perciò  manco  vero 
che  l'istoria  naturale  del  bove,  ?li  questo  prezioso  ani- 
male che  può  riguardarsi  come  il  padre  della  nostra 
agricoltura,  e  tuttora  avvolta  in  grandi  incertezze;  (Vedi 
Fleming.  Trad.  dal  Prof.  G.  M.  Zendrini,  Pavia  1829 
Tom.  II  pag.  288);  tuttavia  si  haisno  dati  sicuri  e  suffi- 
cienti per  istabilire  cogli  autori  del  Dizionario  d'Istoria 
Naturale  (Paris  1817)  che  nelle  Indie  Orientali^  nella 
Persia,  nell'  Arabia,  nell'  Africa  dai  paesi  posti  al  mez- 
zodì dell'Atlante  fino  al  Capo  di  buona  speranza  ed  a 
Madagascar,  esiste  la  specie  del  Zehus  ossia  bue  gobbo 
(  boeuf  a  bosse  )  con  corna  e  senza  ed  anche  con  corna 
aderenti  solo  alla  pelle,  e  che  questa  è  la  specie  vene- 
rata dai  Bramini. 

In  Egitto,  si  ripete,  non  potea  esistere  alcuna  specie 
originaria;  ed  il  bue  sacro  Egizio  è  il  vero  toro  comune 
d'Europa  (taurus  domesticus  di  Linneo)  che  non  può 
confondersi  nè  col  bue  africano  dei  Gallas;  nè  col  gayal 
delle  Indie  orientali  ;  nè  col  gour  dell  lndia  meridionale; 
nè  col  yack  del  Tibet,  nò  col  zebii  o  bue  gobbo  del- 
l'Indo, della  Persia,  dell'Arabia,  dell'Africa;  nò  col  Bo- 
naso  che  al  dir  d'Aristotile  esisteva  nel  monte  Messapo 
che  divide  la  Peonia  dalla  Media  (  Mist.  anim.  Lib.  IX. 
45)  Or  come  passò  in  Egitto  questo  bue  aratore  già  ad- 
domesticalo che  non  appartiene  a  nessuno  dei  paesi  con- 
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finanti  coli' Egitto?  Questa  era  ricerca  che  meritava  in 
vero      studj  del  signor  Corda. 

Io  riio  tentata;  egli  l'ha  leggermente  trapassata. 

4  riguardo  del  bue  con  faccia  umana  scolpito  sui  mo- 
nuttienti,  è  da  dirsi  veramente  che  il  Corcia  di  cui  riferii  le 
parole  a  pag.  158,  non  esamina  sempre  colia  sua  solita 
dilicenza  e  buona  critica  le  autorità  che  vuole  oppormi. 

St  nel  citare  a  sostegno  delle  riferite  opinioni ,  il 
Jannclli  ed  il  Creuzer,  avesse  meglio  considerata  la  ra- 
gione di  loro  congetture,  avrebbe  di  leggeri  potuto  ac- 
corgersi che  TAcheloo  non  è  fiume  della  Tesprozia  ;  che 
esso  Acheloo  non  è  per  la  Tesprozia  di  niun  beneficio 
ne  malefìcio  ;  che  i  Tesproti  non  ne  bevono  le  acque  ; 
che  non  poteano  sostituirlo  al  Nilo;  che  non  poteano  ri- 
guardarlo come  padre  del  paese,  che  in  fine  non  poteano 
portare  nelle  nostre  regioni  ciò  che  non  avevano  nella 
propria. 

Varj  sono  i  fiumi  di  Grecia  che  ebbero  nome  di  Ache- 
loo. Il  maggiore  è  quel  che  divide  FAcarnania  dall' Eto- 
lia,  che  è  chiamato  da  Omero  fiume  regale  e  si  getta 
nel  mare  presso  le  Echinadi  ;  nè  questo  certamente  po- 
lca riguardarsi  come  il  benefattore  dai  Tesproti  giacché 
tra  questi  ed  il  fiume  è  posta  tutta  la  estesissima  re- 
gione dell' Acarnania.  —  I  piccoli  non  fiumi  ma  rivi  del- 
l'Acaja,  della  Tessaglia  e  dell'Arcadia  che  portano  il 
nome  di  Acheloo,  sono  ancor  più  lontani  dalla  Tesprozia 
ed  anzi  (ad  eccezione  dell'ultimo  che  non  ha  foce  in 
mare  ed  è  mi  confluente  dell' Alfeo)  mandano  le  loro 
acque  non  nel  mar  ionio  sul  quale  sono  posti  i  Tesproti, 
ma  nel  mare  Egeo.  —  Non  parlo  dell' Acheloo  asiatico 
che  ha  le  sue  fonti  nel  monte  Sipilo.  Ved.  Pausan.  Vili 
_  38  ==  Slrab.  X. 

Se  dai  soli  semplici  dati  geografici  non  fosse  tolto 
ogni  adito  all'ipotesi  del  Corcia,  resterebbe  poi  sempre 
a  verificarsi  l'asserito  passaggio  dei  Tesproti  in  Italia; 
rimarrebbe  a  distruggersi  il  fatto  del  passaggio  dei  Pe- 
lasghi  nella  Tesprozia  che  colà  recarono  tutte  le  narra- 
zioni dell'Ercole  antico  di  provenienza  Atalantiea  o  Ti- 
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tanica;  etra  l'altre  quella  della  lotta  da  lui  sostenuta 
con  Acheloo  padre  delle  Sirene  delle  quali  rintracciamina 
colla  scorta  di  Omero  la  sede  sulla  marina  di  Napdi  ; 
rimarrebbe  a  discutersi  se  sulle  monete  della  Tesprczia 
si  vegga  realmente  rappresentato  il  bue  con  faccia  umana, 
e  se  esistendo  tali  monete  potessero  aversi  per  più  snti- 
che  di  quelle  della  Sicilia  e  della  Campania  ;  rimarrrebbe 
a  vedersi  se  il  simbolo  bacchico  dclV Aeheloo  (uso  il 
frasario  degli  autori  citati  dal  Corcia)  non  sia  di  una  fi- 
gura d*uomo  col  capo  e  le  corna  di  toro  narrandosi  che 
Ercole  gliene  strappò  l'uno,  e  non  già  di  un  bue  a  fac- 
cia umana;  e  come  potesse  applicarsi  all' Acheloo  scon- 
fìtto da  Ercole  la  rappresentazione  di  un  bue  con  faccia 
umana;  incoronato  con  segno  di  vittoria  che  vedesi  su 
alcuni  monumenti  ;  e  per  ultimo  ad  ispiegare  come  sulle 
monete  più  antiche  di  mezza  Italia  dovesse  necessaria- 
mente rappresentarsi  il  benefìcio  che  un  fiume  di  Gre- 
cia apporta  ad  alcuni  paesi  da  lui  lambiti;  se  non  che 
è  omai  tempo  di  levare  la  mente  e  la  penna  da  queste 
vane  ed  inutili  diatribe. 
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PASSAGGIO  dell'  I?1CITILIMENT0  ITALIAr^O  SULLA 
COSTA  D**  AFFRICA. 

Popolazioni  bianche  e  nere  poste  sulla  costa  Affrica 
tra  V  Egitto  e  lo  Stretto  di  Gibilterra,  —  Le  prime 
dovute,  a  quanto  pare ,  ad  una  colonia  italiana 
stanziatasi  sulla  palude  Tritonide,  —  La  deìiomi- 
nazione  delP Atlante  dovuta  agli  Italiani,  —  jit* 
tante  re  d^  Italia  secondo  Beroso,  —  Oasi  di  Giove 
Ammone,  —  Fonte  e  mensa  del  Sole,  —  Oracolo 
ed  edificazioni  degli  Aìnmonj,  accusanti  una  prove- 
nienza italiana, 

L  EGITTO  fu  certamente  in  antico  la  più  po- 
tente e  civile  delle  nazioni  afFricane ,  e  le  di- 
mostrazioni da  noi  offerte  sulle  origini  del  suo 
incivilimento,  potrebbero  per  avventura  ren- 
dere soverchio  ogni  discorso  su  quelle  altre  ag- 
gregazioni libiche  che  dalP  occidente  di  quel 
paese  si  stesero  fino  air  Atlante  tra  il  deserto 
ed  il  mare,  popolando  la  costa  del  Medi- 
terraneo. 

A  ogni  modo,  perchè  anche  queste  ebbero 
alcuno  stabilimento  di  civiUà,  verremo  in  breve 
accennando  quel  che  presumiamo  di  loro  ori- 
gine, premettendo  però  che  ninna  memoria 
istorica  fu  da  noi  trovata  che  ci  fosse  rimasta 
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di  provenienze  o  di  trapLantanienti,  e  che  tutto 
il  nostro  discorso  non  può  essere  fondato  se 
non  in  alcune  poche  notizie  che  della  esistenza 
e  condizione  loro,  e  di  loro  arti  e  credenze  ed 
abitudini  e  di  loro  stirpe,  noi  troviamo  nei 
tempi  istorici. 

Tutti  gli  scrittori,  che  parlarono  deir Affrica 
e  de'' suoi  popoli,  incominciando  da  Erodoto 
fino  a  Lione  affrlcano  (*)  ed  a*  moderni  geo- 
grafi, considerarono  in  quelle  regioni  due  razze 
di  genti  distinte^  cioè  la  bianca  e  la  negra-,  la 
prima  commista  air  ultima  colle  attribuzioni  di 
imperante  e  dominatrice,  ed  abitante  i  paesi 
posti  a  settentrione  della  catena  delP  Atlante 
lunghesso  il  mare,  dai  limiti  del  deserto  verso 
r  Egitto  in  fino  alle  Colonne  d^  Ercole^  la  se- 
conda senza  mistura  alcuna,  abitante  più  presso 
il  deserto  di  mezzodì  a  ridosso  delle  montagne 
suramemorate. 


(*)  Della  descrittlone  del r  Affrica  et  delle  cose  nofa^ 
bili  che  quivi  sono^  per  Giovati  Lioni  Affricano,  Ved. 
Ramus.  Race,  di  Navig.  ,  tom.  I.  —  Io  ricordo  sopra 
ogn'altra  quest'opera,  sì  perchè  di  naturale,  e  sì  perchè 
questo  Affricano,  nato  in  Granata  ed  allevato  in  Barbaria, 
scrisse  in  Roma  in  volgare  italiano  a  tal  modo  da  far 
credere  quasi  ch'ei  fosse  nato  ed  educato  in  Italia;  nel 
mentre  molti  de' nostri  trattano  la  propria  lingua  in 
guisa  da  ingenerare  il  sospetto  ch'essi  nascessero  o 
istudiassero  in  Affrica  o  in  alcuno  più  barbaro  e  dispe- 
rato luogo. 
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Queste  due  schiatte  trovansi  da  remotissimi 
tempi  colà  piantate:,  nè  certamenle  derivano  da 
una  medesima  famio^lla.  — •  La  razza  ne^^ra  ha 
il  suo  ceppo  nelle  montagne  interne  delFAbis- 
sinia  e  delF Etiopia^  da  cui  discese^  come  ve- 
demmo, anche  la  popolazione  delP  Egitto^  la 
razza  bianca  volta  al  mare,  nelle  popolazioni 
bianche  poste  oltre  quello. 

Delle  popolazioni  bianche  che  mandarono 
colonie  in  quelle  regioni  l'istoria  ci  conservò 
notizia  dei  Fenicj.che  fondarono,  con  molti  altri 
stabilimenti  minori,  Cartagine^  e  de**  Greci  o 
Maltesi  che  fondarono  Cirene;  ma  quando  vi 
si  piantarono  si  i  Fenicj  come  i  Greci,  gli  Af- 
fricani  avevano  già  un^antichissima  sede  di  ci- 
TÌllà  in  fin  oltre  il  deserto^  ed  i  paesi  littorani 
erano  già  abitati  da  gente  arliera  e  domata  e 
mansuefatta  ^  onde  troviamo  i  Fenicj  avere  da 
questa  compralo  il  tratto  di  terreno  in  cui 
sorse  Cartagine^  ed  i  Greci  o  forse  i  Maltesi, 
condotti  da  Batto  ,  per  la  fondazione  di  Ci- 
rene^ avere  fatto  ora  accordi  ed  ora  guerre  con 
que''  nativi  (i). 

(1)  Anche  la  colonia  di  Cirene  dovrebbe  reputarsi  di 
fondazione  non  Greca  ma  Maltese  seguendo  alcune  tra- 
dizioni raccolte  da  Ovidio:  ecco  il  luogo: 
Fcrtilis  est  Me  lite  sterili  vicina  Cosyrae 

Insula,  quam  Lyhìci  verberat  unda  freti. 
liane  petit^  hospitio  Reyis  con  fisa  vetusto, 
Hospes  opum  dives,  Rex  ibi  Ballus  erat. 

Faslor.  Lib. 
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Se  sì  consultano  le  prime  antichissime  me- 
morie degli  abitatori  di  quelle  infuocale  regioni, 
r  animo  umano  s'' appaga  e  s**  acquieta  nello  sta- 
bilire ad  essi  due  distinti  punti  di  dipartenza, 
segnati  a  grandi  e  molto  evidenti  tratti,  dallo 
stato  di  loro  condizione  sociale,  e  riposti  Puno 
in  sulle  terre  d*' Egitto,  Taltro  nelle  piagge 
che  stanno  intorno  alla  palude  Tritonide  rin- 
contro alla  Sicilia.  —  Ogni  traccia  di  credenze 
ed  abitudini  religiose,  di  certe  arti,  di  vita  in- 
dustre,  mansueta  ed  agricola^  vanno  scemando 
di  mano  in  mano  che,  movendo  dai  paesi  ba- 
gnati dal  Nilo,  e  dalla  palude  Tritonide,  noi 
ci  allarghiamo  verso  ponente  dalPun  lato  e 
verso  Ponente  dalP altro,  fino  alla  Cirenaica^ 
in  modo  che  questo  paese  sembra  posto  come 
da  natura  in  mezzo  per  differenziare  i  due  punti 
diversi  da  cui,  forse  contemporaneamente,  si 
diparti  l'incivilimento  delP  Affrica.  E  simil- 
mente movendo  dalPEgilto  in  verso  al  Seno  Ara- 


Dicevasi  che  Batto  avesse  nome  dall'essere  balbuziente; 
e  che  dal  difetto  della  lingua  si  chiamasse  Batto  come 
direbbesi  da  noi  Balbo;  e  l'Abela  (lib.  41  not.  6)  allega 
che  il  nome  di  Balbo  si  perpetuò  in  Italia  ;  e  che  in 
Malta  di  tin  Cajo  Arruntano  Balbo  propretore,  fa 
menzione  un'antica  moneta  colà  trovata.  Il  difetto  delia 
lingua  in  Batto  si  confermerebbe  anche  da  Erodoto  (VI 
455  e  seg.  )  ;  egli  però  tenne  il  nome  derivato  invece  da 
una  parola  libica  equivalente  a  Re^  e  che  la  colonia  fosse 
fondata  dagli  abitanti  di  Tera. 
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bico  e  dalla  palude  Tritoiiide  in  ver  lo  Stretto 
di  Gibilterra,  i  segni  d''un'antica  civiltà  vanno 
di  mano  in  mano  scemando  finché  si  tocca 
fra  i  Trogloditi  dairun  lato,  e  gli  Atarantl 
dalPallro,  gli  ultimi  termini  della  bestialità 
umana. 

Erodoto,  da  cui  abbiam  la  più  aulica  e  ^^om- 
piuta  istoria  di  queste  regioni  affricane,  pone 
a  levante  del  lago  o  palude  Tritonide  i  Loto- 
fagi o  mangiatori  del  loto  ^  gente  mansueta  ed 
ospitaliera  di  cui  fa  menzione  anche  Omero  (i); 
e  ad  occaso  i  Libj  aratori,  che  hanno  stabili 
sedi  di  civiltà,  case,  campagne  ben  eulte,  studia 
delle  api,  e  cotali  altri  segni  di  vivere  sociale^ 
ed  oltre  i  primi  ed  i  secondi  altri  popoli  in 
cui  tali  segni  vanno  mano  mano  mancando, 
fiachè  a  levante  presso  la  Cirenaica  si  giugne 
ai  Nomadi,  cibantisi  di  locuste,  congiungentisi 
colle  femmine  in  comune  alla  bestiale^  non  co- 
noscenti le  dolcezze  della  famiglio^  ed  a  ponente, 
alle  ultime  radici  delF Atlante  presso  lo  Stretta 
di  Gibilterra,  a  quegli  Ataranti,  che,  vivendo, 
o,  a  dir  meglio,  vegetando  non  manco  bestial- 
mente, erano  a  tale  estremo  di  barbarie  da  non 
conoscere  neppure  i  nomi  proprj,  che  in  tutte 

(1)  Ed  anche  il  Tasso^  seguendo  Omero: 
E  poi  riman  con  l'altre  sirti  a  tergo 
Alzcrbc,  già  de' Lotofagi  albergo. 

Gerusal.  liber.,  canto  XV,  st.  18. 
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le  aggrefi^azionì  sono  necessarj  a  differenziare 
r  un  individuo  dalTaltro  (i).  Una  simigliante 
indicazione  ci  viene  porta  da  Erodoto  e  da  Dio- 
doro Siculo  a  rispetto  delle  popolazioni  stan- 
ziate di  qua  e  di  là  dalP  Egitto  tra  il  seno  Ara- 
bico e  Cirene  :  di  mano  in  mano  che  noi  ci 
discostiamo  dal  Nilo  inverso  queMue  punti  di 
separazione,  vegliamo  scomparire  gradatamente, 
e  mancare  all' ultimo  affatto  ogni  segno  dì  abi- 
tudini sociali,  finché  sulla  costa  del  Seno  Ara- 
bico troviam  que'  Trogloditi  che  avevano  colle 
fetenti  foche  a  comune  le  tane  escavate  nel 
loto  marino,  e  presso  a  Cirene  quelle  orde 
ferine  a  cui  era  cibo  gradito  la  carne  di 
serpente. 

Queste  considerazioni  sugli  abitatori  del  Ut- 
forale  affricano  m'inducono  a  conghietturare 
che  due  colonie  d'' Italiani  (il  solo  tra  i  popoli 
bianchi  posti  sul  Mediterraneo  che  conoscesse 
l'uso  del  mare  ai  tempi  fra  cui  andiamo  aggi- 
randoci )  si  piantassero  in  sulla  costa  d^  Affrica, 
la  prima,  cioè,  rincontro  la  Sicilia  presso  la 
palude  Tritonide,  e  la  seconda  alle  sponde  del 
Nilo,  e  che  ivi  mischiatesi  ai  nativi,  vi  dive- 
nissero fondatrici  di  quella  civiltà  che  noi  v'' ab- 
biamo riscontrata^  molto  più  prosperando  però 
r ultima  che  la  prima,  sì  per  la  maggiore  gras- 


(1)  Vedi  Erodoto,  libro  IV* 


CAPITOLO  VEIVTESIMOQUAIITO.  igi 

sezza  del  terreno,  e  sì  anche  per  Tlmmenso 
popolo  ch'essa  trovò  in  quelle  montagne,  da  cui 
calasi  il  Nilo^  e  col  quale  potè  conquistare  PAsia 
in  fino  air  Indo. 

Con  questi  antichissimi  coloni  patteggiarono, 
a  quanto  pare,  i  Fenicj ,  condottisi  nei  luoghi 
in  cui  fu  Cartagine  qualche  secolo  dopo  la 
caduta  di  Troja  e  la  fondazione  di  Tiro,  giac- 
ché Omero,  che  fa  viaggiare  Ulisse  pel  littorale, 
non  dà  il  menomo  indizio  che  la  colonia  feni- 
cia vi  fosse  allora  fondata  (i):  con  questi  pat- 
teggiarono i  Greci  o  Maltesi  ,  se  pure  è  vera 
la  fondazione  greca  di  Cirene  ai  tempi  di 
Batto,  cioè  due  generazioni  circa  innanzi  ad 
Apries,  re  d'Egitto,  indicato  da  Erodoto  come 
contemporaneo  di  Ciro» 

Il  nome  della  gente  italiana  si  conservò  nella 
denominazione  di  quella  montagna  che  sta  a 
sopraccapo  dello  Stretto  di  Gibilterra,  e  che 
manda  le  sue  acque  parte  nel  mare  Tirreno  e 
parte  neir  Oceano,  e  che  chiamasi  tuttora  At- 
lante t  né  certo  i  nativi  le  imposero  tal  nome, 
se  neppure  ai  tempi  di  Erodoto  essi  avevano 
apparato  a  denominare  sè  stessi.  — •  Per  tal 
guisa  nulla  ha  più  di  strano  la  memoria  di 

(1)  Sulla  storia  della  fondazione  di  questa  colonia,  vedi 
le  memorie  di  Trogo  Pompeo  in  Giustino  ,  libro  XIX, 
divenute  preziosissime  dopo  la  perdita  dei  libri  di  Tito 
Livio. 
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un  re  d'  Italia,  perito  su  quella  montagna 
nel  fare  di  colà  alcune  osservazioni  astro- 
nomiche. 

Noi  abbiamo  riferite  a  lor  luogo  quelle  indi- 
cazioni di  Omero,  di  Eslodo,  di  Platone,  di 
Diodoro  Siculo,  che  ci  accennavano  fuor  d'^ogni 
dubbio  in  Atla^  Atala ^  Atlante^  Atalante  ,  un 
re  d'Italia.  Ora  è  da  rapportarsi  quella  d'^un 
altro  non  meno  celebre,  anteriore  ad  Ero- 
doto (1)5  che  tale  sentenza  da  noi  dedotta  dai 
succitati  autori  per  la  via  deir interpretazione, 
aveva  posta  spacciatamente  siccome  canone 
istorico.  —  E  qui  il  lettore  s'accorge  ch''io 
intendo  parlare  di  Beroso,  sacerdote  caldeo, 
perchè  già  l'accennai  in  altro  luogo. 

Allorché  vennero  in  luce  i  Frammenti  delle 
istorie  di  questo  antico,  editi  dalPAnnio  da 


(1)  Enim  vero  Berosus  narrai  in  primo  Baby  Ionica- 
rum  rerum  libro,  se  coetaneo  fuisse  Alexandro  Philippi, 

Così  Eusebio  nei  Cronici,  iib.  I ,  cap.  II. 

Qui  il  signor  Corcia  scrive  die  Omero,  Esiodo  j  Pla- 
tone e  Diodoro  sono  in  tutte  le  biblioteche  di  questa 
Italia  Civile  nella  quale  per  la  mercè  di  Dio  siamo 
nati  ed  educati;  e  dov'è  aggiunge  che  dicono  che  At- 
lante fu  Re  d' Italia'ì  — 

Non  era  malagevole  l'osservare  che  io  non  parlai  qui 
che  di  indicazioni  date  ;  e  queste  ponno  vedersi  riferite 
in  tutto  il  Capitolo  XV.  Allorché  poi  il  Corcia  ci  porrà 
innanzi  qualche  altra  applicazione  logica  e  critica  ditali 
indicazioni,  noi  raccoglieremo  ed  esamineremo  di  buon 
grado. 
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Viterbo  (i)^  ne''quali  è  detto  che  Atalante  era 
di  nazione  italiano^  abbencliè  non  si  credesse 
punto  nè  alle  iscrizioni  nè  alle  statue  antiche 
dissotterrate  dal  Viterbino  (2)^  ninno  fu  che 
mostrasse  sentore  di  dubbio  sulP  adulterazione 
di  tali  notizie.  Gli  è  per  ciò  che  il  nostro  Giani- 
bullari.  che  quasi  in  tutto  piantò  sui  franmienti 
deirAnnio  quelP aureo  suo  libretto  del  GtUo^ 
ossia  delle  origini  della  lingua  fiorentina^ 
parlando  d** Atlante  il  poneva,  senz'altro,  sic- 
co?ne  re  d"' Italia,  citando  anche  T autorità  di 
Lattanzio  e  del  Lucido  (3^).  Appresso,  e  massima- 
niente  ai  tempi  del  MatFei,  si  parlò  a  dirittura 
di  tutti  i  Frammenti  delPAnnio,  siccome  d'un 
fascio  di  bugie,  imprecando  alP editore  siccome 
a  falsario  e  ad  impostore,  e  non  pronunciando 


(1)  /  cinque  libri  delle  Antichità  de  Berosoy  sacer- 
dote caldeo^  con  lo  commento  di  Giovanni  Annio  di 
Viterbo^  teologo  eccellentissitno;  e  con  altri  fraintnenti 
di  Manetoncy  di  XenofontCy  di  Fabbio  pittore^  di  Mir- 
silio^  di  Catone,  di  Antonino  Pioy  di  Sempronioy  di 
Àrchiloco,  di  MetastenCy  di  Filone^  di  Aretio^  ecc.  In 
Venezia,  Ì5a0. 

(2)  ISarravasi  di  quest'Annia  clie  essendosi  dissotter- 
rate a  Gubbio  le  tavole  dette  eugubincy  egli  con  sottile 
uìalizia  altre  tavole  metalliche  incidesse  con  caratteri 
etruschi  e  seppellisse,  e  cosi  pure  statue  con  iscrizioni 
etrusche  scalpile;  eti  attendesse  che  eonie  per  caso  fossero 
discoverte  e  dissotterrale;  e  ciò  perchè  Viterbo  sua  patria 
non  fosse  da  meno  di  Gubbio.  Ved.  Goriy  Difesa  dell'Al- 
fabeto etrusco,  pag.  «00. 

^3)  Vedi  il  Gella  dei  Giambullari. 
Mazzoldi^  i^oL  IL  i3 
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9iizi  il  nome  suo  senza  ribrezzo  ed  inf1e£rr»a- 
zinne  (i).  Ora  per  novella  mutazione  s'inrlina 
a  far  si  cieli' Annio  come  delle  sue  srrilture^  un 
giudizio  non  solo  diverso,  ma  rontrario:,  e  jjià 
il  Jannelli  non  solo  accennò  di  volerlo  scolpare, 
ma  proclamò  sicccme  preziosa  la  sua  opera  (2), 
lo  non  ne  Iio  fatto  alcun  uso,  pen  liè  certa- 
mente prima  della  lettura  del  libro  de!  Jasjnelli, 
non  mi  sarei  rischiato  a  proferire,  in  opera  tanto 
nuova  e  non  creduta,  un  nome  pros.  rittoe 
abhominalo  dalle  noslre  lettere,  quantunque  da 
questi  scritti  potessi  trar  con  poca  fatica  gran 


(1)  Vedi  Maffei,  Traduttori  Italiani ^  ossia  notizia 
de^  volgarizzamenti.  Vedi  anche  il  Corniani,  il  Mazzu- 
chelli  ed  il  Tirahoschi. 

(2j  Jannelli  Cataldo,  Cenni  sulla  natura  e  necessità 
della  scienza  delle  cose  e  delle  storie  uinane^  pag. 
edizione  milanese.  Sono  ivi  da  notarsi  specialmente  qne- 
sie  parole:  n  Jnnio  da  Viterbo,  che  quasi  tutti  ìndistin- 
tainente  vituperano;  ma  che  loderò  ben  io  altamente, 
perchè  i  meriti  ne  son  manifesti  ed  insigni,  e  falsa 
la  frode,  w 

Il  signor  Corcia  contrapponendosi  direttamente  al  suo 
concittadino  Cataldo  Jannelli  delle  cui  opinioni  mostrò 
di  fare  per  altro  gran  caso  in  altri  propositi,  scrive  a 
questo  luogo  che  TAnnio  finse  ed  immaginò  i  frammenti 
di  Beroso  colla  stessa  sottile  malizia  con  cui  seppellì 
e  poscia  ditsoterrò  a  Viterbo  le  tavole  metalliche,  — 
Non  sarà  senza  vantaggio  de'  buoni  studj  il  veder  tra 
questi  due  valenti  napoletani  risoluta  una  si  importante 
contesa.  Io  intanto  annoterò  qui  innanzi  ciò  che  nei  pro- 
posito d'Atlante  può  dirsi  a  difesa  dell'Annio. 


CAPITO' O  VE^TESIMOQUAUTO.  19$ 

lume  alle  niì  •  dimostrazioni.  Attendendo  con 
impazlen/a  la  difesa  che  dell'*  Annio  ha  pro- 
messa il  Jannelli  ,  e  confessando  schiettamente 
ch'io  non  mi  sento  d'' avere  in  fino  ad  ora  suf- 
ficienti lumi  che  mi  rendano  agevole  il  vitupe- 
rarlo od  iscolparlo  con  qualche  fondamento  di 
buona  critica,  non  trapasserò  di  notare  nel 
proposito  de"* frammenti  di  Berciso,  come  Gon- 
zalo di  Oviedo,  che  scrisse  V Isloria  natu/ale 
e  f^eneiale  delle  Indie ^  che  dedicò  Popera  sua 
air  imperatore  Carlo  V,  e  che  non  potea,  per 
quanto  pare,  conoscere,  nel  tempo  in  cui  scri- 
veva,, i  Frammenti  delPAnnio,  dichiarasse,  fuor 
di  ogni  ambage,  Beroso  Caldeo  a^cre  scrìtto 
che  Atlante  era  Italiano  (i).  Egli  riporta  an- 


(i)  Dellu  generale  et  naturale  historia  delie  Indie 
ai  tempi  mìstri  ritrovate;  composta  da  Gonzalo  Fer- 
dinando de  Oviedo,  altrimenti  di  f^alde;  natio  della 
terra  di  Madrit,  liahitaiore  e  rettore  della  città  di 
Santa  Maria  antica  del  Darien,  in  Terra  Ferma  delie 
Indie.  liamiisit),  voi.  III.  — Sono  a  notarsi  queste  parole 
del  Uh.  II  a  pag.  79. 

4»  Scrive  l'arcivescovo  don  Rodrigo,  che  il  soprad- 
detto Hercole  condusse  seco  Atlante,  che  fu  presso  al 
tempo  di  31osè;  il  quale  Atlante  dice  Beroso  ette  non 
fu  Moro,  7iia  Italiano;  et  che  ebbe  uno  fratello  chiamato 
Hespero,  come  Higino  scrive:  et  questi  restò  successore 
et  herede  ad  Hercole  in  Hispagna,  et  vi  regnò  dieci  anni: 
per  che  Atlante  poi  lo  cacciò  dal  regno  et  nel  fece  ritor- 
nare in  Italia;  onde  la  Spagna  et  la  Italia  furon  dette 
Kesperie  et  non  dalla  stella  Hespero,  come  vogliono 
i  Greci.  « 
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che  Popinione  delParclvescovo  RoderÌ£^o,  fiorito 
alcim  tempo  prima,  e  che  aveva  esposte  le  me- 
desime narrazioni  (i).  Onde  è  da  dirsi  che  To- 
pera  di  Beroso  esistesse  ancora  a  que' tempi,  o 
che  se  ne  fosse  conservata  In  Ispagna  qualche 
traduzione  arabica:  nè  forse  andrebbe  errato  chi 
credesse  che  appunto  sulla  fede  di  quelPopera, 
anche  al  tempi  del  Villani,  di  ser  Giovanni 
Fiorentino  e  di  Fazio  degli  Uberti,  si  tenesse 
Atlante  essere  slato  re  d'altana,  siccome  già  noi 
vedemmo  in  altro  luogo  (%). 

Le  pO[)olazionl  affricane,  di  cui  parlammo, 
ebbero,  come  si  disse,  una  famosa  sede  di  cl- 
vilt? ,  ed  un  celebre  oracolo  in  mezzo  al  de- 
serto che  sta  dall'occidente  delP  Egitto  nel- 
r  Oasi  che  si  denominava  di  Gioire  Ammone 
dalPoracolo  medesimo.  Daun''antica  tradizione, 
raccolta  da  Erodoto  in  Egitto,  si  deriva  che  tale 
oracolo  era  stalo  colà  recato  da  un  popolo 
esterno  1  e  siccome  la  tradizione  istessa  ae^o^iu- 


{{)  II  Corcia  calcolando  gli  anni  dell'arcivescovato  di 
D.  Rodrigo,  scrive  che  questi  avrebbe  benissimo  potuto 
conoscere  i  libri  di  Annio. 

(2)  Circa  il  fatto  che  Atalante  fosse  re  d'Italia,  a  di- 
fesa dell'Annio  potrebbe  dirsi  che  anche  le  antichissime 
tradizioni  Frigie  raccolte  da  Eusebio  sul  quale  non  cade 
finora  sospetto  d'impostura  ponevano  nella  divisione  del 
paterno  regno  essere  toccate  ad  Atlante  le  parti  d'occi- 
dente; e  da  questi  essere  passato  in  Saturno  di  lui  fi- 
gliuolo il  regno  di  Sicilia  e  d'Italia.  Vedi  Euseb.  Prep. 
Evang.  L.       C.  IV.  Not.  a  pag.  571,  T.  I. 
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fi^neva,  come  già  vedemmo,  che  la  sua  fonda- 
zione era  contemporanea  a  quella  delP  ora- 
colo di  Dodona,  e  che  eguali  v'aerano  1  riti  e 
i  principi  e  i  modi  delP  indovinamento,  e  noi 
sappiam  che  quest'ultimo  era  di  provenienza 
pelasgica.  cioè  italiana,  non  si  può  ragionevol- 
mente congetturare  se  non  che  T  oracolo  del- 
l'Oasi di  Giove  Ammone dovesse  Tistituzione  sua 
ad  una  colonia  proveniente  dalPItalia,  a  meno 
che  non  si  trovi  più  consentaneo  ai  buoni  prin- 
cipi logici  che  due  popoli  diversi  avessero  ad 
un  tempo  istesso  portato  Fidentico  oracolo , 
r  uno  in  Grecia,  Taltro  nelPAfFrica  (i). 


(1)  11  Corcia  afferma  ch'io  turbo  la  storia  ponendo 
che  l'oracolo  di  Giove  Ammone  possa  essere  di  fonda- 
zione Italiana;  che  il  racconto  d'Erodoto  sta  contro  il 
mio  assunto  e  che  tanto  l'oracolo  di  Giove  Ammone 
quanto  quello  di  Dodona  furono  fondati  da  due  sacer- 
dotesse partile  da  Tebe  d'Egitto.  Per  maggior  lume  di 
verità  riferirò  il  luogo  controverso  di  Erodoto.  Spone 
adunque  quest'autore  (II,  51  )  i  sacerdoti  di  Tebe  aver- 
gli narrato  che  due  sacerdotesse  di  Giove  Tebano  furono 
rapite  in  Tebe  dai  Fenicj  ;  che  l'una  vendettero  in  Libia 
l'altra  in  Grecia,  e  che  queste  istituirono  ivi  dapprima 
gli  oracoli  di  Ammone  c  di  Dodona  ;  ed  ascoltando  Ero- 
doto con  titubanza  il  racconto  avere  domandato  a  qual 
guisa  fossero  venuti  in  cognizione  del  vero  ;  al  che  ri- 
sposero avere  essi  con  ogni  diUgenza  investigato  di 
queste  donne,  ma  non  aver  mai  potuto  rinvenir  nulla, 
e  solo  avere  udito  ciò  che  di  esse  si  diceva. 

Or  da  questo  racconto  di  Erodoto  si  rileva  che  gli 
oracoli  di  Giove  Ammone  e  di  Dodona  riconoscono  una 
fondazione  comune  contemporanea  e  che  si  l'uno  che 
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L*'  Oasi  ,  in  cui  fu  posto  quest^  ultima,  era 
(sircome  indica  la  parola)  appartato  da  tutti 
i  viventi,  e  tutto  cinto  dal  deserto  in  cui  perì 
Tesercito  di  Catnbise,  e  di  cui  l'italiano  Bel- 
zoni  trovò  i  compassionevoli  avanzi  in  un 
gran  numero  di  monlicelli,  tutti  formati  da  ossa 
umane  ricoverte  dalP aride  sabbie  (*).  La  reli- 


l'attro  fu  istituita  non  dai  nativi  ma  dagli  esterni.  — 
Se  ad  onta  delle  indicazioni  da  me  date  nel  cap.  XIX 
tutte  tendenti  a  stabilire  che  l'oracolo  di  Dodona  era  di 
fondazione  Pelasgica^  il  signor  Gorcia  vuole  negare  a 
quello  d'Aniraone  la  medesima  provenienza  e  credere  in 
tutto  alla  narrazione  dei  sacerdoti  Egizj,  e  ritenere  ambi 
gii  oracoli  di  fontlazione  Tchana,  gli  sarà  mestieri  spie- 
garci come  possa  trovarsi  in  Grecia  una  fondazione  Egi- 
zia che  preceda  i  tempi  di  Danao,  e  come  possa  figu- 
rarsi un  passaggia  d'E<:izj  in  Grecia  in  tempi  in  cui 
questi  non  avevano  naviglio.  —  Il  ratto  dei  Fenicj  in 
una  città  centrale  dell'alto  Egitto  asserito  dai  sacerdoti 
ad  Erodoto,  si  dimostra  da  per  sè  stesso  una  bella  in- 
venzione; dapprima  perchè  i  sacerdoti  medesimi  nulla 
avevano  potuto  chiarire  di  quanto  narravano  ;  poi  per- 
chè la  fondazione  dell'oracolo  d'Ammone  e  di  Dodona, 
precedette  di  gran  lunga  le  navigazioni  del  Fenicj. 

(*)  Erodoto  aveva  scritto  nel  lib.  i!l,  W,  che  Cambise 
mandò  da  Tebe  d'Egitto  un  esercito  per  soggiogare  gli 
Ammonj,  posti  oltre  il  deserto  ad  occidente;  ma  che 
l'esercito  medesimo  nè  più  tornò  a  Tebe  ne  giunse  agli 
Ammonj ,  che  non  ebbero  pur  sentore  della  spedizione; 
onde  si  congetturò  che  il  vento,  alzando  le  infuocate 
sabbie  del  deserto,  lo  seppellisse  sotto  di  quelle.  Alla 
congettura  di  Erodoto  acquistarono  piena  fede  le  sco- 
perte dell'  italiano  Belzoni,  che  ad  occidente  di  Tebe  nel 
mezzo  del  deserto  trovò  una  lunga  fila  di  prominenze, 
tutte  formate  da  ossa  umane,  su  cui  s'anunontarono  h 
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fflone  desili  abitanti  e  Y  oracolo  stesso  avevano 
radice  nel  culto  del  Sole,  che  noi  vedemmo 
essere  di  origine  atalnntica.  Né  qui  è  mestieri 
spiegare  nè  come  Giove,  a  cui  s'' intitolava 
Poracolo,  fosse  T  un  dei  Titani,  nè  come  Am- 
mone  fosse  dal  concorde  testimonio  di  tutti  gli 
antichi  tenuto  indentico  con  Sole  giacché 
neliC  memorie  degli  stessi  Ammonj  troviamo 
tali  indicazioni  che  renderebbero  ogni  dimo- 
strazione non  solo  soverchia,  ma  stanchevole. 

Tennero  questi  Ammonj,  a  quanto  pare, 
più  a  lungo  che  niun  altra  colonia,  P  antichis- 
simo costume  delle  mense  comuni,  che  fu  dap- 
prima, al  dir  di  Aristotile,  introdotto,  e  pro- 
pagalo nel  mondo  dagli  Italiani  (i).  Erodoto 
serbò  di  tale  costume  memoria  nelle  sue  nar- 


sabbie.  Dal  volume  di  queir  ossa  ei  congetturo  che  forse 
tre  mila  uomini  vi  fossero  ricoverti;  se  non  che  le  ii;uide 
gli  indicarono  che  non  molto  discosto  quella  orribile  fila 
continuava  per  maggior  tratto.  E' si  pare  che  l'esercito 
colto  alla  sprovvista  da  alcuno  di  quei  venti ,  che  sono 
tuttora  nel  deserto  lo  spavento  maggiore  delle  carovane, 
si  dividesse  in  manipoli  ;  che  i  soldati  si  stipassero  in- 
sieme per  fare  schermo  l'  uno  dell'  altro,  e  che  il  vento 
condensando  le  sabbie  là  dove  s'  attraversavano  quei  vi- 
venti ostacoli,  li  seppellisse.  Se  quelle  non  sono  l'ossa 
dell'  esercito  di  Cambise,  dice  il  Belzoni,  a  qual  guisa  si 
può  egli  spiegarne  1'  esistenza  in  mezzo  al  deserto?  — 
Ved.  Belzoni,  Viaggio  all'  Oasi  di  Giove  Ammone. 

(1)  Ved.  Aristot.  Polit.,  lib.  Vn,cap.  XI.  Ivi  è  scritto: 
«  L'  ordine  pertanto  di  ritrovarsi  a  mangiare  insieme 
venne  di  qui  (dair Italia)  primieramente. 
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razioni  della  mensa  del  Sole,  così  denonìinala 
dalla  religione  del  luogo  (i).  L'oracolo  mede- 
simo era  stato  fondato  accanto  ad  nna  miste- 
rioso fonte,  denominata  pur  cssi\  fonte  del  Sok^ 
e  di  cui  le  acque  erano  calde  a  mezzanoffe^ 
tepide  al  mattino  e  fredde  al  mezzodì  (2). 
Fino  ai  tempi  nostri  o  non  si  credette  alla 
meraviglia  di  questa  fonte,  narrata  da  Erodoto 
sulla  fede  degli  Ammonj,  o  si  tenne  die  le 
fraudi  sacerdotali  producessero  arlatamente  in 
quei  tempi  antichi  la  miitazioue  di  caloie.  Ma 
il  nostro  Belzoni  che  si  recò  colà,  ebbe  invece  ad 
accertarci  che  tale  era  ed  è  veramente  la  strana 
naiura  di  quella  fonte  (3):  onde  non  è  meravl- 

(j)  Erod.,  lib.  HI ,  18.       (2)  Ivi,  lib.  IV,  181. 

(o)  Il  Belzoni  non  comprese,  a  quanto  pare,  Erodoto, 
tenendo  ch'cpjli  avesse  scrino  V  acqua  della  fonte  essere 
fredda  a  mezzaìwile,  Erodoto  scrive  in  vece  che  a 
mezzanotte  essa  toccava  al  massimo  calore;  onde  le  due 
narrazioni  di  Erodoto  e  di  Belzoni  S'  accordano  perfet- 
tamente. Qnest'  ultimo  avendo  perduto  il  suo  termome- 
tro congetturò  tuttavia  che  attribuendo  alla  fonte  ses- 
santa ojradi  di  calore  al  tramonto  del  solc^  essa  sarebbe 
stata  a  cento  gradi  a  mezzanotte,  ad  ottanta  la  mattina, 
ed  a  quaranta  a  mezzodì.  Vedi  il  Viagg.  succit.  —  La 
fonte  di  Viterbo  e  altre  siffatte,  sparse  nei  terreni  vulca- 
nici in  Italia  ed  altrove,  tolgono  d'altra  parte  ogni  in- 
credibilità al  fenomeno  narrato  da  Erodoto,  ed  avverato 
dal  Belzoni. 

Di  questa  fonte  e  della  pazza  opinione  che  correva 
tra  gli  antichi,  cioè  che  il  notturno  riscaldamento  fosse 
operato  dal  sole  nel  passare  sotto  la  terra ^  cantò  anche 
Lucrezio  nei  seguenti  versi  : 
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£[Iia  se  gli  AtalantI  scelsero  sopra  ogni  altro 
quel  luogo,  per  fondarvi  T oracolo  da  cui  pen- 
deva la  religione  di  tutta  P  Affrica  (i). 


Est  apud  Hammonis  fanum,  fons  luce  diurna 
Frigidus^  at  calidus  nocturno  tempore  fertur  : 
IltiTìc  homines  fontem  nimis  admirantar^  et  acri 
Sole  piitant  suhter  terras  ferviscere  rapiim^ 
Nox  nbì  ierrihili  terras  caligine  texit  : 
Quod  nimis  a  vera  est  longe  ratione  remottiìn  etc. 
De  Ter.  nat.  lib-  VI^  v.  848  e  scg. 
(1)  Il  Corcia  annoiò  che  il  Sole  non  rischiara  solo 
ritalia;  che  la  mensa  del  Sole  non  ha  relazione  con  le 
mense  comuni  o  sissizie  d'Italo,  avendo  già  egli  detto 
che  queste  appartengono  agii  Enotria  i  quali  vennero 
in  lialia  dalV Epiro  dove  prima  eran  giunti  di  Arca' 
dia;  che  Italo  nelle  vecchie  edizioni  di  Tucidide  è  detto 
re  degli  Arcadi  comecché  le  più  recenti  pongano  dei 
Siculi,  come  scrive  anche  Servio  (Vili ,  528);  che  in 
fine  Italo,  Enotro,  Sicolo  e  Morgete  a  detto  d'altri  scrit- 
tori furono  più  probabilmente  personificazioni. 

Che  cosa  intenda  di  dire  il  Corcia  con  tutto  questo  io 
noi  so.  —  Certo  alcuni  vecchi  testi  di  Tucidide  pongono 
che  Italo  fosse  re  degli  Arcadi  (lib.  VI  in  princ.)  ma 
rettamente  emendarono  i  moderni  ponendo  invece  dei 
Siculi  giacché  tate  lezione  altronde  concorde  con  quanto 
ne  disse  Aristotile  con  altri,  era  stata  ritenuta  dagli  an- 
tichi come  pub  vedersi  nel  succitato  luogo  di  Servio  in 
€ui  si  scrive  u  Quamquam  Tucydides  dicat  dé  Sicilia 
Jtiilum  regem  venisse  ;  et  ab  eo  esse  Jtaliam  appel- 
lata ni  ♦» 

Dell'Epiro  e  degli  Arcadi  e  della  pazzia  delle  sognate 
fondazioni  epirotiche  ed  arcadiche  in  Italia  noi  già  par- 
lammo a  sazietà  fino  ad  infastidirne  forse  il  lettore  ;  e 
l'evidente  identità  di  principj  che  diresse  l'istituzione 
delle  Sissizie  d' Italia  ,  e  della  mensa  del  Sole  in  Africa 
non  sarà  posta  in  dubbio  da  chi  spassionatamente  e  senjsa 


Anche  nella  fondazione  (telT  oracolo  eli  Do- 
dona  essi  cercarono  gli  stessi  prodigiosi  effetti 
delle  acc[ue^  narrandoci  Plinio  che  la  sede  dei 
responsi  soprastava  ad  una  fonte,  che  cresceva 
e  decresceva  regolarmente  a  certe  ore  del 
giorno  :  agglugne  anche  il  succitato  scrittore 
clie  estinguendosi  in  essa  certe  Jaci^  si  riac- 
cende^^ano  da  per  sè  stesse  senza  bisogno 

altro  lume^  appena  tratte  dalle  acque  j  ma 
qui  ognun  vede  che  se  qnel  primo  effetto  era 
naturale,  questo  secondo  era  in  tutto  dofuto 
alla  malizia  umana  (i). 

Noi  troviamo  negli  avanzi  delle  arti  degli 
abitatori  di  quest^  Oasi  la  slessa  concordanza 
colle  arti  italiane,  che  fu  già  da  noi  notata  a 
rispetto  deir  Egitto.  Templi,  abilazioni,  tombe 
escavate  nel  sasso,  rammentano  colà  ad  ogni 
passo  i  paesi  della  Campania  e  della  Sicilia. 
Nè  alcuno  presuma  di  sospettare  che  quelle 
escavazioni  ed  edificazioni  si  dovessero  ai  nativi 
Negri*,  perchè  tanto  appena  durarono  le  arti 
in  queMuoghi  quanto  vi  durò  la  razza  bianca, 
che  certo  non  v''era  nata,  ma  venuta  d'^altronde* 
nemmanco  avrebbero  i  naturali  fondata  quella 

preoccupazione  vorrà  meditare  k  narrazioni  di  Erodoto 
e  di  Aristotile  già  da  noi  citate. 

(1)  Ved.  Plinio,  Hist.  Nat.,  lib.  II,  cap.  CHI. 

Chi  non  credesse  potersi  comporre  dell'  olio  che  s'^ac- 
eenda  al  contatto  dell'acqua,  legga  la  Nov.  II  della 
Cena  II  del  Lasca  a  pag.  27  del  voi.  XIX  della  Bihlio* 
teca  Scelta,  Il  Tipografo. 
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religione  del  Sole  In  luogo  in  cnl  quest'astro  è 
fuggito  e  maladetto  per  V  orribile  arsura  delle 
desolate  terre.  Scomparsa  da  quei  luoghi  Fa 
razza  bianca,  che  y\  durò,  a  quanto  pare,  in 
fin  ne*  primi  secoli  cristiani,  come  ne  fanno 
fede  alcuni  avanzi  di  chiese  trovate  dal  Belzoni, 
iscomparì  con  essa  dagli  Oasi  ogni  traccia  di 
arte  umana.  Le  rovine  degli  antichi  edificj  e 
delle  escavazioni  sotterranee  lutarono  sole  colà 
a  far  fede  che  vi  fu  tempo  iu  cui  un  popolo 
civile  e  sapiente,  trapiantato  dalla  sua  patria 
per  alcuna  terribile  calamità,  imprese  in  remo- 
tissimi tempi  ad  abitarvi  ed  a  mansuefare  • 
Negri  eh''  ei  vi  trovò.  Di  un  tale  popolo  gli 
attuali  abitatori  non  conservano  già  più  alcuna 
reminiscenza,  solo  indicando  al  forestiero  (che 
per  una  inaudita  prova  di  coraggio  giunga  in 
que' luoghi  disperati)  ogni  avanzo  d"*  arte  ,  di 
cui  il  bestiale  loro  ingegno  non  può  compren- 
dere nè  Puso  nè  la  possibilità  della  costruzione, 
siccome  fattura  del  diamlo'^  e  in  tal  guisa  è 
neMoro  animi  ferini  radicata  questa  credenza, 
che  quantunque  tengano  in  quelle  antiche 
escavazioni  sotterranee  starsi  sepolti  tesori , 
pure  non  ardiscono  d'entrarvi  per  paura  del- 
l'architetto^  grandemente  meravigliati  che  l'ita- 
liano Belzoni  avesse  ardito  di  violare  quelle 
misteriose  dimore  dovute  a^suoi  padri,  ed  at- 
tendendo all'uscita  colla  persuasione  eh''  ei  qoq 
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dovesse  mai  più  tornare  a  veder  la  luce.  —  In 
mezzo  a  rovine  di  grandi  edificj,  dovuti  alla 
civiltà  della  razza  bianca,  i  capi  stessi  di  quel 
popolo  negro  dimorano  di  presente  in  tristis- 
sime capanne  costrutte  col  fango  impastato. 

CAPITOLO  VENTESIMOQUINTO 

PASSAGGIO   dell''  incivilimento   ITALIANO  NELLA 
FENICIA,  NELl' ASSIRIA,  NELLA  PEUSIA  E   NE^  PAESI 
CONTEUMINANTI. 

Precedenza  della  civiltà  egizia  su  quella  di  tutti  questi 
popoli.  —  Sidone,  —  Fondazione  di  Tiro.  —  Petra. 

—  Agenore.  —  Pretese  derivazioni  fenicie  daiSabei^ 
asserite  dal  Romagnosi.  —  Le  prime  navigazioni 
fenicie  poco  innanzi  a  Cadmo,  —  Gli  Assirj  isti- 
tuiti a  civiltà  dagli  Atalanti  e  dagli  Egizj^  passati 
nel  Golfo  Arabico  e  poscia  nel  Golfo  Persico,  —  Sta*- 
tue  di  Atlante  e  di  Mercurio  dedicate  nel  tempio  di 
Jerapoli,  —  Culto  di  Dia  o  Diu  presso  gli  Asssirj  ri- 
cevuto per  la  via  delV  Egitto,  —  Ninive  e  7nonn^ 
ìiienti  scoperti  dal  Dotta  —  Persiani.  —  La  civiltà 
dì  questo  popolo  incominciare  dai  tempi  di  Ciro.  — • 
Loro  abhorrimento  al  mare  e  impedimenti  frapposti 
alla  navigazione,  —  Curiosa  credenza,  in  tale  pro- 
posito, —  Medi.  —  Battriani.  — Armeni,  —  Parti, 

—  Zoroastro  e  sue  dottrine^ 

(jHi  Jeg'ge  le  opere  del  due  trascorsi  secoli 
sulle  memorie  delle  nazioni  antiche^  rimane 
pre^50  da  una  quasi  incredibile  meraviglia  a 
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\edere  ed  a  considerare  T  innudlto  sforzo  con 
cul^  tormen(andosi  per  ogni  guisa  il  cervello, 
cercarono  gli  scrittori,  pescando  nelle  lingue 
dei  popoli  orientali  e  massimamente  nella 
ebrea  ed  araba ,  di  derivare  di  colà  i  nami  di 
tutte  le  città  e  di  tutti  i  fiumi,  e  dei  monti 
delPEtruria,  traendo  argomento  o  dalla  po- 
stura loro  in  alto  o  in  basso,  o  sulla  china,  o 
presso  laghi  o  presso  fiumi,  o  dalla  naturale 
fortezza  de''  luoghi,  o  da  sognati  spartimenti 
di  popoli,  o  da  consimili  altre  circostanze  ter- 
ritoriali (i).  Eppure  vMia  luogo  a  ritenere  che 
la  più  assurda  delle  ipotesi  che  potesse  per 
avventura  capire  in  cervello  umano  fosse  ap- 
punto quella  di  siffate  derivazioni. 

I  Fenic],  gli  Asslrj  e  tutti  gli  altri  popoli 
che  abitarono  i  paesi  posti  sulla  sponda  orien- 
tale del  Mediterraneo,  ebbero  tutti  i  registri 
sacri  ed  autentici  decoro  fatti,  rimontanti  alle 
prime  origini  della  società  civile^  e  questi  regi- 
stri o  annali  sacri  duravano  ancora  ai  tempi  di 
Giuseppe  Flavio,  che  li  vide  e  li  trascrisse.  Ave- 
vano anche  istorie  di  scrittori  nazionali  antichis- 
sime. Sanconiatone  Fenicio^  creduto  o  più  antico 
o  contemporaneo  di  Mosè,  aveva  scritto  le  istorie 
della  liazione  nella  lingua  del  paese*,  Beroso 


(1)  Vedi,  tra  V  altre,  le  opere  del  Bochart,  già  altrove 
citate;  e  la  Slor.  Univ.  de'Lettcr.  ingi.  —  Stor.  d'Elrur.^ 
eap.  1,  111. 
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Caldeo,  contemporaneo  di  Alessandro  Macino, 
aveva  srrille  le  Istorie  degli  Assirj  inc  omin- 
clando  delle  loro  origini^  ed  anche  queste  opere 
esbtevano  ancora  al  tempi  di  Eusebio,  che  S4i 
ne  giovò  compendiaiìdole  e  ne  trascrisse  anzi 
dei  lunghi  frammenti  nei  libri  de'^Canoni  Cro- 
nici e  della  Preparazione  Evangelica  (i). 

Nè  a  conoscere  che  niun  di  questi  popoli 
potea  vantar  alcun'  opera  nelP  incivilimento 
italiano,  era  mestieri  di  un  astroloe^are  tanto 
sottile  e  faticoso  sulle  radici  delle  lingue^  ei 
bastava  saper  leggere  queste  memorie,  da  ninna 
delle  quali  potevano  argomentarsi  quei  tra- 
piantamenti  di  colonie  in  Italia  che  giravano 
pei  capo  agli  spositori  delle  antichità  asiatiche; 
e  forse  dalla  considerazione  di  ciuelle  potea 
venire  alcun  lume  che  fosse  guida  a'  cercatori 
per  via  diversa;  a  ogni  modo  e**  si  volle  andare 
di  conlinuo  a  ritroso;  e  fosse  pure  tra  dense 
tenebre  non  importava;  che  s'aera  fitto  il  chiodo 
da  una  falsa  idea  fare  scak  agli  studj ,  e  non 
già  dagli  stud]  alle  buone  e  giuste  opinioni  (2)  e 

(1)  tt  Complura  volumina  veterum  historiarum  perlegi) 
sive  quae  apud  Cbaldaeos  Assyriosque  narrantur,  sive 
quas  accurate  Aegyptii  perscribunt,  sive  denique  quas 
Graeci  rcferunt.  »i 

Così  il  succitato  scrittore  nei  proemio  dc'Can.  Cron. 
Edil.  Mai  e  Zohrab. 

(2)  Qui  iì  sig.  Corcia  ritorce  1'  ósservazione  contro  di 
rae,  ma  molto  a  torto;  giacché  la  mia  stessa  opera  dimo- 
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per  questo  verso,  dopo  che  s**  ebbe  spesa  la 
vita  di  tutti  i  dotti  ,  clie  per  parecchi  secoli 
scorsero  ad  istudiare  T  istoria  antica ,  non 
s'^ebbe  in  fine  da  lanto  faticare  altro  frutto 
elle  quel  di  una  molto  enorme  conclusione,  a 
cui  si  riducono  tutti  i  ragionameriti  fatti  sulle 
origini  di  questi  popoli  abitatori  della  sponda 
orienlale  del  nostro  mare*  che  è  qnest^  essa  : 
JS  eìle  i stor  ie  sacre  ed  autentiche  dei  Fenicj  e 
defedi  Assìij  conseivarsi  weinof  ia  dei  primi 
semi  d^inci^iliwerìto^  r  ecati  colà  da  una  gente 
ester  na  tenuta  per  mare  dalP  occidente^  i  Fé- 
nicj\  gli  Assirj  e  cotali  altri  essere  adunque 
quei  popoli  nelle  cui  memor  ie  dei^onsi  cercar  e 
le  prime  origini  delP  incii^ilimento  di  tutte  le 
altre  Trazioni.  Se  non  che  egli  è  oggimai  me- 
stieri, abbandonate  queste  inutili  lamentazioni, 
venire  alla  prova  delP assunto  nostro. 

Noi  abbiamo  già  veduto  nel  Capitolo  quinto 


stra  io  non  isviliippai  l'ipotesi  della  provenienza  italica 
fleJrincivilinicnto  antico  se  non  dopo  (li  avere  dimostrata 
la  fallacia  della  derivazione  dell'incivilimento  medesimo 
dalla  Grecia,  dall'Asia  minore,  dairEgitlo,  dalla  Fenicia, 
dall'  Assiria ,  dall'  India. 

Che  direbbe  il  sig.  Corcia  se  io  gli  provassi  co' miei 
manoscritti  che  quando  io  impresi  queste  faticose  ricercli€ 
sulle  origini  deirincivilimento  antico^  le  mie  prevenzioni 
erano  rivolle  a  tutt' altro  popolo  che  all'Italiano,  e  che 
fu  la  sola  irresistibile  evidenza  dei  fatti  che  mi  allontanò 
quasi  mio  malgrado  dalla  falsa  idea  che  dapprincipio 
accajTCzzava  ? 
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come  tutte  le  popolazioni  fenicie,  slrle  ed  ara* 
bielle  fossero  genti  nomade  di  bestiame  anche 
ai  tempi  delF  ebreo  Giuseppe  ^  cioè,  quando 
TEgitto  era  costituito  a  grande  e  potente  stato, 
con  re,  guardie,  eunuchi,,  fortezze,  magi,  savj  , 
commissari ,  imbalsamazioni  di  cadaveri,  im- 
poste,  \estimenla  di  bisso,  levatrici  e  baUe 
prezzolate,  e  granai  pubblici  sufdcienti,  per 
varj  anni ,  e  non  solo  al  [wese,  ma  anche  a 
tutte  le  nazioni  asiatiche  e  libiche  circonvicine, 
mense  appartate  dallo  straniero,  segni  lutti  di 
civiltà  già  inoltrata  annotati  nel  sacro  ed 
autentico  deposito  deMibri  biblici  (i).  Dopo 
avere  pertanto  dimostrata  largamente  la  mas- 
sima che  l'incivilimen'io  deisti  Occidentali  aveva 
preceduto  quello  deli'EgittOj  al  quale  era  anzi 
stato  partecipalo,  tornerebbe  quasi  inutile  il 
fare  troppe  ricerche  sulle  origini  delT  incivili- 
mento delle  nazioni  discendenti  dal  ceppo  sirio 
ed  arabico  (a). 


(1)  Ved.  Genesi  dal  oap.  XXXIX  fino  al  fine. 

(2)  Il  Bocliart  scriveva  de'  Feiiicj  :  Phaenices  jam 
probavimus  Chanaiieorum  esse  sobolem, 

Ved.  Op.  De  coloniis  et  s<ìrnione  Phoenicum^  cap.  I. 
Altri  distinguono  i  Sirj  dai  Fenicj,  traendo  argomento 
da' luogtii  da  essi  occupati  e  ponendo  i  Sirj  (cioè  i  Ca- 
nanei )  nell'  interno,  i  Fenicj,  sulla  spiaggia  marina. 
Interiora  tenent  alti,  gens  illa  Sijrorum  est; 
Littus  habent  aliif  Phoenicum  nomino  diati, 

Ved.  Dionysius  Periegetes. 
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Queste  nazioni  sos^^^iogate  dagli  Egizj  ave- 
vano sofferti  i  ceppi  della  cattività  per  quattro 
secoli,  affaticando  alla  erezione  dei  monumenti,. 
c!ie  facevano  bella,  splendida  ed  ammirata  ki 
vita  dominatori.  Diodbro  Siculo  ci  h^i  con- 
servata memoria  delP  iscrizlt)ne  posta  sulle 
grandi  fabbriche  deirEgilto,  che  diceva:  i^Niuno 
degli  indigeni  qui  lavorò^  »  e  ìulti  questi  eat- 
tivi, infranto  il  giogo  e  ricondottisi  al  suolo 
natale^  dovevano  di  necessità  portare  con  sè 
alia  patria  i  semi  delle  arti,  delle  credenze  e 
del  sapere  del  popolo  presso  al  quale  avevano 
vissuto. 

Tuttavia  perchè  la  chiarezza  ed  evidenza, 
neHe  opere  della  natura  di  questa  mia,  sono  ri- 
poste piuttosto  nella  concordanza  delle  molte 
dimostrazioni  che  nella  pienezza  di  una  sola, 
verrò  sponendo  anche  tutto  ciò  che  si  rinviene 
negli  autori  antichi  sui  primi  principj  delF  in- 
civilimento di  questi  popoli  asiatici^  per  riu- 
scire poi  alle  medesime  Gonclusioni  a  cui  ei 
eondu5>sero  quelli  dell''  Egitto. 

I  Fenicj ,  come  già  vedemmo^  non  erano* 
Autotoni^  ma  dai  paesi  d"'  Arabia  posti  lungo 
il  Mar  fiosso  erano^  in  tempi  di  cui  si  aveva 
memoria 7  venuti  a  piantarsi  in  sulle  spiagge 
del  Mediterraneo.  Su  q,uesta  circostanza,  riferita 
da  Erodoto  e  del  resto  concorde  al  leslimonio' 
di  lutti  gli  scrittori  tanta  antichi  quanto  mo- 

MoMoldiy  {foL  11. 
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derni  che  ci  rimangono  ,  non  cadeva  flnbbio 
alcuno  tra  i  dotti  dei  Persiani,  des;-!!  Egizj  e 
dei  Greci,  che  però  dissentivano  nel  fatto  delle 
loro  navigazioni  (i).  Nè  forse  si  apporrebbe 
chi  volesse  credere  quel  trapiantamento  straor- 
dinario essere  avvenuto  appunto  ciroa  P  epoca 
in  cui  le  popolazioni  arabiche  e  sirie  si  riscos- 
sero dalla  cattività  egiziana  per  opera  o  di 
Arabi  fuggitisi  cogli  Ebrei,  ovvero  di  nativi 
cacciati  dagli  Ebrei  dal  paese  loro  in  quella 
terribile  cercata  e  conquista  delle  terre  ad  essi 
promesse.  —  Certo  la  migrazione  fenicia  do- 
veva essere  stata  operata  da  una  di  quelle 
cause  straordinarie  che  noi  abbiamo  notate 
superiormente  nel  Capitolo  decimo^  nè  quella 
cacciata  di  Arabi  Cananei  in  sulle  coste  orien- 
tali del  Mediterraneo  sarebbe  tanto  strana  ed 
incredibile,  come  T  ipotesi  di  coloro  che  li 
sospingono  infestati  dagli  Ebrei  perfino  sulle 
spiagge  d'  Italia.  Gli  Ebrei  cercavano  la  nuova 
patria  non  già  sul  littorale,  ma  nelT  interno^,  e 
le  coste  del  mare  divenivano  perciò  libera  e 
sicure  a  chi  vi  rifuggisse. 

Nel  loro  trapiantamento  non  potevano  cer- 
tamente i  Fenicj  .derivare  dalla  natale  sede 
arabica  se  non  delle  abitudini  pastorali  ed 
agricole^  perchè  gli  Arabi,  come  fu  già  anche 


(1)  Erod.,  lib.  I ,  in  princ. 
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altra  volta  notato,  neppure  ai  tempi  di  Diodoro 
Siculo  e  di  Appiano,  che  esplorarono  il  paese, 
conoscevano  le  istituzioni  civili  degli  altri  po- 
poli e  manco  poi  quelle  che  si  riferiscono  alla 
navigazione  (i). 

La  città  di  Petra,  che  sorgeva  nelP  interno 
nel  paese  de''  Nabatei,  e  di  cui  recentemente  il 
francese  Delaborde  pubblicò  gli  avanzi,  era  di 
fondazione  fenicia;  ma  doveva,  a  quanto  pare, 
i  suoi  più  splendidi  lavori  d'^arle  alPImperio 
romano,  perchè  dopo  la  conquista  delP  Arabia 
fatta  da  Trajano,  Petra  fu  sempre  la  sede  del 
luogotenente  che  governava  il  paese.  Senza  che 
Io  stile  di  quei  monumenti  indica  di  per  sè 
stesso  sufficientemente  una  orìgine  italiana,  e 
questa  anche  non  troppo  discosta.  Il  commercio 
che  tanto  i  fondatori  quanto  i  dominatori  del 
mondo  facevano  colP  India  per  la  via  di  terra 
attraverso  P  Arabia  (2),  aveva  fatto  sorgere  il 
bisogno  di  questo  stabilimento  di  civiltà  in 
mezzo  al  deserto,  alle  mandre,  ai  pastori  er- 
ranti senza  alcuna  attinenza  territoriale.  Mutata 
però  la  via  del  commercio  scomparve  dal 
mondo  anche  questa  anomalia  geografica^  gli 


(\)  Ved.  Diod.  Siculo,  lib.  cit.  Appiano,  periplo  del 
Mar  Rosso. 

(2)  Sul  commercio  degli  antichi  coli' India,  Vedi  l'Ap- 
pendice JN.  XIX. 
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splendidi  edifizj  di  Petra  furono  abbandonati^ 
i  nativi  passarono  con  indifferenza  sulle  loro 
magnifiche  rovine  nella  mutazione  dei  pascoli^ 
tramutarono  in  istalle  quei  sepolcreti  escavali 
nel  masso  e  senza  la  dotta  curiosità  dei  noslri 
cercatori  di  meraviglie ,  noi  non  sapremmo 
neppure  che  esistesse  in  quei  luoghi  desolati  e 
disperati  una.  traccia  delle  nostre  arti. 

Ci  è  forza  adunque  ammettere  che  quest^> 
popolo,  tanto  diverso  nelle  sue  abitudini  dai 
circonvicini  ^  o  avesse  dalla  cattività  egiziana 
portato  nella  nuova  patria  i  semi  di  quelle  arti 
che  il  resero  nei  tempi  avvenire  famoso  e  po- 
tente j  o  fosse  stato  direttamente  istituito  dalla 
migrazione  pelasgica  che  rese  civili  anche  i  suoi 
dominatori.  —  Nè  forse  andrebbe  errato  chi 
accordasse  sua  opera  alT  una  e  alP  altra  dì 
queste  cause  assegnate  alla  sua  rigenei^zio  ne. 

E  certamente  se  noi  ci  facciamo  a  conside- 
rare le  più  antiche  memorie  religiose  della 
Fenicia,  noi  troviamo  in  questo  paese  le  prime 
nozioni  ed  il  prima  culto  della  divinità  atalau- 
tica  non  infardati  dalPadorazione  e  rappresen- 
tazione dogali  animali,  da  cui  furono  imbestiali 
gli  Egizj. 

Certo  i  FenicJ,  abitatori  del  continente  asia- 
tico ,  non  avevano  per  la  conservazione  della 
specie  bovina  quelle  ragioni  di  necessità  che 
noi  notammo  a  rispetto  degli  Egizj^  la  dissi- 
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miglianza  però  del  culto  ne  induce  a  sospettare 
rh*'essi  direttamente  dagli  Atalanti  e  non  già 
da  questi  per  T intromissione  degli  Egiz]  ,  l'a- 
vessero ricevuto. 

Air  incontro  s'' aveva  nel  paese  memoria  di 
alcune  istiluzioni  civili  che  drittamente  dal- 
TEgilto  erano  passate  in  sulle  coste  della  Fe- 
nicia ,  con  segni  però  che  ai  medesimi  coloni 
italiani ,  trapiantati  in  Egitto  ^  se  ne  dovesse 
l'introduzione.  Dalla  breve  menzione  che  noi 
faremo  di  queste  prime  memorie  delP incivili- 
mento fenicio,  r  assunto  nostro  verrà  posto  in 
ma^^gior  luce. 

Eusebio  nella  Preparazione  Evangelica  (*) 
ci  ha  a  gran  ventura  conservate  in  questa  parte 
ìe  storie  di  Sanconiatone,  uomo  Fenicio  di  gran- 
dissima considerazione^  che  scrisse  esquisitis- 
simamente nella  lingua  fenicia  le  storie  del 
paese,  e  ^isse  innanzi  ai  tempi  trojani^  sendo 
egti.  come  si  crede  ,  contemporaneo  di  Semi- 
ramide  ,  ed  anteriore  di  tempo  a  Mose, 

A  simiglianza  di  Manetone^  questo  scrittore 
incomincia  V  opera  sua  colla  trascrizione  dei 
libri  di  Taute.  o  Taauto^  che  gli  Egizj  appel- 
lano (dice  Eusebio)  Thoith^  gli  Alessandrini 
Thot,  e  i  Greci  Mercurio,,  e  che  fu  il  primo 
inventore  delle  lettere  ,  e  ritrovatore  fra  gli 


(•)  Euseb»,  Preparai  Evang.,  lib.  I ,  cap.  VI  e  VII. 
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uomini  del  modo  di  rendere  eterne  le  cose 
memorabili. — •  Nei  libri  di  questo  Tante  ^  che 
è  il  Tagete  toscano^  si  ponevano  la  creazione^ 
il  caos^  le  tenebre^  lo  spirito  di  i^ita^  Vorigine 
della  luce  e  degli  animali^  come  noi  già  ve- 
demnGio  nel  frammento*  dei  libri  etruschi  con- 
servatoci da  Suida;,  si  ponevano  dappoi  Proto- 
geno  ossìa  Prometeo ,  e  con  esso  i  Giganti^ 
uomini  di  grandissima  statura,  a  cui  si  doveva 
Fuso  del  fuoco  e  delle  navi,  il  pescare ,  il  cac- 
ciare ,  il  lavorio  del  ferro,  T invenzione  delle 
prime  abitazioni  umane,  e  così  pure  dei  portici 
ovvero  alrj ,  che  noi  vedemmo  dal  testimonio 
di  tutta  l'antichità  attribuita  agli  Italiani  (i). 
E  da  tali  Giganti  si  diceva  ingenerato  e  pro- 
dotto le/'/e/io,  cioè  indigeno,  al  quale  fu  dato 
il  nome  di  Cielo  (Uraiio)^  e  che  da  lui  e  dalla 
terra  furono  procreati,  tra  gli  allri^  Saturno , 
Proserpina  ,  Minerva  ,  Atlante  ,  Ascarte  o 
Astarte,  Giove  ,  Ercole  ,  Elsculapiò ,  tutti  ap- 
pellati Titanidi. 

La  primitiva  religione  ricevala  nel  paese 
era  verso  un  solo  Iddio  ,  di  cui  veneravano 
rimmagine  e  la  rappresentanza  nel  sole  ,  nella 
luna,  nelle  stelle  e  negli  elementi.  — .  Appresso 
se  alcuno  adornava  la  sua  vita  con  qualche 
bella  invenzione,  lo  adoravano,  dice  Eusebio, 


(i)  Vedi  il  nostro  Capitolo  ottavo,  pag.  209,  voi.  I. 
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siccome  benefattore  e  padrone ,  e  gli  ergevano 
simulacri  e  templi^  onde  ne  venne  poi  una  no- 
zione e  divisione  di  Del  mortali  ed  immortali^ 
e  agli  immortali  •  cioè  a  Sole  ed  a  Luna  ,  da- 
vano 1  nofiil  di  Beelsamen  e  di  Astarte  o 
Asthareth'^  figurando  quest\dllma ,  alla  stessa 
guisa  deir Iside  egizia^  nè  gli  spiriti  Cablrl 
mancavano  presso  i  fenicj  de**  loro  mister]  (i). 

Questo  popolo  aveva  da  un  altro  ricevuto  li 
beneficio  delle  prime  biade  ^  onde  anch'esse 
erano ^  a  simigllanza  degli  uomini  benefattori, 
adorate  siccome  Iddi!  (2)^  e  forse  in  memoria  di 
colui  che  prima  le  aveva  colà  recate  celebra- 
vano feste  in  onore  di  Adone  o  Adosiride  , 
che  non  era,  al  dir  di  Plutarco^  se  non  TOsiride 
egizio,  costituente  a  suo  detto  una  sola  e  me- 
desima potenza  mitica  col  Bacco  Atalantlco  (3), 
e  slmilmente  in  onore  di  Ercole  ,  a  cui  sorge- 
vano templi  in  Tiro  ed  in  Taso,  che  era  slato 
nel  paese:  e  v^aveva  anzi  raccolto,  secondo  che 
narravano  le  tradizioni  riferite  dal  re  Jemsale, 
un  esercito  (4). 

Nelle  antiche  memorie  istoriche  della  Feni- 


(1)  Vedi  Stor.  univ.  ingl.  Storia  dei  Fenicj ,  cap.  VI> 
sez.  I. 

(%  Euseb.,  Preparaz.  Evang. ,  lib.  I,  cap.  VII. 

(3)  Vedi  Plutarco,  Opusc.  d'Iside  ed  Osiride, 

(4)  Vedi  Sallustio  nel  nostro  Capitolo  4,  pag,  130  ed 
Erodoto  nel  Capitolo  quinto,  pag.  149,  voL  1. 


eia  noi  trovinm  r*n  orclato  un  Af^^enore,  cbt^  ve- 
nato d** Egitto  recò  le  prime  lettere  alfaheti('he 
nel  paese  di  Sidone,  del  qnale  fu  eletto  re  per 
voto  concorde  del  popolo.  Si  è  già  notato  In 
altro  luogo  che  le  lettere  così  dette  ftnicie 
erano  le  lettere  pelasgiche ,  cioè  italiane*,  e 
perciò  il  fatto  di  questo  Agenore ,  padre  di 
Cadmo  ,  viene  a  collegare  le  nostre  memorie 
con  quelle  di  quei  marini  antlolii.  S'aggiunga 
elle  A  poli  odoro  pone  in  un  luogo  della  sua 
Biblioteca  che  questo  Agenore  fosse  figliuolo 
di  Nettuno  e  di  Libia  ^  di  Epafo  ^  d'' lo  ocea^ 
nitide^  colle  quali  indicazioni  ei  ci  riduce  alle 
genealogie  degli  Atalanti,  ed  in  un  altro^  che 
Cadmo  di  Agenore  aveva  regno  e  sede  nelfil- 
lirioy  cioè^  sulla  sponda  orientale  delFAdriatico^ 
e  che  a  queste  indicazioni  accresce  mollo  mag- 
gior lume  Pausania,  scrivendo  che  Cadmo  e 
Fenice  di  Agenore  erano  fratelli  di  Elettra^ 
che  noi  vedemmo  essere  di  nazione  alalantica, 
e  madre  al  toscano  Bardano  (i). 

(1)  Tedi  Apollod.,  lib.  III. 

A  quanlo  si  disse  nel  Cap.  Vili,  volume  1,  pag.  445 
e  seguenti  sulle  lettere  Cadmee  deve  qui  aggiugnersi  ciò 
che  ne  scrive  Erodoto  lib.  V,  57,  58,  59. 

Spone  adunque  quest'aulore  che  Cadmo  dalla  Fenicia 
venne  in  Beozia  ;  che  con  molte  altre  dottrine  introdusse 
per^'ii  primo  le  lettere  tra  i  Greci  ;  che  le  lettere  intro- 
dotte da  Cadmo  erano  quelle  di  cui  si  servivano  in  ori- 
|?ine  tutti  i  Fenicj  mutate  poscia  nel  progresso  dei  tempi 
così  di  denominazione  che  di  forma j  die  esso  Erodoto 
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TI  Glambullari,  considerando,  tutto  meravi- 
gliato, nel  Gello  le  innumerevoli  coincidenze 
da  lui  riscontrate  tra  la  lingua  toscana  e  la  fe- 
liicia  o  siriaca  ,  da  lui  chiamata  Aramèa  ,  ne 
concludeva  senz''altvo  che  quella  prima  fosse  da 
quest'ultima  derivata  (1).  Certo  quelle  coinci- 
denze ci  sono  prova  che  Puna  derivò  dalPaltra, 
o  Taltra  dalTuna:  ma  chi  ben  rifletta  a  queste 
fondazioni  atalantiche,  precedenti  a  tutte  le  no- 
stre memorie  isteriche  ,  e  tenga  bene  a  mente 
che  a  detto  degli  stessi  Fenicj  la  prima  colonia 

vide  queste  lettere  Cadmee  presso  TeLe  di  Beozia  nel 
tempio  di  ApoUine  Ismenio  sculte  in  alcuni  tripodi  di 
cui  trascrisse  anche  le  iscrizioni  e  che  tali  lettere  erano 
quasi  in  tutto  simili  allo  joniche. 

Da  questo  importantissimo  passo  di  Erodoto  si  deriva 
che  se  le  prime  lettere  ajreche  furono  le  pelasgiche  ;  se 
con  la  denominazione  di  Pelasgiche  e  di  Fenicie  s'indi- 
cavano le  stesse  lettere  come  fu  già  da  noi  dimostrato  ; 
se  tali  lettere  erano  quelle  che  nei  primi  tempi  si  usa- 
vano da  tutti  i  Fenicj,  l'origine  della  istituzione  fenicia 
deve  adunque  riputarsi  pelasgica. 

Che  Cadmo  avesse  regno  ed  anzi  finisse  sua  vita  nel- 
rillirio  oltre  ApoUodoro  l'attesta  anche  Pausania  (IX,  v) 
narrando  che  dopo  aver  invasa  la  Tebaide  con  un  cser-, 
cito  e  t3onseguito  il  regno,  lasciò  colà  il  suo  figliuolo  Po- 
Ldoro;  che  poi  l'esercito  (l'invasione da  lui  guidato  fosse 
di  Fenicj,  io  il  crederò  quando  mi  sarà  rivelato  a  qual 
modo  i  Feniqj  potessero  formare  un  esercito  navale  in 
sui  primi  principj  del  loro  stabilimento  sulle  coste  del 
mediterraneo,  ed  a  qual  modo  Cadmo  piuttosto  nell'Il- 
iirio  che  nella  Fenicia  si  fosse  ricondotto  dopo  l'inva- 
sione. 

(1)  Vedi  Giambullari  il  iiella* 
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siriaca  che  sì  sping'esse  nel rOccl dente  fu  quella 
di  Caiiagine,  il  cui  stabilimento  cade  nel  me- 
desimo secolo  della  fond«izione  di  Roma^  cioè 
in  tale  epoca  in  cui  gli  Italiani  ,  che  in  tempi 
immemorabili  scrivevano  dn  destra  a  sinistra, 
avevano  già  mutato  stile  volgendo  la  scrittura 
loro  da  sinistra  a  destra  come  s'ausa  oggidì,  tro- 
verà di  fare  Invece  un  discorso  tutto  contrario, 
e  da  quelle  coincidenze  dover  trarre  argomento 
a  tenere,  invece,  la  lingua  aramèa  e  siriaca,  e  la 
fenicia  doversi  reputare  d*'origine  italiana. 

Tutte  le  discorse  notizie  delle  prime  istitu- 
zioni dei  Fenicj  ne  inducono  a  ritenere  die 
r  incivilimento  italiano  passasse  sulla  costa 
asiatica,  o  direttamente,  o  per  P intromissione 
della  colonia  stanidata  in  Egitto*,  ma  se  ben  si 
considera  che  F  arte  del  navigare  era  quasi  af- 
fatto strana  in  antico  a  quest'ultimo  paese,  ci 
è  però  forza  ammettere  una  più  stretta  e  di- 
retta comunicazione  della  Fenicia  colP  Italia. 

Il  nome  stesso  della  principale  sede  delPin-- 
cìvilimento  fenicio  ,  io  vo**  dire  della  città  di 
Tiro,  offre  usua  lontana  traccia  che  ne  conduce 
a  sospettare  che  dai  Tirreni,  i  più  antichi  na«* 
vigatori  del  Mediterraneo  ,  fosse  fondata  e  de» 
nominata*,  nè  al  certo  il  nome  di  Tiro  può 
aversi  siccome  strano  nelle  memorie  pelasgiclie 
od  atalantiche,  da  che  troviamo  menzionata  in 


CAPITOLO  ventesimoquinto.  ai^ 
Omero,  che  le  raccolse,  una  Tiro,  nuora  di  Eolo 
e  figliuola  di  Salmoneo,  uno  dei  Titani  (i). 

Sidone  era  senza  dubbio  lo  stabilimento  più 
antico  dei  Fenicj-  ma  le  origini  della  loro  po- 
tenza mariitima  principiano  dalla  fondazione 
di  Tiro ,  della  quale  Sidone  slessa  non  fu  nel 
progresso  del  tempo  se  non  una  dipendenza. 

Nella  fondazione  di  Sidone  noi  possiamo 
adunque  considerare  il  trapiantameoto  del  po- 
polo fenicio  dai  paesi  arabici  posti  lungo  il 
Mar  Rosso  nella  fondazione  di  Tiro  invece  il 
loro  trapasso  di  popolo  pastore  a  popolo  civile 
e  navigatore  ,  determinato  dalla  frequenza  dei 
Tirreni  o  Pelasghi  su  quelle  coste  ,  che,  come 
marini  antichi  e  maestri,  indicarono  un  luogo 
più  opportuno  ad  una  grande  città  commer- 
ciale ,  a  cui  se  Don  altro  per  memoria  del  be- 
neficio fu  imposto  il  nome  di  Tiro. 

Chi  sentisse  diversamente  nel  proposito 
delle  origini  di  questo  popolo  dovrebbe  indi- 
care da  quale  altra  nazione  posta  sul  Mediter- 
raneo potessero  in  quei  tempi  i  pastori  fenicj 
avere  ricevuto  quei  semi,  che  sì  largamente  poi 
fruttificarono  nei  tempi  avvenire. 


(1)    Prima  s'appresentò  l'illustre  Tiro 

Che  dei  gran  Salmonèo  figlia ,  e  consorte 
Di  Creteo ,  un  dei  figliuoi  d' Èola,  si  disse. 

Omero  ,  Odiss. ,  lib.  XI. 
Di  qual  patria  fosse  Eolo ,  e  dove  avesse  regna,  noi 
U  vedemmo  nei  Capitolo  undecimo. 
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Il  Romagnosi,  ponendo  quasi  per  nn  mistero 
In  provenienza  arabica  elei  Fenicj,  di  cui,  come 
vedemmo,  parlavano  tanto  chiaramente  tutti 
gli  autori  antichi  e  specialmente  i  Frammenti 
dì  Sanroniatone  e  di  Manetone  conservati  da 
Eusebio  «,  e  elisegli ,  a  quanto  pare,  non  ebbe 
sott**  occhio  (*)  cercando  a  qual  particolare  po- 
polo d''  Arabia  potessero  a pj3ar tenere  ,  credette 
di  aver  rinvesìuto  le  origini  non  solo  della  po- 
polazione, ma  deirincivilimento  di  que''marìni, 
ne'  Sabei^  posti  da  Tolommeo  e  da  Strabone 
sulle  coste  meridionali  delP  Arabia,  ed  a' quali 
attribuisce  un  alto  grado  di  potenza  e  di  ci- 
viltà in  tempi  che  precedettero  di  sei  secoli 
r  epoca  di  Salomone. 

Di  questa  pretesa  origine  della  popolazione 
fenicia  nessuno  desili  autori  antichi  fece  il  mi- 
nimo  cenno.  E  parrà  strano  ,  senza  dubbio  , 
che  tale  popolazione,  abbandonando  I  Arabia 
Felice  ,  e  percorrendo  tutta  la  costa  orientale 
del  Golfo  Arabico  attraverso  il  deserto,  sia  ve- 
nuta a  cercare  una  patria  fin  sulle  rive  del 
Mediterraneo. 

In  quanto  poi  alle  origini  deirincivilimento 
è  da  osservarsi  che  quando  il  Romagnosi  parlò 
delTalto  grado  di  quel  de^  Sabei  e  della  loro 


(*)  Romaj^nosi ,  Appendice  al  Roberston.  Noliz.  su 
l'Jnd.  ant.  Not.  II. 


CAPITOLO  VEKTESIMOQUINTO.  22  1 

perizia  nella  navigazione^  egli  si  creò  un  sogna 
nel  capo.  Le  abitudini  degli  abitatori  dell*'  A- 
rabia  Felice  friruno  sempre  pastorali  ed  agri- 
cole; ninno  scrittore  parlò  mai  al  mondo  di 
loro  navigazioni  anteriori  allo  stabilimento  dei 
Feni(  j  sul  Mediterraneo  ^  e  se  consultiamo 
Diodoro  e  Strabone,  che  copiò  Eralostene,  noi 
troviamo  clie  quegli  Arabi  abitavano  in  case 
costrutte  di  legname^  che  le  mercatanzie  veni- 
vano da  essi  asportate  non  già  direttamente, 
ma  col  venderle  ai  mercatanti  di  Elana  ,  citià 
posta  alla  punta  orientale  del  Golfo  Arabico 
verso  gli  Idomei^  che  questi  si  recavano  ai 
Sa  bei  ed  ai  Mi  nei  pel  disastroso  viaggio  di 
settanta  giornate  di  cammino,  e  che  finalmente, 
luogi  dair  essere  esperti  delle  cose  marine  ,  ei 
non  costeggiarono  le  loro  rive  se  non  con  delle 
zattere  (i). 

1  Fenic},  al  dir  di  Giuseppe  Flavio,  conser- 
vavano memoria  di  tutti  i  loro  avvenimenti 
negli  antichissimi  loio  registri  (2).  Or  perchè 
non  fecero  niuaa  menzione  di  quest'origine 


(1)  Strab.  ,  Geogv,   lib.  XVL 

(2)  Profecto  apud  Tyrios  ex  omni  antiquitate  auper- 
giuit  praeteritoram  annoriim  monumenta,  regiis  scriptis 
commendata,  diligentissiniaeque  servata,  in  quibus  rcs 
ab  ipsis  gestae  itemque  atiarum  gentium  facinora,  quae- 
Qiimque  memoria  digna  sunt,  continentur. 

Cosi  Fiav.  iti  Euseb,  Can«  Gron^,  lib*  I,  cap.  XVII. 


222  PATITE  SECONDA  , 

da'SrJoei,  da'' quali  derivarono^  a  dir  di  Roma- 
gnosi^  già  esperti  nelle  arti  della  civiltà? 

Quanto  più  attentamente  si  esaminano  le 
più  antiche  memorie  dei  Fenic]  ,  tanto  più 
rresre  il  convincimento  che  le  origini  delle  loro 
navigazioni  non  debb.ino  avere  preceduti  i 
tempi  di  Agenore  e  di  Cadmo  (i).  11  fatto 
stesso  da  essi  narrato,  che  si  dovesse  a  que- 
st'ultimo loro  connazionale  la  introduzione 
delle  lettere  nella  Grecia,  ci  dimostra  chia- 
ramente che  tali  navigazioni  furono  le  prime 
che  i  Fenlcj  tentassero  sulle  spiagge  di 
questo  paesef,  e  se  non  si  spinsero  se  non 
a  questi  tempi  in  Grecia ,  quali  mari  po- 
tremo noi  credere  corsi  per  P  innanzi  dai  loro 
navigli  ? 

Venendo  ora  a  parlar  degli  Assirj  è  da  ri- 
cordare come  noi  già  vedessimo  avere  essi 
adombrata  nella  relisfiosa  tradi:ÉÌone  delle  bestie 
aventi  loquela  umana  e  natura  in  parte  d**  uomo 

(1)  Luciano  Bonaparte  notò,  sulla  fede  di  Erodoto, 
Platone  e  Pausania,  che  questo  Cadmo  era  stato  in  To- 
scana; che  vi  aveva  sposata  la  figlia  d'  un  re  di  questo 
paese  di  nome  Ermione;  che  fu  iniziato  nei  mister]  degli 
Etruschi,  e  che  colla  sposa  dovette  avere  tramutate  in 
Grecia  le  nostre  istituzioni. 

Ved.  lUustraz.  al  Vaso  iOOo. 

Il  Corcia  annotò  che  in  niun  luogo  Erodoto ,  Platone 
e  Pausania  dicono  che  Cadmo  venne  in  Toscana  ;  e  forse 
a  ragione  giacche  io  non  seppi  rinvenire  in  essi  tale  no- 
tizia; che  Cadmo  però  avesse  sede  e  regno  nell'lilirio 
f  abbiain  veduto  px^ecedenlemente. 
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in  paiate  di  pesce,  la  venuta  delle  prime  navi 
nel  loro  mare^  e  la  derivazione  del  loro  inci- 
vilimento. 

Noi  promettemmo  anche  di  spendere  alcuna 
fatica  per  rintracciare  il  paese  da  cui  quelle 
navi  potevano  essersi  dipartite;,  ed  ora,  solvendo 
il  debito,  crediamo  di  poter  asserire  con  alcun 
lume  di  buoua  critica  che  nella  misteriosa  me- 
moria di  quella  apparizione,  gli  Assirj  non 
potevano  riferirsi  se  non  alla  venut<i  di  Bacco, 
o  Jac -o,  o  Jano  al  paese  loro  nel  suo  passag- 
gio  per  r India,  ed  alla  conquista  che  non 
molto  tempo  dappoi  Sesostri  coli' orde  afFricane 
fece  di  tutta  la  costa  asiatica,  posta  sul  31editer- 
rnneo  e  sul  Golfo  Persico. 

Dopo  tutte  le  notizie  che  noi  discorremmo 
in  fino  a  questo  luogo,  noi  non  possiamo 
omai  più  dubitare  del  passaggio  degli  Alalaiiti , 
guidati  da  Bacco  o  Jano,  in  questi  paesi  asia- 
tici. Di  un  tale  passaggio  aveva  fatta  menzione 
rtesìa  Gnidio  nelle  sue  Istorie  narrando  alcune 
spedizioni  fatte  sulle  coste  assirie  da  Perseo^ 
da  Bacco,  da  Ercole  con  molte  navi,  mescendo 
al  solito  ristoria  alla  favola  ed  alla  meravi- 
glia (i)^  ed  alle  sue  narrazioni  aveva  aggiunta 
fede  Apollodoro  che  a  dirittura  dagli  Atalanti 
derivava  ì  reali  Assiij  ponendo  che  Ginira,  primo 


(J)  Ved.  Clesia  in  Eusebio  uel  lib.  I  dei  Can.  Crm, 
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re  del  paese ,  fosse  generato  da  &iiidoco  di 
Astìnoo.  di  Fetonte  (i). 

Anche  senza  tali  memorie  però ,  le  tradizioni 
indiane  sulla  fondazione  di  Nlsa,  il'  culto  reso 
ad  Adosiride,  che  è  lo  stesso  Bacco^  nella  Feai- 
Gia^  le  tradizioni  greche  che  aggiugnevano , 
come  vedemmo,  Bacco  essere  penelrato  nelle 
Indie  per  la  via  delP Assiria,  la  Teogonia  ata- 
lantica,  disseminata  in  tutti  questi  paesi  eoa 
tutte  le  sue  credenze  cosmologiche  e  morali,  e 
perfino  la  genealogia  degli  Alalnnti  ivi  trapian- 
tata,^ non  ci  lasciano  più  alcun  dubbio  del  pas- 
saggio medesimo. 

Nè  può  sospettarsi  che  quelle  credenze  e 
quei  nomi  appartenessero  al  paese,  perchè  gli 
Assirj  colla  tradizione  di  quelle  navi  e  col  con- 
fessare che  nella  casta  imperante  e  docente^ 
ond' era  P  Assiria  istituita  a  sociale  religioso  e 
civile  reggimento,  doveva  ravvisarsi  uiia  colo- 
nia egiziana^  ivi  lasciata  d  i  Sesostri  nella  con- 
quista, venivano  a  dichiarare  troppo  apertamente 
le  loro  origini  esterne. 

Noi  già  vedemmo  che  al  tempo  in  cui  segui 
la  grande  migrazione  italiana  niun  popolo  esis- 
teva sul  Mediterraneo  che  conoscesse  Fuso  del 
mare^  vedemmo  egualmente  qhe  nel  mare  in- 
diauo  in  fino  ai  tempi  d'Alessandro  i  nativi 


C4)  Apollod.  Bibl.  ,  lik  III. 
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non  s'aerano  per  anche  allargati  in  alto,  e  che 
appena  i  più  civili  sapevano  costeggiare  le  loro 
rive  colle  zattere  o  con  piccoli  batlelK  fatti  di- 
tronchi  d'^albero  escavati  nel  mezzo. 

Toccammo  pure  che  le  stesse  conquiste  di 
Sesostri  non  potevano  operarsi  sul  Golfo  Ara- 
bico e  sul  Golfo  Pèrsico  se  non  colle  n-avi  e 
eolla  cooperazione  degli  Atalanti^  perchè  T  Egitto, 
alieno  da  ogni  studio  del  mare,  non  ebbe  navi* 
glio  proprio  neppure  ai  iempi  di  Ciro. 

Ora  a  qual  altro  popolo  polei^uo  le  navi 
apparse  nel  Golfo  Persico  appartenere,  se  noa 
air  Atalantico  o  Italiano  ,  che  secondo  Omero 
correva  appunto  i  mari  ai  tempi  di  Bacco? 

S  aggiunga  die  nel  nome  stesso  di  quelle 
navi  si  contiene  una  non  lontana  indicazione 
del  nome  di  colui  che  le  guidava,  ponendosi 
che  r  una  di  esse,  cioè  quella  da  cui  usci  l' in^ 
segnamento  delle  lettere,  delF  agricoltura,  di 
tutti  gli  studj  civili,  appellavasi  secondo  Beroso 
Oanne^  secondo  Elladio  Oès'^  che  Bacco  o  Jano 
invoca  vasi ,  gridando  E^an  ,  JEk>an  ,  Ohe  , 
E^ohè\i)^Q  ch€  i  di  lai  rnhieviE^antes  si  de- 
nominavano (2-). 


(1)  Ved.  Eusebio,  Preparazione  Evangelica,  lib.  Il, 
eap.  V. 

Heilad.  in  Photius.  Cod.  ^79. 
(:2)  Vedi  Lanzi,   Saggio  di  lingua  etrusca,  voi.  % 
pag.  230. 

Mazzoldi  ^  wl.  Il,  i5 
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Gli  Assuj  credettero  di  ravvisare  ni  queste 
prime  navi  altrettante  bestie,  aventi  natura 
d'uomo  e  di  pesce;,  a  quella  guisa  medesima 
che  i  Greci  ne' primi  Atalaiìti  che  videro  ca- 
valcale con  sella  e  con  freno^  credettero  di 
ravvisare  altre  bestie  aventi  natura  in  parte 
d'uomo  ed  in  parte  di  cavallo,  elidessi  denomi- 
narono centauri  \  e  bene  era  ragione  che  la 
prima  apparizione  si  delle  navi  sulP  acqua  che 
de'^cavalieri  nella  campagna,  ingenerasse  sif- 
fatta opinione  in  popoli  rozzi  e  afflitto  barbari, 
che  certamente  non  poleano  comprendere  a 
primo  tratto  il  secreto  ed  il  magistero  di  quella 
nuova  e  strana  vista. 

Nelle  stesse  notizie  che  ci  tramandarono  la 
memoria  di  queste  navi  si  contiene  anche  una 
traccia  per  giugnere  a  conoscer  T  epoca  in  cui 
vennero  colà. 

Beroso,  parlandone,  scrive,  che  quand*'esse 
giunsero  ai  paesi  delP  Assiria,  la  terra  era  stata 
ricoverta  dalle  acque  (i);,  ed  Abideno,  che  di 
tali  bestie  o  navi  scriveva  le  stesse  cose,  aggiu- 
gneva  che  nel  regno  eli  Davono  pastore  quat- 
tro di  tali  bestie  approdarono,  e  si  trassero  in 


(i)  Tempus  inquit  (  Berosus  )  aliquando  fuit  curn 
universiis  orbis  tenebris  et  aquis  occupabatur;  erantque 
ibi  et  aliae  belluae^  etc. 

Beroso  in  Euseb.  Can  Cron.  ,  lib.  I,  cap.  II. 
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secco  (i);,  le  quali  narrazioni  raffrontate  e  ac- 
cordate non  altro  espongono,  se  nonché  quelle 
navi  vennero  colà  successivamente  a  quella 
grande  innondazione,  che,  come  noi  vedemmo, 
sovverse  e  sommerse  l'Italia  ^  e  che  in  quel 
tempo  r  Assiria  non  conteneva  se  non  popola- 
zioni barbare  e  nomade,  rette  dai  pastori.  Per 
le  quali  narrazioni  forse  il  Newton  scrivev<9: 
Oanne  essere  contemporaneo  di  Osiride  che  da 
Dicearco  veniva  posto  due  sole  generazioni  in- 
nanzi a  Sesostri  (2). 

Siccome  poi  le  memorie  assirie  ponevano  a 
varie  epoche  essere  cotali  bestie  sorte  nel  Seno 
Persico,  e  noi  sappiamo  che  Sesostri  poco  ap- 
presso la  migrazione  italiana  navigò  il  Seno 
Arabico^  conquistò  tutta  la  costa  arabica,  asia- 
tica ed  indiana,  e  fondò  fra  gli  Assirj-  una  co- 
lonia di  cui  si  tenne  memoria  ne^  sacri  registri, 
noi  dobbiamo  porre  per  principio  che  sotto  il 
velame  delle  bestie  strane  s'' indicassero  tanto  le 
navi  di  Bacco^  Emn  od  Oanne  ^quanto  quelle 
del  sunnominato  conquistatore. 

L'' autore  delF  opuscolo  della  Dea  Siria^  che 
va  non  so  come  tra  le  opere  di  Luciano,  attesta 


(1)  Davonus  pastor,  quo  regnante  qiiatuor  biformes  e 
nwri  in  siccum  semet  cjecierunt, 

Abyden.  in  Euseb.  Can.  Cron. ,  lib.  I,  cap.  VI. 

(2)  Vedi  New  ton,  Cronologi  des  Egyptiens^  pag.  226. 
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ch'egli  era  Sirlo  di  nazione,  e  che  la  credenza 
tanto  deirinvasione  atalantica  quanto  di  quella 
colonia  di  cui  or  ora  parlammo  era  antichissima, 
e  si  conservava  tuttodì  da  quei  sacerdoti  custodi 
delle  sacre  memorie. 

E  quando  pure  essi  fossero  stati  sul  niego 
per  arrogare  al  paese  loro  una  antichità  e  pre- 
minenza ch'esso  non  ebbe,  e  certi  moderni 
vorrebbero  a  tutta  forza  donargli,  benché  non 
cercata ,  restavano  i  monumenti ,  restavano 
le  dottrine  e  tutte  le  memorie  istoriche  a 
farne  fede. 

In  Jerapoli  vedevansi  dedicate  in  uno  dei 
più  antichi  e  famosi  teuipli  le  statue  di  Atlante 
e  di  Mercurio  (i).  Le  principali  credenze  religiose 
degli  Assirj  rispondevano  a  quelle  dei  Fenic j  e  de- 
gli Egizj,  edessi  stessi  confessavano  anziché  la 
principale  loro  deità  ed  il  principale  loro  ora- 
colo erano  di  derivazione  egizia.  E  qui  abbiamo 
un'altra  indicazione  che  ci  guida  a  congettu- 
rare che  realmente  la  introduzione  seguisse 
nella  prima  dispersione  degli  Atalanti,  e  quando 
il  loro  culto  non  era  ancora  stalo  imbestiato 
in  Egitto  da  quello  degli  animali;,  da  che  la 
divinità  agli  Assirj  recata  non  con  altro  nome 
appellavasi  che  con  quello  di  Dia  o  Dia^  che 
ne  richiama  il  Dio  e  V  Iddia  degli  Italiani. 


(1)  Vedi  1^  opuscolo  della  Dea  Siria  succitato. 
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Questa  divinità  e  quest'oracolo  eli  Diu  o 
Dia  (secondo  Macrobio  identico  con  Sole,  te- 
nuto dagli  Atalanti,  siccome  vedemmo^  per  una 
immagine  perpetua  della  causa  incomprensi- 
bile di  tutte  le  cose)  erano  tuttora  avuti  in 
jjrandissima  venerazione  anche  al  tempi  di 
Trajano,  che,  come  abbiamo  nel  succitato  scrit- 
tore, si  recò  a  consultarli',  nè  i  sacerdoti  ave- 
vano nelle  loro  memorie  sacre  altro,  se  non 
ch^  erano  stati  colà  recati  dalV  Egitto^  certa- 
mente nella  conquista  di  Sesostri.  Adoravano 
parimente  Atargat^  che  è  la  Terra  o  Bere- 
cinzia,  ed  alla  quale  riferivano  tutte  le  cre- 
denze e  tutte  le  attribuzioni  da  cui  noi  la  tro- 
viamo ricordata  nella  Teogonia  pelasgica  (i). 

S'è  fatto  un  gran  contendere  tra  gli  scrittori, 
tanto  antichi  quanto  moderni, sull'antichità  del- 
l'' imperio  assirio*,  ponendo  Trogo  Pompeo,  in 
Giustino,  ch'esso  precedesse  tutti  gli  imperj 
del  mondo  ed  isforzandosi  per  altra  parte 
il  Newton  di  dimostrare  che  questo  sì  famoso 
e  si  antico  stato  non  ebbe  incominciamento  se 
non  ai  tempi  di  Pul^  vissuto  pochi  anni  innanzi 
d  profeta  Amos. 

Castore,  nelle  sue  istorie  degli  Assirj,  scri- 
veva che  Belo  era  uno  dei  Titani  come  Ercole 


({)  Vedi  Macrobius,  Saturnal. ,  lib.  I,  cap,  XXIII. 
(2)  Vedi  Trogo  in  Giustino,  in  principio. 


aSo  pàrte  seconda, 

eBacco:  che  Og'lge  era  re  di  colali  Titani,  aventi 
guerra  con  Giove,  dal  quale  rimasero  fulminati^ 
e  dopo  Belo  ei  pone,  Nino  da  cui  incomincia  la 
sua  cronologia  degli  Assirj  (i). 

Cefalione  Gergizio  incomincia  anch'' egli  la 
sua  genealogia  de^^e  Assirj  da  Nino  e  da  Semi- 
ramide; ma  pone  costoro  siccome  contempo- 
ranei di  Zoroastro,  che  noi  vedremo  essere  visso 
ai  tempi  d^  Istaspe  padre  di  Dario 

Anche  Abideno  incominciava  V  istoria  degli 
Assirj  dai  tempi  di  Nino  e  di  Semiramide,  sul 
conto  dei  quali  però  non  seppe  rinvenire  troppo 
certe  notizie  (3):  dicasi  lo  stesso  delle  istorie  di 
Erodoto,  di  Clesia  Gnidio,  di  Diodoro  Siculo 
e  di  Sincello  (4) 

Alessandro  Polistore  ,  citando  alcuni  versi 
della  Sibilla  (5),  narrava  come  volendo  gli  uo- 


(1)  A  Nino  antera  principium  chronologiae  fecimus, 
ed  in  alteruin  Ninum  qui  Sardanapali  sedem  usurpavit, 
desivimus. 

Castore^  in  Euseb.  Can.  Cron.,  tib.  I,  cap.  XIII. 

(2)  Principio  Assirii  dominati  sunt  Asiae,  ex  quibus 
erat  Ninus  Belides;  quo  regnante  multae  res  et  facinora 
maxima  contigerunt.  Deinde  addit  Semiramidis  genitu- 
ram;  itemque  narrat  de  Zaravaste  mago,  Bactrianorum 
rex,  et  de  bello  quo  hic  a  Semiramide  superatus  est, 

Cephal.,  bis.  de  Regn.  Assyrior.  m  Euseb.  Can. 
Cron.  ,  lib.  I,  cap.  XV. 

(3)  Vedi  op.  cit. ,  lib.  I,  cap.  XII. 

(4)  Vedi  op.  cit.  ,  lib.  I,  cap.  XIV. 

(5)  Sono  da  notarsi  i  seguenti: 


CAPITOLO  VEXTESlMOQUmXO.  23  l 

mini  Innalzarsi  al  cielo,  rimanessero  puniti  di 
loro  audacia:,  e  come  parlassero  ne**  principj  una 
slessa  lingua,  e  come  si  disperdessero  per  la 
teiTa,  e  a  varie  favelle  vivessero,  ai  tempi  di 
Prometeo  e  di  Titano^  ed  Abideno,  ripetendo 
le  stesse  cose,  s'^accostava  alquanto  più  alle  tra- 
dizioni pelasgiche,  sponendo  che  nel  tempo  in 
cui  gli  uomini  si  dispersero,  Saturno  aveva 
guerra  con  Titano  (i). 

L'incertezza  di  tutti  gli  autori  di  cui  abbiamo 
riferite  le  opinioni,  e  le  narrazioni  di  questi 
due  ultimi,  fanno  nascere  un  sospetto  che  il 
primo  periodo  cronologico  degli  Assirj  non  ap- 
partenga se  non  alla  cronologia  degli  Atalanti, 
come  già  noi  osservammo  anche  a  rispetto  del- 
PEgitto. 

E  già  noi  troviamo  un  tale  sospetto  ridotto 
quasi  a  certezza  da  alcuni  versi  di  Doroteo, an- 
tico poeta  di  Sidone,  che,  parlando  di  Babilo- 
nia, cantava  esser  essa  stata  fondata  da  Belo 
tirreno  (a)*,  onde  siamo  tratti  a  giudicare,  che 


Jam  postquam  mnas  tenuit  discordia  lifigucts, 
Tunc  Saturnus  erat;  lune  Tytan^  lapetusque. 

Ved.  Orac.  Sybii.,  lib.  IIL 

(1)  Deinde  et  Saturnus  cum  Tytano  praelio  certabat» 

Ved  Euseb.,  op.  cit. ,  lib.  I,  cap.  IV  —  Vili. 

(2)  Vedi  Dorotli.  ap.  lui.  Firmicum.  —  Newton^ 
Chron.  ,  pag.  301. 
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resti  luogo  a  detrarre  crassii  alla  tanto  vantata 

antichità  deiriniperio  nssirio. 

E  in  prima  è  da  dirsi  che  al  tempi  in  cui 
seguirono  la  dispersione  atalantica  e  le  conqui- 
ste di  Sesostri,  quivi  stanziava^  come  vedemmo, 
una  gente  nomade  di  abitudini  pastorah.  Seso- 
strl  in  fatti  domò  tutte  queste  popolazioni  asia- 
tiche correndo  col P esercito,  e  senza  avere  con 
esse  battaglia*.)  ond'ebbe  a  piantare  in  sulle 
loro  vie  quelle  colonne  con  isculte  le  vergogne 
muliebri,  di  cui  alcuna  fu  da  Erodoto  veduta 
presso  1  Sirj  di  Palestina. 

Poi  ammettendo  quel  sì  antico  imperio  assi- 
rio  che  conquistò  In  fin  nel  primi  suoi  tempi 
(retto  da  Semiramide)  tutta  rAsia.,  come  mai 
non  si  trova  di  esso  menzione  alcuna  nei  libri 
biblici? 

Mosso  il  Newton  da  queste  e  da  simiglianti 
contraddizioni,  osservando  che  realmente  nella 
Bibbia  da  Nemrod  fino  a  Pul  non  si  trova 
memoria  *iiuna  di  tale  imperlo^  e  che  ai  tempi 
di  Nemrod  non  poteva  esistere  colà  se  non  al- 
cun^ orda  guidata  da  un  capo ^  perchè  alla 
morte  dei  padri  si  spartivano  allora  gli  stabi- 
limenti pastorali  siccome  di  presente  le  pos- 
sessioni^ si  risolse  finalmente  a  porre  i  prin- 
cipi di   queir  imperio  a  tempi  del  suddetto 
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P^l,  cioè  air  anno  790  prima  eli  Gesù  Cri- 
sto (i). 

Io  non  pretendo  Ai  entrar  giudice  per  ora  in 
una  contesa  cronologica  di  tanta  gravità  sic- 
come qi>€sta:  forse  la  sua  soluzione  sarà  soggetto 
d'altri  sfcudjf,  ma  non  posso  però  ristarmi  dal- 
Tosservare  che  non  si  vede  per  niuna  guisa 
come  si  possano  accord.are  le  conquiste  fatte 
sugli  stati  asiatici  da  PuU  itidicato  riecome  pa- 
dre di  Sardanapalo  (2),  e  di  cui  parlano  i  libri 
biblici,  con  quelle  dei  Medi,  incominciate  colla 
sconfitta  del  medesimo  Sardanapalo  e  colla  ser- 
vitù degli  Assirj.  Il  Bossuet  e  gli  altri  crono- 
logi invece  d^nguzzare  P  ingegno  per  dare  lor 
luogo  ai  nomi,  dovevano  fare  alcuna  prova  per 
dare  lor  luogo  ai  fatti^  ma  ei  si  tennero  da  ciò 
lontani,  e  ci  piantarono  in  un  mar^  d'^  incer- 
tezze ^  di  contraddizioni. 

E  similmente  dovevano  spiegarci  come  mai 
Amos,  profetizzando  circa  dieci  o  vent'anni  in- 
nanzi a  Purl,  e  riprendendo  Israello^  predicesse 
ad  esso  come  Iddio  susciterebbe  a  sua  rovina 
una  nazione  cb'  ei  non  nomina  perchè  non 
esisteva?  (3)  Se  questo  Imperio  degli  Assirj 


(1)  Vedi  Newton,  Chronolog.  des  anciens  Royaumes 
corri  gée,  pag.  ^89. 

(2)  Sardanapalo,  cioè,  Sardan-Pul;  che  vale,  Sardan 
figlio  di  Pul. 

(3)  Kumquid  non  in  fortitudine  nostra  assumpsinjus 
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ed  esisteva  e  si  spandeva  nelPAsìa  tanto  in- 
nanzi a  questi  tempi,  perchè  doveva  Amos  dire 
che  sarebbe  suscitato  da  Dio? 

Forse  noi  abbiamo  nelF  epoca  fissata  a  2iO- 
roastro  dagli  antichi  scrittori  delle  cose  asside^ 
una  traccia  per  uscire  da  questo  inestricabile 
labirinto  di  contraddizioni. 

Abbiam  già  notato  superiormente  che  Cefa- 
lione  Gergizio  il  poneva  siccome  contempora- 
neo di  Semiramide  :  la  stessa  opinione  era  se- 
guitata da  Eusebio  nel  libro  secondo  dei  Canoni 
Cronici 5  se  non  ch*^  egli  ^  forse  dimentico  di 
quella  grandissima  antichità  che  aveva  attri- 
buita a  Belo  ,  Nino  e  Semiramide  posti  circa 
i  tempi  d' Abraham,  venne  poi  adirci  nella 
Preparazione  Evangelica,  che  Pordine  dei  Magi 
era  stato  istituito  in  Persia  da  Zoroastro^  dopo 
il  ritorno  di  Dario  d*  Istaspe  dalle  Indie  j 
avvicinandosi  grandemente  con  tale  indicazione 
al  calcolo  fatto  da  Newton  (i). 

Anche  Apulejo  e  Porfirio  ponevano  Zoro* 
astro  siccome  contemporaneo  di  Cambise  e  di 
Pittagora  (2)^  ed  il  Volney  tenne  ultimamente 


nobls  cornua?  Ecce  enìm  suscìtabo  super  vos  domus 
Israel,  dicit  Dominus  Deus  exercituum,  gentem;  et  con- 
teret  vos  ab  introitu  Emath  usque  ad  torrentcm  deserti. 

Amos  VI  in  fine. 

(4)  Vedi  Preparazione  Evangelica. 

(^)  Pythagoram  ajunt,  inter  capti  vos  Cambysae  doc- 
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che  due  secoli  dopo  Mosè  fiorisse  quest**  uonio^ 
che  piantò  5  come  egli  crede,  fra  1  Medi  ed  1 
Buttriani  il  sistema  religioso  degli  Egiziani  (i). 

Se  non  che ,  accorgendomi  ornai  eh'  lo  sono 
uscito  con  queste  investigazioni  cronologiche 
dai  limiti  imposti  alla  mia  opera,  farò  fine^  os- 
servando solamente  che ,  comunque  voglia 
pensarsi  delPantlchità  dell'impero  assirlo,  i  suoi 
principi  dovrebbero  sempre  porsi  posterior- 
mente alla  grande  migrazione  italiana.  I  Caldei, 
ne^  quali  era  riposta  la  parte  imperante  e  do- 
cente della  popolazione  assiria,  erano,  giusta 
il  concorde  testimonio  di  Beroso ,  di  Abideno, 
di  Alessandro  Polistore,  di  Flavio  e  di  tutti 
gli  antichi,  stranieri  al  paese  (2),  che  insegna- 
rono agli  Assirj  Fuso  delle  lettere^  e  gli  Egi- 
ziani avevano  memoria  che  questi  Caldei  (che 
si  fedelmente  ritraggono  le  caste  sacerdotali  e 
reali  delP  Egitto)  erano  colà  penetrati  alP epoca 
delle  loro  conquiste. 


tores  habuisse  Persarum  Magos,  et  praecipue  Zoroastrem, 
omnis  divini  arcani  Antistitem. 

Porph.  De  Abstinentia ,  lib.  IV. 

(1)  Tel  fut  aussi  Zoroastre,  qui  deux  sciècles  après 
Mo'ise  rajeunit  et  moralisa  chez  ies  Mèdes  et  les  Bactriens 
tout  le  sistème  égyptien  d' Osiris  et  de  Typhon  sous  le 
nom  de  Ormuzd  et  d'  Abrimanes. 

Volney,  Les  Ruines.  Chap.  XXII. 

(2)  Vedi  Euseb.  nei  Can.  Cron. 
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Air  epoca  di  tali  conquiste  noi  non  tro- 
TÌamo  presso  di  essi  citià  di  conto",  giacché  di 
Pfinive  e  di  Babilonia  non  si  sarebbe  parlato 
se  non  in  tempi  di  molto  posteriori^  nè  certa- 
mente esse  sarebbero  giunte  a  grandezza  prima 
che  il  paese  si  fosse  riavuto  dalle  terribili 
tracce  cl>e  dovettero  lasciarvi  le  conquiste  me- 
desime, di  cui  era  forse  scopo,  ma  al  certo  con- 
seguenza, lo  spiantamento  degli  interi  popoli 
dalle  loro  sedi  (i). 


(1)  Ora  la  generale  curiosità  dei  dotti  è  rivolta  alle 
scoperte  fatte  sulle  rive  del  Tigri  dal  nostro  Italiano 
Emilio  Botta,  console  francese  a  Mossul^  e  figlio  di  quel 
Carlo  Botta  che  siede  agevolmente  primt)  fra  gli  storici 
dell'età  nostra. 

Le  stupende  rovine  ch'egli  rinvenne  e  disseppellì  con 
rara  costanza  di  studj  e  di  faticìie  di  sotto  un  monticello 
di  terra  che  sorge  nel  paiano  presso  il  villaggio  di  Kor- 
sabad  in  riva  al  fiume  0  piuttosto  rivo  Kauser,  sulla  si- 
nistra del  Tigri,  dopo  il  marzo  del  1843,  si  credono  dai 
più  ed  anzi  dalla  stessa  Accademia  delle  Scienze  di  Pa- 
rigi, a  cui  ne  fu  delegato  l'esame^  apparteneati  all'antica 
Ninive,  la  prima  capitale  dell'  impero  Assiri©;  da  altri 
invece  un  palagio  di  diporto  e  di  villa,  forse  eretto  dai 
re  Persiani  che  ebbero  in  tempi  non  molto  remoti  in 
loro  dominio  l'Assiria. 

Forse  gli  studj  ben  ponderati  di  chi  avrà  l'incarico 
dell'illustrazione  e  pubblicazione  di  tali  monumenti,  e 
l'attento  esame  tanto  delle  iscrizioni  e  delle  figure  rin- 
venute, e  degli  scrittori  antichi  e  moderni  che  parlarono 
de'  luoghi  in  cui  sorgeva  l'antica  Ninive ,  e  che  sono 
molto  disc<M'di  tra  essi ,  quanto  le  ben  dirette  esplora- 
zioni della  costa  del  Tigri^  che  saranno  fatte  spassiooa- 
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Le  osservazioni  astronomiche  de*^  Caldei  di 
un'' antichità  tanto  magnificata  dagli  scrittori, 


tauiente  dal  sig.  Botta,  porteranno  qualche  maggior  luce 
in  una  materia  che  offre  tuttora  de'  gravi  dubbj  agli 
studiosi. 

Non  sarà,  io  credo,  discaro  che  qui  si  tocchino  breve- 
mente alcune  considerazioni  sulle  difficoltà  che  debbono 
necessariamente  incontrarsi  da  chi  volesse  giudicare  del- 
l'epoca delie  sunnominate  sculture. 

Il  libro  del  Genesi  (X,  12)  pone  che  Ninive  fosse 
fondata  da  Assur  (forse  Assirio,  sottintendendo  popolo. 
come  potrebbe  derivarsi  da  un  luo:;,^o  di  NahumlII,  18); 
e  quello  di  Jona  (1^  2  —  IH,  2,  5  —  IV,  2)  la  pone 
come  tuttora  esistente  a' tempi  del  Profeta,  ma  prossima 
a  distruzione,  dandole  tre  giornate  di  camini  no  ad  es- 
sere percorsa;  e  dodici  diecine  di  migliaja  d'abitant:i, 
che  non  sanno  discernere  fra  loro  la  man  destra  dalla 
iinistra,  e  molte  bestie. 

Erodoto  k  chiama  N-vo;  Ninos  (I,  195  — 11^  150  — ), 
ponendo  che  il  Tigri  le  scorreva  dappresso,  e  che  era 
situata  in  un  piano  di  terreno  raoito  pingue  in  cui  non 
si  tenta  neppure  di  far  allignare  nè  fico,,  uè  vite,  nò 
ulivo^  ma  che  è  molto  fertile  di  grano,  giugnendovi  le 
foglie  del  frumento  alla  larghezza  di  quattro  dita. 

Diodoro  Siculo  (li;  1)  seguendo^  a  quel  ch'egli  stesso 
dice^  Ctesia-Gnidio,  (^scrittore  non  troppo  sicuro  ed  esa- 
geratore, ma  però  stato  in  Persia  )  pone  che  Nino  piantò 
la  detta  città  sull'Eufrate,  validamente  fortificata,  di  fi- 
gura bislunga,  i  cui  due  lati  maggiori  ebbero  la  lun- 
ghezza di  oltre  150  stadj,  e  di  92  i  minori,  cosicché  il 
circuito  veniva  ad  essere  di  480  stadj.  —  Le  miira  s^i 
ei'gevano  all'altezza  di  100  piedi,  ed  erano  si  larghe  che 
vi  correvano  sopra  del  pari  tre  carri  ;  con  1.500  torri 
aite  200  piedi. 

Senofonte,  che  percorse  la  sinistra  del  Tigri  in  questi 
luoghi,  nel  suo  Anabasi  (III,  4)  non  fa  menzione  alguna 
di  Nino  0  Ninive.  Egli  pone  però  superiormente  a  La- 
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non  «ono  nè  poleano  essere  precedenti,  come 
noi  vedemoio,  nè  alla  migrazione  alalantica, 


rissa  sei  parasanghe,  in  luogo  che  segnasi  nelle  carte  an- 
tic^hc  a  gradi  06,  min.  lì)  di  latitudine,  gli  avanzi  di  una 
(jran  fortezza  deserta  che  forse  sono  quegli  stessi  ve- 
duti dal  Botta  presso  Neiniveh  ,  e  pone  pure  11  presso 
una  città  da  kii  deno(RÌnata  Mespila  di  cui  non  parlano 
nè  Erodoto,  nè  Diodoro,  nè  Pausania ,  nè  Strabone,  nè 
Tolomeo ,  nè  Pomponio  Mela  ,  nè  Ammiano,  nè  Tacito, 
di  cui  riferiremo  le  opinioni:  <i  Anche  questa,  egli  dice,, 
un  tempo  fa  abitata  dai  Medi  ;  e  la  base  delle  sue 
mura ,  larga  50  piedi  e  d'  altezza  fino  a  50,  era  di 
pietra  liscia  e  conchigliacea^  con  sopram  costrutto  un 
murQ  di  mattoni  spesso  50  ed  alto  100  piedi,  che  in 
circonferenza  s'  estendeva  set  parasanghi. 

Molto  innanzi,  ai  tempi  di  Erodoto  e  di  Diodoro,  Ni- 
nive  era  stata  distrutta  dalle  fondamenta  dai  Medj 
che  invasero  e  conquistarono  il  paese.  Strabone  (^XVÌ 
in  princ.  )  lo  dichiara  dicendo  che  la  distruzione  era  se- 
guita subito  dopo  la  ruina  dei  Soriani  (Assirj);  e  Pau- 
sania  (Vili ,  o5)  pone  che  egli  non  si  meravigliava  delia 
ruina  di  Megalopoli^  se  Nino^reggia  degli  Assirj^  dalle 
fondamenta  era  stata  distrutta  ;  ciò  che  si  deriva  age- 
volmente anche  da'  libri  biblici. 

Convien  però  credere  che  distrutta  l'antica  IVinive  ne 
sorgesse  una  nuova  dacché  Tolommeo,  (VI)  Tacito  (An. 
XIÌ,  15)  Ammiano  Marcellino  (XXIII)  e  fin  anco  l'au- 
tore dell' Historia  Miscella  /^Muratori,  Her.  Ital.  Script., 
Tom.  I)  ne  parlano  come  di  città  esistente  ai  loro  tempi. 

In  quanto  alla  sua  posizione^  generalmente  ritennero 
gli  autori  antichi  che  fosse  sul  Tigri  e  non  sull'Eufrate 
come  Diodoro  aveva  dedotto  da  Ctesia  che  forse  con- 
fondeva Ninive  con  Babilonia.  —  Non  resta  però  che 
anche  sul  luogo  non  fossero  discordi. 

Seguendo  le  indicazioni  di  Strabone  converrebbe  ri- 
porla  non  immediatamente  sul  Tigri,  ma  nella  pianura 
4eirAturia  presso  il  fiume  Lyco,  che  manda  le  sue  acque 
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nè  alle  conquiste  summentovate.  A  crederne 


nel  Tigri  —  Nella  contrada  oltre  al  Lyco (scrìve  egli) 
sono  le  pianure  che  circondano  Nino^  le  quali  indica- 
zioni di  Strabene  ci  pongono  alla  sinistra  del  Tigri , 
giacché  il  Lyco  dai  monti  d'Armenia  scorreva  nel  piano 
ad  oriente  del  detto  fiume.  La  narrazione  di  Tacito  to* 
glierebbe  ogni  dubbio,  ponendo  egli  che  le  genti  di  Crasso 
movendo  il  campo  da  Zeuma  si  avanzarono  nel  piano , 
passarono  il  Tigri  ed  attraversarono  gli  iVdiabeni,  pren- 
dendo per  viaggio  la  città  di  Nino^  sedia  antichissima 
del V Assiria  ;  onde  è  da  dirsi  che  essa  era  alla  sinistra 
del  fiume,  perchè,  andando  dalla  Mesopotamia  nell'Adia- 
bene,  conveniva  attraversarlo;  e  da  rhv.^yj.va.v  diahaineiuy 
transire^  sì  fece  come  pone  Ammiano  nel  succitato  luogo 
Àdiabene. 

Ciò  si  deriverebbe  anche  da  Plinio,  figurando  però  la 
città  non  nel  piano,  ma  a  dirittura  sul  fiume  e  sulf  in- 
clinazione della  sponda  sinistra:  ecco  le  sue  parole:  Fitit 
et  iVinus  imposìta  Tigris  ,  ad  solis  occasum  spectans 
quondam  clarissinia  :  anzi  il  succitato  scrittore  poco 
dopo  (26)  ci  accennerebbe  quasi  la  cagione  per  cui  Ni- 
nive  e  Babilonia  si  fossero  costruite  di  tanta  ampiezza^ 
dicendoci  a  Mesopotamia  tota  Assiriorum  fuit  meati m 
dispersa  preter  Babylonem  et  Nmum.  Macedones  eam 
in  urhes  congregavere  propter  ulicrtatcm  soli,  ti 

Le  carte  antiche  segnano  in  fatti  Nini  ve  sulla  sinistra 
del  Tigri  presso  il  fiume  Lyco;  ed  anche  i  viaggiatori 
moderni  ne  riconoscevano  gli  avanzi  nelle  ruine  presso 
Neiniveh  di  fronte  a  Mossul  sulla  riva  sinistra  ove  sorge 
anche  la  piccola  moschea  dai  nativi  denominata  Nebi- 
Ounous  ossia  la  tomba  di  Jona. 

Ora  le  rovine  discoperte  dal  Botta  alla  distanza  di  5 
ore  di  cammino  di  cara  vana  da  Neiniveh  ,  equivalenti  a 
sei  lei?he,  apparterranno  esse  all'antica  Ninive ,  oppure 
alla  Ninive  posteriore?  La  nuova  città  presa  dai  soldati 
di  Crasso,  ed  assediata  dall'esercito  di  Eraclio  sarà  essa 
stata  fobbricata  sulle  rovine  dcirantica  o  in  luogo  di- 
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anzi  Favorlno ,  né  esse  erano  un  trovato  del 


verso?  Il  palagio  discoverto  dal  Botta  a  Korsabad,  stato* 
distrutto  da  un  inceudio  come  ne  fanno  fede  gli  avanzi 
trovati,  apparterrà  egli  alla  città  o  sarà  veramente  una 
qualche  villa  reale  da  quella  staccata  ? 

Queste  sono  le  importanti  questioni  che  rimangono  a 
risolvere  e  che  io  certamente  non  ardirei  di  discutere 
prima  della  pubblicazione  dei  monumenti  rinvenuti.  — 
Se  la  situazione  delTantica  Nino  fosse  realmente  verifi- 
cata sulla  sinistra  del  Tigri  di  fronte  a  Mossul,  nel  luogo 
in  cui  sorge  il  villaggio  di  Neinevih  e  la  tomba  del  profelìi 
Jona,  ed  in  cui  si  veggonoavanzi  dì  fortificazioni,  dovrebbe 
parere  molto  prematuro  e  forse  precipitato  il  giudizio- 
dei  sig.  Lenormand,  edella  stessa  Accademia  reale  di  Pa- 
rigi che,  senza  alcuna  riserva^,  tennero  tion  essere  dubbio 
che  il  palazzo  scoperto  dal  Botta  a  sei  leghe  di  distanza 
da  questo  luogo,  sia  Assiria,  e  per  conseguenza  ante^ 
riore  alla  distruzione  deWanlica  Ninive  ;  giacché  non 
si  saprebbe  per  una  parte  ammettere  ragionevolmente 
resistenza  di  una  città  fortificata  avente  diciotto  miglia 
di  lunghezza,  e  non  si  vedrebbe  dall'altra  come  gli  As- 
sirj,che  posero  tanta  cura,  nel  riunire  la  popolazione  en- 
tro il  circuito  delle  fortificazioni,  avessero  poi  costruito 
il  loro  palagio  esternamente  ed  espostolo  a  tutte  le  scor^ 
rerie  del  nemico. 

Ammettendo  poi  che  le  rovine  di  fortificazioni  vedute 
da  Senofonte  sieno  quelle  che  stanno  tuttora  presso  Nei- 
niveh,  come  non  vide  egli  anche  quelle  del  palagio  ora 
discoverto  dal  Botta ,  se  tale  palagio  apparteneva  ad  un 
epoca  anteriore  al  Condottiero  greco  che  passò  di  colà  ? 

I  dubbj  s'accrescono  maggiormente  dalla  scultura  di 
re  con  tiara  Persiana  e  collo  stesso  abbigliamento  con 
cui  si  figurerebbe  uno  Schah  di  Persia  di  oggidì,  dalla 
presenza  di  prigioni  Etiopi,  quando  che  L'Etiopia  non 
fu  mai  nè  soggiogata  nè  tocca  dagli  asiatici  innanzi  a 
Cambise;  dalla  quasi  esclusiva  rappresentazione  di  batta- 
glie, di  trionfi,  di  cacce  ;  dalla  mancanza  di  femmina  nei 
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poese ,  nè  limontavano  neppure  a   queir  e- 


convrti,  e- dal  grave  e  costo  conteg^no  d'ogni  figura  non 
indicante  alcuna  niollcz/a;  cose  ciicdevono  credersi  molto 
strane  in  epoche  e  fatti  dell'  impero  Astjrifio  che  colle 
dissolutezze  s'incominciò  in  Semiramide  e  colle  dissolu- 
tezze e  colla  viltà  si  concluse  in  Sardanapalo ,  e  che 
molto  bene  s'accomodano  a  (juella- teiiiperanza  e  fortezza 
che  Senofonte  ci  narrò  dei  Persiiun';  dalla  conformità  dei 
monumenti  scoperti  con  quelli  di.  Perscpoli  che  sono 
posteriori  all'epoca  di  Cir^;  in  line  dallo  stile  delle  scul-- 
Uire,  tendente  più.  al  greco  che  all'antichissimo  egizio  ed 
etrusco. 

Vi  fu  anche  chi  trasse  ragionev-almente  argomento 
dalle  iscrizioni  cuneiformi,,  allegando  che  queste  stanno 
in  provai  piuttosto  della  recente  epoca  Persiana,  che  del- 
l'antica Assiria,  giacche  la-  scrittura,  cuneiforme  che  si 
vede  nei  monumenti  di  Perscpoli  non  doveva  essere 
quella  degli- antichi  Assirj,  a"  quali  anzi  si  attribuiva  da 
Plinio  (come  anche  noi  vedemmo  a  pag.  446)  l'inven- 
zione delle  nostre  lettere  alfabetiche  (vedi  le  giudiziose 
osservazioni  di  Base  vi  nel  voi.  XJI,  pag.  1244  del 
Giornale  dell'I,  il.  Istituto). 

Se  si  ammette  con  Bcroso  che  all'epoca  dell'appari- 
zione delle  prime  navi'  gli  As^rj  non  avessero  uso  al- 
cuno di  lettere,  e  che  da  quei  primi  navigatori  le  rice- 
vessero, non  si  potrebbe  ragionevolmente  argouicntai^e 
se  non  che  le  lettere  Assirie  fossero  alfabetiche  ed  iden- 
tiche con  quelle  che  erano  denominate  ora  fenicie,  ora 
pelasgiche,  e  che  si  usu-vano  da  tutli  i  popoli,  posti  sul 
mediterraneo,  ai  quali  sarebbe,,  secondo  ogni  credere,  dj- 
vuta  la  compar&a  delle  prime  navi  nel  Golfo  Persico. 

V'ha  chi  crede  che  basti  rinvenire  una  iscrizione  ge- 
roglifica 0  cuneiforme  per  attribuirla  tosto  ai  primi  pe- 
riodi dell'  incivilimento  :  noi.  teniamo  invece  che  tali 
iscrizioni  debbano  attribuirsi  non  ai  tempi  più  antichi, 
ma  ai  posteriori. 

l  Cunei  ed  i  Geroglifici  non  eranp  ia  origine  se  non 
Mazzoldiy  {iol.  IL  1.6 
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pora  che  fu  da  noi  posta  al  loro  incomincia- 
mento  (i). 

Non  voglio  finalmente  ristarmi  dall'  anno- 
tare, giacché  toccai  più  su  la  coincidenza  del 


segni  materiali,  de'  quali  usavano  alcuni  barbari  delle 
montagne  per  sussidio  della  memoria  e  per  richiamare 
alla  mente  i  principali  avvenimenti  delle  loro  orde,  con- 
servati nella  tradizione  verbale. 

Tali  segni  però  non  formavano  propriamente  un  ge- 
nere di  scrittura,  come  non  formano  una  scrittura  tra 
noi  le  tessere  de'  nostri  villici  :  successivamente  domati 
questi  barbari  dell'interno  da  popolazioni  già  sorte  a 
s(ato  civile,  si  incomincila  collegare  piuttosto  per  opera 
degr  invasori  che  dei  vinti  questi  segni  materiali  colle 
lettere  alfabetiche,  ed  a  comporre  una  specie  di  nuova 
scrittura  misteriosa  che  non  era  intesa  se  non  dalla  ca- 
sta che  aveva  il  collegamento  inventato. 

Iti  quanto  ai  geroii;lifìci  dell'Etiopia  noi  il  vedemmo 
a  pag.  85  e  verilìcammo  pure  ehe  le  scritture  geroglifi- 
che non  appartengono  ai  più  remoti  tempi  deir Egitto,  e 
che  sui  monumenti  più  antichi  e  nemmeno  sulle  pira- 
midi esiste  geroglifico  alcuno,  essendosi  molto  dopo  in- 
trodotta tale  misteriosa  scrittura  ;  nò  potrebbe  ragione- 
volmente farsi  un  discorso  diverso  sui  cunei  adoperati 
in  origine  dai  barbari  cacciatori  Persiani^  se  già  lo  stesso 
collegamento  delle  scritture  cuneiformi  scoperte  dal  Botta 
colle  rappresentazioni  figurate  non  ci  indicasse  da  per 
sè  stesso  un'  epoca  non  molto  antica.  Ad  ogni  modo^  - 
checché  si  pensi  del  tempo  cui  appartengono  tali  monu-  [ 
menti,  essi  debbono  aversi  siccome  molto  preziosi  per  la 
scienza  massime  perchè  dall'  unione  dei  Cunei  colle  fi-  i 
gure  si  renderà  forse  più  agevole  il  rinvenire  una  guida 
per  interpretare  una  volta  le  misteriose  iscrizioni  Per- 
sepolitane. 

(l)  Vedi  Favorin.  in  Aul.  Gei.  Noct.  Act.,  lib.  XIV, 
cap.  I. 
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Din  o  Dia  degli  Asslrj  col  Dìo  degli  Ifalianl, 
che  tutte  queste  genti  assirie,  sirie  ed  arabiche 
tenevano  T  Inrlvlllmento  loro  essere  In  antico 
derivato  da  Ur^  parola  che  ne  ricorda  molto 
davvlclno  V  Urbs  del  Latini  :  lo  cercai  fin  dal 
principio  di  stare  lontano  da  queste  coincidenze 
di  parole,  di  suoni,  di  radici,  da  cui  fu  in  fino 
ad  ora  ingannata  e  traviata  rtimanilà^  ma  que- 
ste non  dovevano  al  certo  essere  dimenticate» 

Tra  le  genti  poste  oltre  la  spiaggia  asiatica, 
niuno  certamente  farà  autrice  deirincivilimento 
del  mondo  la  persiana.  Pure  perchè  taluni^  se 
non  la  civiltà,  vorrebbero  derivare  la  popola- 
zione bianca  dal  paesi  posti  sul  Caspio,  faremo 
nn  cenno  anche  delle  origini  di  questo  popolo. 
Tutte  le  memorie  antiche  ci  dipingono  ne'Per- 
sianl  innanzi  a  Ciro  un  popolo  d^abitudinl  pasto- 
rali. — .  Erodoto 5  che  era  stato  in  Persia,  e 
v'aveva  raccolte  dai  dotti  e  dal  sacerdoti  le 
più  riposte  memorie  del  paese,  avvalora  la  no- 
stra opinione  con  tutte  le  narrazioni  sparse 
nella  sua  opera. 

Avendo  Creso  ,  re  di  Lidia  ,  deliberato  di 
muovere  le  armi  contro  a'  Persiani ,  un  certo 
Sandanl  Lidio,  dicagli,  gli  rispose:  w  O  re, 
contro  tali  uomini  t^  appresti  a  guerreggiare 
che  portano  brache  di  cuojo^  e  dicuojo  il  re-- 
stante  cestito  ^  e  man  giano  non  quando  i^ogliono^ 
ma  quando  possono^  abitando  aspra  regione. 
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Oltracciò  non  inno  usano  ^  ma  acqua  heono  ^ 
uè  hanno  fichi  da  cibarsi  nè  nnW altro  di 
buono  (i).  "  Anche  Senofonte  e  Giustino  ci 
riferirono  presso  a  poco  !e  stesse  cose  di  questa 
dura  vita  de^  Persiani^  che  si  reggevano  ad  ar- 
bitrio di  re  eletti  dal  loro  cavalli  (2). 

Erodoto  poi,  a  chiarirci  vie  meglio,  aggi^»- 
gne  che  al  tempi  di  Ciro  i  Persiani  non  cono- 
scevano la  compra  e  vendita^  e  non  avevano 
nè  mercati  nè  piazze  venali  (3).  E  in  fatti  quel 
famosi  stabilimenti  civili  eh''  ebbero  1  Persiani 
nel  mondo,  sono  tutti  posteriori  alle  conquiste 
di  Ciro  e  di  Dario. 

Diodoro  scrive  gli  edifìcj  di  Persepoli  es- 
sere stati  eretti  dopo  che  Cambise  ebbe  Invaso 
V  Esritto,  ed  Eliano  scriveva  esrualmenle  che 
Persepoli  era  stata  fabbricata  da  Giro  (4). 

Eusebio  ,  eh'' ebbe  fra  mano  le  loro  istorie, 
incomincia  la  cronologia  persiana  da  Giro.  Una 
ragione  della  imposizione  del  nome,  tanto  alla 
gente  quanto  alla  città,  trovasi  in  Eschllo,  che 
tenne  1  Persiani  essere  discendenti  da  Perse, 
uno  degli  Oceanlti  od  Atalanti  (5)^  ed  è  forse 
per  ciò  che  in  Erodoto  Serse  rammenta  T  ori- 


(1)  Erod.,  lib.  I.  N.  71. 

(2)  Senof.  Ciroped.,  lib.  I.  Giust.,  iib.  I,  cap.  V  e  seg. 

(3)  Erod.  Ivi  N.  153. 

(4)  Diod. ,  lib.     sez.  IL  cap.  IL 
(li)  Esch. ,  i  Persiani. 
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s;ine  comune  degli  Argivi  e  dei  Persiani,  certa- 
lìiente  alludendo  a  Perse,  di  generazione  pe- 
lase-o. 

Del  resto,  ninna  gente  del  mondo  fu  più  di 
que^tcì  in  ogni  tempo  avversa  al  mare^  e  perciò 
manco  adatta  ai  trapiantamenti  marittimi  :  da 
che  tutte  le  memorie  dei  tempi  di  Alessandro  il 
Macedone  ci  riferiscono  che  i  Persiani,  lunge  dal 
profittare  de''  grandi  fiumi  navigabili  che  cor- 
rono il  loro  paese,  avevano  anzi  sbarrate  con 
colossali  opere  di  nmro,  le  foci  delP  Eufrate  e 
del  Tigri,  onde  impedire  ogni  navigazione  (x). 

Della  quale  strana  avversione  noi  troviamo 
una  radice  in  quello  che  ci  viene  porto  da 
Plinio,  cioè  che,  avendo  Tiridate  spedito  per 
ambasciatore  a  Nerone  uno  dei  magi  persiani, 
questi  ricusò  di  venire  per  nave,  tenendo  che 
i!  mare  fosse  conlaminato  dalle  immondezze 
che  v**  avrebbe  prodotto  il  soggiorno  degli  uo- 
mini (2).  Sicché  ognuno  ben  vede  che  non 
accade  di  spendere  altre  parole  nelfargomento 
che  abbiamo  fra  m^mo. 

I  Medi  confinanti  coi  Persiani  ci  sono  di- 


ri) Arian.,  lib.  VI.  Strab.,  Hb.  XVI. 

11  Corcia  annotò  in  questo  luogo  che  l'orrore  del 
mare  fu  molto  esagerato^  ma  qui  non  trattasi  di  opinioni 
ed  esagerazioni  di  scrittori  ;  trattasi  del  fatto  di  mona- 
men\ì  eretti  per  impedire  la  navigazione. 

(2)  Plinio,  Mb.  XXX,  cap.  ih 
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pinti  come  un  popolo  pastorale  anche  ai  tempi 
di  Ciro  (i). 

L''  Armenia  si  teneva  originata  da  una  co- 
lonia condotta  colà  da  un  Armeno,  compagno 
di  Giasone  di  Tessaglia,  — •  nè  In  tutto  strana 
ad  una  radice  d'  origine  dagli  Albani  d**  Italia, 
passati  sulle  coste  asiatiche  al  tempi  d**  Ercole, 
che  noi  diremmo  della  grande  migrazione 
Italiana  ,  conosciuta  sotto  il  nome  di  pelas- 
gica  (2). 

Così  quel  Trogo,  che  ad  ogni  minima  città 
Italiana  assegnava  un'origine  greca,  attribuiva 
agH  Albani  d'Italia  la  fondazione  di  un  popola 
tenuto  antichissimo  fra  gli  Orientali.  Strana  na- 
tura dei  falsi  assunti  che  ci  conducono  certo 
contro  voglia  ^  ma  anche  senza  che  ce  n''  ac- 
corgiamo, alle  più  enormi  contraddizioni. 

L,^  Impero  battriano  fu  sempre  riguardato 
siccome  una  fondazione  e  dipendenza  scitica^ 
e  noi  già  vedemmo  che  dai  paesi  settentrionali 
potea  bensì  calare  al  mezzodì,  come  in  fatti 
calò,  la  barbarie,  ma  non  là  civiltà  (3). 

I  Parti  durante  Timperio  assirio,  medo  e 
persiano,  furono  di  nome  oscurissimo,,  o,  a  dir 


(1)  Vedi  Trogo  Pomp.,  in  Giustin.,  lib.  XLIL 

(2)  Vedi  Trogo  in  Giust.,  lib.  I,  cap.  I  —  V. 

(3)  Vedi  Trogo  Pomp.,  in  Giusi.,  lib.,  II.  cap.  III. 
Parthicum  et  Bactrianum  imperi um^  ipsi  (Scythae)  con» 
diderunt. 
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mescilo,  non  ebbero  nome.  Nei  tempi  macedo- 
nici e  roniani  crebbero  in  potenza  fra  le  na- 
zioni d'Oriente.  La  lin^rua  un  tal  misto  di  sci- 

o 

tico  e  di  medo:,  costumi  ritraenti  più  del  primo 
che  del  secondo  popolo^  però  manco  ferini  sì 
per  la  mistura  avvenuta  nella  razza,  e  si  per 
Taere  e  pel  suolo  meno  inclementi  (i). 

Tutti  questi  regni  o  imperi.,  assirio,  persiano, 
medo,  battriano,  partica,  ebbero  grandissima 
nominanza  dalle  istituzioni  di  quel  Zoroastro 
di  cui  più  innanzi  indicammo  1  tempi,  e  che 
fu  appunto  denominato  ora  caldeo,  ora  assirio^ 
ora  medo,  ora  persiano,  or  batlriano,  ora  in- 
diano, a  cagione  delle  sue  peregrinazioni  per 
tutti  questi  paesi  (2).  Il  Volney  teneva  ch'egli 
avesse  introdotto  presso  i  menzionati  popoli  le 
credenze  religiose  delP  antico  Egitto^  ma  noi 
crediamo  di  portare  una  sentenza  diversa,  da- 
chè  due  secoli  posteriormente  a  Mosè  tali  cre- 
denze non  erano  certamente  in  Egitto  quali  ci 


(\)  Vedi  Trogo  Pompeo,  in  Giusi.,  lib.  XLI. 

Il  festevole  Luciano  differenziò  con  brevi,  ma  succose 
parole  pel  costume  loro,  tutti  i  popoli  di  cui  finora  si 
tenne  discorso.  /  Goti  (  die'  egli  )  combattevano;  gli 
Sciti  erravano  sui  carri;  gli  Egiziani  lavoravano  i  campì; 
i  Fenicj  commerciavano  ;  i  Ciiicj  corseggiavano;  gii 
Spartani  frustavano;  e  gii  Ateniesi  giudicavano. 

Vedi  Luciano,  L'Icaro  Menippo. 

(2)  Vedi  Snida  nel  Lessico.  —  Vedi  anche  Ammiano , 
lil).  XXIII,  cap.  6. 
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ven^T'^no  porle  n^i  frammenti  clie  ci  rimnsera 
delle  dottrine  di  Zornnslro. 

In  essi  noi  vediamo  in  vere  trasfusa  ranti- 
rliis=*Inìa  dottrina  Htalnntica  di  un  Dio  unirò, 
incomprensibile,  infinito,  clie  abUinmo  i>ià  a 
suo  liiorjo  considerata.  Iflrlio  (ivi  è  detto)  è 
primo  di  ciò  che  non  si  corromf/e^  sempiterno: 
non  generato:  simile  a  Ini  solo moderator  di 
tutti  i  beni.  Ei  non  aspetta  presenti  ne  offerte: 
ottimo  prudentissime  ^  padre  della  ragione^ 
dottore  di  se  stesso  :  perfetto  di  natura  :  sa- 
piente*^  unico  fatto/e  delia  natura  sacra,  uég- 
giugnevano  di  più  i  ricordati  frammenti  che 
anche  ai  sapienti  si  prestava  un  culto.,  essendo 
essi,  dopo  Iddio,  meritevoli  della  maggiore 
venei  azione  (i). 


(1)  Vedi  Z(>roastre  in  Eusebio,  Preparazione  Evange- 
Jica,  III).  I  in  fine. 

Qui  tìa  per  ora  il  suo  fine  anche  \ù  perpetua  anatisi 
(cos'i  e^li  stesso  la  chiama  )  che  il  Corcia  fece  del  mio 
libro  nel  Proi^resso,  inconn'nciando  dal  marzo  i841  fino 
al  marzo  ed  aprile  ÌSVò.  Forse  ej^li  vorrà  continuarla  e 
compierla,  e  allora  si  potrà  continuare  forse  anche  la  mia 
risposta.  Pigliando  di  nuovo  ad  esame  (quelle  autorità 
dje  potcano  recar  qualche  nuavo  lume  nell'  oscurissimo 
ed  intricato  tenm  che  cercai  di  svolgere,  io  credo  di 
avere  data  al  sig.  Corcia  una  sieura  prova  del  pregio 
nel  quale  tengo  la  sua  diligenza  e  l'amore  che  nutre  pei 
buoni  st.udj.  lo  mi  compiacqui  del  suo  esame,  perchè  da 
esso  n'emerse  sempre  viemmaggiormenle  confermata 
.un'opinione  che  s'attraversa  direttamente  a  tutto  ciò  che 
yeune  scritto  infino  ad  ora  sull'  incivilimento  antico,  -r- 
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Nella  pratica  però  la  religione  dei  magi,  isti- 
tuiti da  Zoroastro,  si  dipartiva,  a  quanto  pare, 
dalla  purezza  e  sapienza  di  queste  dottrine;,  da 
che  troviamo  memoria  che  fra  i  Persiani  essi 
adorassero  il  fuoco,  conservando  \\  fuoco  etemo 
siccome  gli  Italiani  in  tempi  recenti  quello  di 
Vesta",  ed  oltre  al  fuoco  prestassero  un  cult© 
al  sole,  ai  morti  ed  alle  immagini. 

E  qui  avendo  omai  compiuta  tutta  la  cerca 
de'^popoli  antichi,  imporrò  fine  a  tante  ricerche^ 
tutte  conducenti  alle  medesime  conclusioni. 


Per  •l'amore  dcìla  scienza  egli  frugò  tutli  i  libri  antichi 
e  mederni  onde  trarne  argomenti  contro  xil  mio  assunto, 
ma  che  cosa  raccolse  poi  da  tante  citazioni  e  da  tanto 
affaticare?  Nuli' altro ,  parmi,  d'importante  se  non  due 
massime,  che  a  me  senibrano  molto  fallaci  €  sovvertitrici 
della  geografìa  e  della  storia  ;  la  massima  cioè  di  una 
Tirrenia  asiatica  e  di  una  Sicilia  dalmatina,  antichissime, 
e  che  mai  non  esistettero  se  non  nell'immaginazione  ;  e 
l'altra  che  i  Pelasghi  fossero  prima  in  Grecia  che  in 
Italia  ;  cosa  smentita  dalla  testimonianza  di  tutti  gli 
stessi  scrittori  greci. 

11  sig.  Gorcia  sta  scrivendo  adesso  unafistoria  antica 
e  moderna  della  Sicilia;  ma  se  egli  non  sarà  molto  guar- 
dingo neir  accogliere  le  favole  che  spacciarono  i  Greci  e 
massime  Dionigi  ^d'  Alicarnasso  sulle  origini  delle  città 
.siciliane^  se  non  assoggeUerà  tali  narrazioni  ad  un  rigo- 
roso esame  logico  e  critico,  egli  si  condurrà  ad  ipolesi 
aeree,  che  scemeranno  pregio  ad  un  hbro,  molto  deside- 
rale da  tutti  i  cultori  dei  buoni  studj* 


2Ì>0 
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MEMORIE  d'^ITALUNI  CHE  ERESSERO  IN  GRECIA 
ED  IN  EGITTO  I  PRim  MONUMENTI  ARTE. 

^grola  ed  fperbio  siciliani,  —  Orione.  —  Sue  opere 
a  Zancloy  re  di  Sicilia.  —  Tradizioni  raccolte  da 
Omero.  —  Esiodo.  —  Diodoro  Siculo.  —  Da  hit 
denominata  una  delle  pili  lucenti  stelle  neW  antico 
sistema  astronomico  degli  Atalanti.  —  Dedalo.  — 
Narrazio7bi\,  contraddizione  e  fàvole  de'  Greci  sui 
suo  conto.  —  Sue  edificazioni  in  Sicilia  ed  in  Sàr* 
degna.  —  Le  prime  costruzioni  egizie  a  lui  dovute^ 
Onori  divini  ch^  egli  ebbe  diagli  Egiziani.^ 

IVoi  abMamo  ne'^prececlentJ  Capitoli  non  solo 
posto,  ma  cUmosfrato  \ero  e  gitìsto  il  principio 
che  le  più  antiche  e  riposte  memorie  della  ci- 
viltà debbano  cercarsi  sulle  madiie  d^ltalia^  ed 
abbiamo  anzi  dalle  medesime  istorie  de"' popoli 
stanziati  sul  Mediterraneo  e  sul  Golfo  Persico 
derivato  il  fatto  d'^un  trapiantamento  degli  Ita- 
liani in  que*'  paesi,  e  della  propagazione  di  lora 
arti,  e  della  istituzione  de**  nativi  ad  umano  e 
sociale  ordinamento. 

Cercare  nomi  d'^uomini  e  memorie  di  parti* 
colari  insegnamenti  in  tanta  lontananza  di 
tempi  anteriori  perfino  alP  epoche  mitologiche, 
pareva  e  pare  in  parte  tuttora  cosa  disperata  j 
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massimamente  poi  in  proposito  di  arti  e  di  ar- 
tefici e  di  beneficenze  delle  opere  d' ing^egno^ 
perchè  un  mal  rezzo  vegliamo  anche  nelle 
lontane  età  avere  dominala  P  istoria  ne' suoi 
princip],  tutta  assorta  nel  racconto  delle  guerre 
e  dei  guerrieri,  e  dei  tiranni  e  di  loro  mal  seme* 
e  delle  uccisioni  e  de'  pan^icidj,  e  perfino  d'^ogni 
più  sozza  e  vituperosa  bestialilà  umanaf)  quasi 
fosse  più  proprio  officio  delP  i-storia  il  tener 
memoria  di  quello  che  fa  male  agli  uomini, 
che  di  quello  che  fa  bene*,  e  quasi  che,  per 
aver  dritto  a  tramandare  il  proprio  nome  ai 
posteri,  si  richiedesse  averlo  piuttosto  infameche 
santo,  ed  avere  appartenuto  piuttosto  ad  una 
funesta  che  ad  una  benefica  parte  del  genere 
umano. 

A  ogni  modo,  avendo  già  noi  posto  innanzi 
in  più  d''  un  luogo  che  il  trapiantamento  delle 
italiane  arti  oltremare  ne*^  primi  antichissimi 
tempi  della  civiltà  fu  sì  vero,  che  dalle  tradi- 
zioni greche  ed  egizie  ci  fu  conservato  perfino 
il  nome  di  que**  nostri  artefici  che  nella  Grecia 
e  neir  Egitto  eressero  delle  arti  stesse  i  primi 
monumenti,  ci  corre  debito  il  dare  di  quella 
proposta  quella  migHore  dimostrazione  che  ci 
sarà  concessa  dà  si  remoti  periodi  delle  memo- 
rie umane. 

Noi  abbiam  già  parlata  superiormente  di 
Agrola  ed  Iperbio,  due  architettori  italiani  che 
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eressero  le  mura  della  roc^a  d'Atene^  e^  tra  ^^^11 
ali  ri,  i  palagi  reali  di  Tirinto  e  di  Micene,  che 
sono  le  più  antiche  opere  d''arte  deirantichissima 
Grecia  (i).  Siccome  però  lo  stesso  Pausania, 
che  lanto  sottilmente  frugò  tutte  le  tradizioni 
che  riferivansi  a'' monumenti  della  sua  patria, 
ebbe  a  confessare  che  di  que''  due  primi  maestri, 
di  nazione  siciliani,  altro  non  conoscevasi  che 
il  nome  e  la  patria, terremmo  opera  perduta  il 
cercare  di  essi  altre  notizie. 

Ben  ci  ^tudieremo  di  raccogliere  qui  le  po- 
che memorie  che  ci  rimasero  di  Orione  e  di 
Dedalo,  due  altri  maestri  d'arte  forse  contem- 
poranei a  quei  primi,  e  certnmente  contem- 
poranei (se  noiiì  anteriori  di  tempo)  alla  grande 
migrazione  italiana. 

Omero,  seguendo  le  tradizioni  che  correvano 
per  la  Grecia  sul  conto  dei  Siciliani  e  degH 
Aurunchi,  ci  dipinge  Orione  di  corpo  gigante^ 
in  atto  di  correre  ancor  dopo  morte  i  prati 
inferni  inseguendo  gli  spettri  delle  fiere ^ 
«  Che  uccise  un  dì  sovra  i  boscosi  monti  (2).  » 

Certo  costui  fu  uomo  benemerito  della  civiltà 
antica^  nè  altro  luogo,  nè  altra  condizione  gli 
assegna  Omero  da  quella  in  fuori  ch'egli  attri- 
buisce ad  Ercole ,  di  cui  parla  da  sezzo,  forse 
perchè  da  lui  tenuto  meno  antica 


(1)  Vedi  il  Capitolo  XVI  di  qiiest' opera. 
(2;  Vedi  Omero,  Odissea,  lib.  XI  in  fine. 
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Questo  Orione,  che  dicevasi  figliuolo  di  Net- 
tuno, perchè  nato  fra  un  antico  popolo  marino, 
e  che,  secondo  Apollodoro,  ebbe  dal  padre  po- 
destà di  camminar  sul  mare  (i),  forse  peixhè 
inventore  de"  primi  navigli»,  apparteneva,  al  dir 
d'  Omero,  a  quella  famiglia  de''Titanl  o  ciclopi, 
che  noi  vedemmo,  colla  testimonianza  di  Tuci- 
dide, avere  dapprima  popolata  la  Sicilia. 

Tra  le  opere  che  le  antichissime  tradizioni 
itaHane  gli  attribuivano,  Diodoro,  seguendo 
Esiodo,  fece  menzione  di  quelle  ch^ei  costrusse 
a  Zancla,  re  di  Sicilia,  da  cui  si  denominava 
rantichissima  città,  che  in  tempi  cui  appena 
può  giugnere  T  istoria  ,  sorgeva  là  dove  ora  è 
Messina  ;  e  tra  queste  del  porto  che  denomi- 
iiavasi  di  Atte  (;2).  Apolloduro  riferisce  a  lui 
anche  la  costruzione  d'  un  pabgio  sotterraneo 
o  tempio  di  Nettuno  (3). 

Noi  non  vogliamo  ricevere  le  tradizioni  rac- 


(1)  Apollodoro,  Biblioteca,  libro  l. 

(2)  Vedi  Diodoro  Siculo.  Bibi.,  lib.  IV,  cap.  XXXIH. 
(5)  Deiranlica  città  di  Zanclo  e  del  tempio  di  NeUuim 

si  veggono  tuttora  gti  avanzi  sul  Pcloro.  Solino  ci  lasciò 
tali  indicazioni  che  resero  agevole  a'nK)derni  viaggiatori 
il  rinvenirli.  Tali  avanzi  appartengono  senza  dubbio  a 
quel  genere  di  architettura  che  è  denominato  ciclopico. 

Vedi  P^iag(jio  per  tutte  le  anticintà  della  Sicilia^ 
descritte  da  Ignazio  Paternòf  principe  di  Biscai  i:  Pa^ 
lermoy  18f7. 

Vedi  Apollodoro,  Bibl.,  lib.  I,  cap.  IV. 
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colte  da  Esiodo  per  istorie  nette  da  favola,  nè 
vogliamo  credere  certamente  che  11  promon- 
torio di  Pel  oro  sia  opera  d'^arclil  lettura  umana. 
Tuttavia  quando  leggiamo  In  queir  Antico, che 
divisasi  r  Italia  dalla  Sicilia,  e  sparsosi  il  mare 
per  lo  stretto  che  presentemente  si  denomina 
Faro  di  Messina  ,  Orione  11  raffrenò  erigendo 
Ivi  le  moli  del  promontorio  di  Peloro  col 
tempio  antii'lìissimo  che  vi  esisteva  di  Nettuno, 
non  possiam  ristarci  dal  ravvisare  in  lui  uno 
de'  più  antichi  trovatori  o  coltivatori  delle  arti 
Italiane  ,  e  propriamente  di  quella  maniera 
d''architettura  che  si  denomina  ciclopica,  e  dal 
credere  che  sicuramente  egli  visse  o  innanzi  o 
nel  tempo  della  grande  migrazione  italiana 
che  diffuse  rincivili  mento  pel  mondo  antico. 

Nè  può  mettersi  In  dubbio  che  quest'uomo 
non  avesse  per  sue  opere  gran  fama  fra**  suoi  , 
da  che  troviamo  nelle  più  antiche  memorie 
astronomiche  che  non  solo  el  fu  riposto  tra  gli 
immortali,  ma  che  fu,  così  com'es-^a  è  tuttora, 
denominata  da  lui  una  delle  più  lucenti  e  co- 
spicuestelle  che  si  conoscano,  e  dalla  quale  trae- 
vano specialmente  argomento  1  piloti  e  gli  agri- 
coltori antichi  nella  navigazione  e  nelle  opere 
rustiche. 

Ch'^egli  poi  fosse  Italiano  il  dimostrano  e  la 
sua  convivenza  con  Zanclo  e  l'opere  a  lui  attri- 
buite secondo  le  tradizioni  raccolte  da  Esiodo 


i 
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e  ria  DIodoro  rl^e  ne  videro  gli  avanzi^  e  quel 
che  Omero  ne  ricordo,  tanto  del  Giganti  o  Ci- 
clopi,  a  mi  egli  ojDparteneva  ,  e  la  cui  razza 
ponevasi  da  tutta  raiiticliità  in  Sicilia,  quanto 
della  sua  morte  avvenuta  nell'lNola  Ortigia,  posta 
sulle  coste  della  Sicilia  rinipetto  a  Siracusa,  ed 
anzi  congiunta  alla  città  della  quale  era  parte 
nei  tempi  romani  (i). 

E  qui  è  da  notarsi  come  molti  geografi  pon- 
gano un**  isola  Ortigia  presso  a  quella  di  Delo- 
tua  deve  anche  aggiungersi  che  antiche  fin- 
zioni e  reminiscenze  davano  a  divedere  che  i 
fatti  figurati  tanto  in  Delo  c{uanto  in  quelP  1- 
sola  erano  stati  tolti ,  siccome  tutti  gli  altri, 
della  vecchia  mitologia  di  cui  parlammo  ,  alle 
marine  d"' Italia.  In  fatti  leggiamo  in  Liiclano 
che  risola  di  Delo  credevasi  in  antico  staccata 
dalla  Sicilia  ,  e  portata  e  poi  fissata  sulla  costai 
deir Eliade:  la  quale  credenza  non  airisola.  ma 
alle  sue  memorie  devesi  riferire  (2). 

In  Dedalo  ,  posteriore  ,  a  cjuanto  pare ,  di 


(1)  Archia  Corinzio  in  un  epigramma  riferito  da  Pau- 
sania  nel  lib.  V,  cap.  VII^  scrive  di  quest'isola  a  tal  modo; 

i4  Trinacrìam  supra  medio  jacct  insula  ponto  : 
u  Ortygiam  dixcrc:  ubi  cana  [luenta  refundit 
u  Alphcus^  pulchrae  se  se  immiscens  Arethusae  1». 
Ed  anche  in  questa  mistura  della  fonte  Aretusa  di 
Sicilia  coH'Alfeo  di  Grecia  noi  non  possiam  ravvisare  se 
non  un  trapiantamento  delle  nostre  memorie. 

(2)  Vedi  Luciano,  Dialoghi  Marini  X. 
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tempo  ad  Orione^  vengono  a  collegarsi  le  me- 
morie delle  arti  italiche  colle  origini  di  quelle 
dì  Grecia  e  dell'  Egitto.  A  questo  anticiiissimo 
maestro  si  attribuiva  tanto  dai  Greci  che  dai 
Latini  r  invenzione  di  tutti  gli  strumenti 
che  s'' appartengono  alle  opere  di  legname, 
come  sarebbero,  a  cagion  d^esempio,  11  conio  , 
Fascia,  la  scure,  Tarchipenzolo,  la  seg<ì,  la  colla 
di  pesce  e  cotali  altri ,  senza  il  cui  trovamento 
non  potea  essere  nel  mondo  nè  navigazione , 
aè  edificazione  (i). 

E  però  da  dirsi  che  1  Greci  attibuivano 
Finvenzione  della  sega  a  un  suo  discepolo  di 
nome  Talo.  Scrivevano  inoltre  che  Dedalo 
fosse  scissalo  ai  tempi  di  Teseo  ^  che  fosse 
nato  in  Atene  che  fosse  slato  maestro  di 
tutte  le  ani  fabbrili  e  massime  deW  architet-- 
tura  5  che  fosse  stato  modellatore  di  figure  e 
scultore  in  marmo  eccellente  ,  che  avesse  su^ 
perati  tutti  gli  altri  artefici  facendo  le  figure 
che  pareano  ^iVe  ^  che  finalmente  fosse  il 
primo  a  dare  aW  occhio^  alle  gambe  ^  alle 
mani  movimento  ed  espressione  d'' affetti^  di-* 

(1)  Vedi  Plinio,  Hist.  nat.,  libi  VlII^  cap.  V  —  VI. 

Non  si  può  fare  di  non  maravigliarsi  leggendo  come 
il  Newton  creda  che  l' invenzione  de'saddetli  strumenti, 
attribuita  a  Dedalo ,  debba  riferirsi  ai  tempi  di  Salo- 
mone,  ne*  quali  anche  gli  stessi  Fenicj,  che  appresero 
l'arte  dagli  Atalanti,  correvano  già  i  mari. 

Vedi  Ghronolog.,  pag,  157. 
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parfendosi  dalle  rozze  e  rnorte  rappresenta- 
zioni di  coloro  che  Va^^e^ano  preceduto  nelle 
arti,  soliti  a  far  alle  loro  figure  gli  occhi  in- 
cantati ,  /  piedi  riuniti ,  le  mani  basse  ed  in- 
collate sui  fianchi,  Dice^^ano  che^  ucciso  Talo 
per  insidia  deW  im^entata  sega  ^  e  daW  Areo- 
pago condannato^  fosse  fuggito  in  Creta^  che 
ivi  a^^esse  costrutta  a  Pasifae  la  i^accai  poscia 
a  Minosse  il  labirinto  per  rinchiudenti  il 
Minotauro^  che  avesse  in  quelVedificio  ritratto 
il  labirinto  d'^  Egitto'^  che  rinchiuso  in  esso 
col  figliuolo  se  ne  fuggissero  entrambi  col- 
r  ordigno  delle  ali  che  capitasse  in  Sicilia  , 
e  che  i\'i  ergesse  a  Cocalo  re  tutte  quelle 
opere  che  a  lui  da  tradizioni  appartenenti  a 
tempi  immemorabili  si  attribuivano. 

Aggiugnevano  dappoi  avere  Ercole  mandata 
mia  colonia  di  Tespiesi  in  Sardegna  ^  e  lolao, 
compagno  di  Ercole  e  duce  dei  coloni  ,  avere 
colà  dalla  Sicilia  chiamato  Dedalo,  e  colPopera 
sua  costrutti  edificj  magnifici  che  ,  anche  ai 
tempi  nostri  (dice  Diodoro),  resistono  alle  in- 
giurie del  tempo^  e  dal  nome  delì architetto!^ 
diconsi  dedalei  (*). 

Da  tutte  queste  e  simigllanti  narrazioni, che 
s'incontrano  neMibri  degli  antichi,  è  troppa 
agevole  l'argomentare  che  si  sono  attribuite  aci 


(*)  Vedi  Diodoro  Siculo,  Biblioteeay  lib.  IV. 
Mazzoldi^  voL  li,  17 
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un  solo  opere  di  varj  artefici,  forse  di  egiial 
nome  ,  ma  di  età  e  di  patria  molto  lontani ,  e 
che  la  favola  fu  commista  airistoria.  E  in  fatti 
non  si  vede  nè  come  un  uomo,  vissuto  ai  tempi 
d'^Ercole  atalanlico.^  potesse  porsi  siccome  con- 
temporaneo di  Teseo  nè  come  un  Ercole 
greco  di  questa  età  potesse  navigare  con  una 
colonia  in  Sardegna  ^  nè  come  quelle  vetuste 
costruzioni,  ivi  indicate  col  nome  di  dedalee, 
potessero  riferirsi  ad  artefice  greco ,  se  anche 
le  costruzioni  greche  di  questi  tempi  apparte- 
nevano ai  Ciclopi  ossia  ai  Siciliani  nè  come 
le  figure,  di  cui  fa  menzione  Pausania^  potes- 
sero attribuirsi  ad  artefice  ateniese,  vissuto  nel 
secolo  che  precedette  la  Guerra  di  Troja  ,  se 
le  primissime  sculture  greche  furono,  come 
noi  vedemmo,  di  tanto  tempo  posteriori  ^  nè 
come  Dedalo  avesse  a  temere  lo  sdegno  di  Mi- 
nosse dopo  la  costruzione  del  labirinto  e  dopo 
la  morte  del  Minotauro ,  piuttostochè  in  sul 
manifestarsi  colla  nascita  del  mostro  delT  in- 
fame ordigno  di  cui  aveva  compiaciuta  Pasi- 
fae  nè  in  fine  come  mai  V  invenzione  degli 
stromenti  fabbrili  per  lavorio  deMegnami,  po- 
tesse essere  posteriore  ai  tempi  in  cui  gli  Ita- 
liani non  solo,  ma  anche  gli  stessi  Greci ,  che 
furono  ultimi  di  tempo  tra  gli  antichissimi 
navigatori,  correvano  i  marif,  nè  come  dalPin- 
venzione  di  tali  stromenti,  durante  la  vita  dello 
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stesso  inventore,  si  potesse  imprendere  la  no- 
viofazione  de 'mari  d'E'J^itto.  di  Grecia  e  d'Ita- 

o  ... 

lia,  e  cavare  dalPun  luogo  i  modelli  delle  edi- 
ficazioni per  trasportarli  in  un  altro. 

Posta  adunque  questa  enorme  confusione  di 
nomi  ,  di  tempi  ,  d''  opere  ,  d"'  invenzioni  e  di 
favole,  non  potrebbe  revocarsi  in  dubbio  che 
i  Greci  non  avessero  fatto  di  Dedalo  quel  che 
di  Bacco  e  d'^Ercole*.,  e  che  non  avessero  attri- 
buito ad  un  uomo  dei  tempi  di  Teseo  tutte  le 
tradizioni  che  si  riferivano  ad  un  Atalantico^ 
vissuto  molti  secoli  innanzi  ,  anche  se  non 
esistessero  della  confusione  e  della  rapina  me- 
morie istoriche  ne^raedesimi  loro  scrittori. 

Se  non  che  ogni  bisogno  di  argomentazione 
ci  è  tolto  dinanzi  da  Platone  ,  il  quale  distin- 
guendo i  due  Dedali  ci  viene  indicando  che  il 
primo,  cioè  l'antico,  era  figliuolo  di  Vulcano, 
che  è  come  dire,  di  razza  titanica  o  ciclopica  , 
e  che  a  lui  dovevansi  le  prime  invenzioni  del- 
l'arie^ e  che  il  secondo  ,  cioè  lo  statuario  ,  era 
fighnolo  di  Mezione  ,  ed  artefice  di  quelle 
sculture  di  cui  abbiam  trovata  memoria  in 
Pausania.  DalT  essere  costui  visso  nelle  prime 
origini  delle  arti  greche,  ebbe  fomento  ed  aria 
di  vero  la  confusione  indotta,  e  la  rapina  fatta 
alle  arti  italiane  (*). 


Vedi  Platone  Alcib.  ,  vel  De  natura  liomìnis.  — 
Io.  vel  De  furore  poetico.  Hippias  major,  vel  De  pulcro. 
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Omero  in  varj  luoghi  deiniiade  e  deirOdis-^ 
sea,  ed  Esiodo  nella  Teogonia  fanno  menzione 
di  Dedalo  ,  ma  come  di  un  artefice,  di  uno 
straordinario  ingegno  vissuta  in  tempi  molto 
remoti.  II  rilievo  dello  Scudo  d\4.chille  è  chia- 
mato nel  decimotlavo  delFUiade  dedaleo  e  la 
danza  ivi  sculta simile  ad  uti' altra  che  De- 
dalo compose.  Nel  primo  delP  Odissea  è  chia- 
mata dedalea  la  sala  convivale  del  palagio  di 
Telemaco  5  e  nel  sesto  egualmente  dedalea 
quella  in  cui  s'accoglievano  i  Fea(  i. 

Similmente  Esiodo  nella  Teoofonia  chiama 
dedaleo  il  cimiero  fatto  da  Vulcano  per  una 
sua  tigura  di  Minerva*^  in  ciò  imitato  da  Pin- 
daro ,  che  nella  seconda  delle  Pizie  chiamò 
dedalei  i  freni  dei  cavalli  di  Cerone  siracu- 
sano. Lo  stesso  Esiodo  fa  menzione  di  armi 
dedalee  nello  scudo  d*"  Ercole  e  queste  armi 
erano  poi  fattura  di  Vulcano  siciliano. 

Da  queste  indicazioni  però  .,  dalle  quali  può 
derivarsi  il  vezzo  degli  antichi  d**  imporre  il 


li  Gorcia  in  alcun  luogo  nota  che  Dedalo  era  greco  e 
non  siciliano;  poscia  accorgendosi  forse  delia  necessità 
di  distinguere  i  due  Dedali ,  cerca  d'  uscire  dall'  intrico 
pel  solito  scappatojo,  dicendo  die  Dedalo  forse  non  è 
nome  d'  uomo  ma  cTuna  personificazione  delV  arte. 

Anche  Phnio  nel  lib.  XXXIV,  cap.  V^III,  lascia  luogo 
a  distinguere  i  due  Dedali,  facendone  menzione  in  luo- 
ghi diversi^  e  parlando  dell'ultimo  tra  gli  artefici  vissuti 
non  molto  tempo  innanzi  ad  Alessandro^ 
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lìome  di  dedalea  ad  ogni  opera  costrulla  con 
grande  sapienza  d'arte,  non  si  ricava  alcun 
lume  per  argomentare  nè  della  patria  ,  nè  del 
tempo  a  cui  appartenne  un  tanto  ingegno. 

Omero  tuttavia  neìV  ottavo  e  n«l  nono  dei- 
r  Odissea  uscì  alquanto  da  queste  tenebre  « 
chiamaìido  Dedalea  Titaliana  Circe.  Circe  non 
era  certamente  un**  opera  costrutta  da  fabbrili 
mani,  ma  una  sapiente  e  ricca  Toscana  ,  che 
traeva  Torigine  dai  Reali  di  Sicilia,  isola  sacra 
al  Sole^  e  l'epiteto  di  dedalea  non  poteva  cer- 
tamente riferirsi  che  o  alla  patria  o  al  paren- 
tado che  forse  l'univa  al  famoso  artefice. 

Similmente  è  da  notarsi  un  nitro  passo  del- 
l'Odissea, già  da  noi  riferito  nel  Capitolo  X5 
in  cui  la  madre  d^ Ulisse,  meravigliandosi  di 
vederlo  in  quei  luoghi ,  viene  a  dire  che  V  O- 
ceano  non  è  na^^igabile  se  non  da  chi  è  por- 
tato da  nave  dedalea. 

Qui  certamente  la  parola  dedalea  non  può 
valere  eccellentemente  costrutta^  come  erronea- 
mente interpretò  il  Clark  ,  perchè  tale  dovea 
cerlamente  essere  o  credersi  quella  d^  Ulisse 
s^'egli  da  Troja  aveva  con  essa  navigato  fino 
in  Italia  ^  ma  deve  indudervisi  il  concetto  di 
nave  pratica  di  questi  misteriosi  mari  ,  cioè  di 
nave  averunca  o  italiana. 

Per  questi  tempi  tanto  remoti  è  mestieri 
procedere  più  spesso  per  oracoli  che  per  isk)- 
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rie.  Ad  ogni  modo  non  mi  pare  che  questi 
d'  Omero  sleno  tanto  oscuri  che  non  possano 
chiaramente  interpretarsi  colle  tradizioni  ita- 
liane e  coi  monumenti  che  qui  furono  da  De- 
dalo eretti,  che  conservarono  il  suo  nome  fino 
a  tempi  non  molto  remoti,  e  di  cui  durano  tut- 
tora le  reliquie. 

Nel  territorio  di  Megaride  in  Sicilia  la  fab- 
brica di  un  gran  bacino,  detto  la  Colimbetra, 
di  cui  recentemente  si  trovarono  gli  avanzi^ 
attribuivasi  a  Dedalo.  — •  INelP  Agrigentino  sì 
aveva  memoria  eh''  egli  v^  avesse  costrutta  nel 
sasso  una  rocca  da  non  potersi  pigliare,  aven- 
dovi fatto  ingresso  sì  tortuoso  da  difendersi 
facilmente  da  tre  o  quattro  persone  (i). 

Nel  paese  dei  Selinunzi  s** indicava  come 
opera  di  Dedalo  una  terma  ,  in  cui  egli  sì  in- 
gegnosamente avea  raccolto  il  vapore  che  uscia 
di  sotterra,  che  eccitava  un  trasudamento  di. 
mirabile  voluttà  (a). 


(1)  SMndica  tuttora  dai  nativi  il  sito  di  questa  rocca 
Dedalea.  Vedi  il  Viaggio  in  Sicilia  succitato. 

(2)  Questa  maravigliosa  terma  esiste  tuttora  secondo  il 
Fazzello  nel  monte  a  Sacca  o  Sciacca  a  12  miglia  circa 
dalle  rovine  di  Selinunte  ed  è  denominata  i  bagni  di  S. 
Calogero. 

E  un  antro  escavato  nel  masso  con  sedili  all'intorno 
su  cui  si  veggono  sculte  iscrizioni  per  vetustà  ora  quasi 
cancellate,,  ma  che  non  sono  nè  fenicie  o  damascene  nè 
ebraiche^  nè  caldaiche^  nè  greche,  perchè,  dice  il  Fazzello, 
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In  Erlce,  tagliando  una  rupe,  alzando  mura 
e  colmando  preciplzj ,  questo  sommo  architet- 
tore avea  fatto  un  gran  rispiano  su  d^ina  vetta 
quasi  inaccessibile  in  cui  era  stato  eretto  il 
tempio  di  Venere  Ericina,  aiUichissnno  sopra 
tutti,  e  venerato  dagli  Italiani,  al  quale  Virgi- 
lio aveva  condotto  Enea  a  fare  sacrificio. 

Nella  prossima  Sardegna  vedemmo  essere 
attribuiti  a  Dedalo  non  uno,  ma  molti  edifiz] 
che  vi  esistevano  del  tempo  antico,  e  di  cui 
restano  tuttora  avanzi  (i). 

Tanfe  opere  a  lui  attribuite  e  da  lui  deno- 
minate, e  la  popolare  tradizione  conservatasi 
per  tanti  secoli,  pare  a  me,  non  lascino  dubbio 
che  Dedalo  non  fosse  Italiano,  e  propriamente 
appartenente  ad  una  famiglia  antica  e  potente 
o  della  Sicilia,  o  del  moderno  regno  di  Napoli, 
dachè  Plinio  ricorda  che  da  Giapi,  figliuolo 
di   Dedalo ,   ciedevasi    denominata  Giapigia 

nè  greci,  nè  ebrei ,  nè  caldei ,  che  le  videro  seppero  in- 
tenderle. 

Ha  dalla  destra  una  vasta  spelonca  naturale  e  a  manca 
dell'ingresso  un  profondissimo  pozzo  termale  nel  quale 
si  discende  per  molti  errori  di  sotterranee  vie. 

Chi  entra  e  si  corca  in  quest'  antro ,  suda  e  quel  su- 
dore guarisce  di  molti  mali. 

Vedi  Fazzello,  Storia  di  Sicilia.  Deci,  lib.  VI^  pag. 
206. 

Viaggio  di  Paterno  principe  di  Discari  per  le  anti- 
chità della  Sicilia  Gap.  XV,  pag.  189. 
(1)  Ved.  Diod.  Sie.  Bibl.,  lib.  IV,  cap.  XXX. 
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quella  regione  d'altana  che  sta  presso  a  Brin- 
disi (i). 

E  a  qual  altra  nazione  poteva  appartenere 
quest'uomo  antico?  Non  certamente  alla  greca*^ 
si  nuova  nelle  arti,  perchè  se  alcun  Greco  di 
quel  tempi  che  precedettero  i  Trojan!,  fosse 
stato  tanto  tempo  In  Italia  quanto  bisognava 
air  erezione  di  tante  opere,  essi,  che  ingrandi- 
vano e  predicavano  le  meraviglie  d**  ogni  mi- 
nimo loro  fatto,  non  avrebbero  mancato  di 
magnificarsene,  e,  d''altra  parte,  non  avrebbero 
tanto  profondamente  Ignorato  II  nostro  paese 
nel  tempi  in  cui  visse  Omero.  Noa  alla  nazione 
egizia,  perchè,  come  vedremo^  gli  stessi  Egi- 
ziani Il  reputavano  forestiero. 

Dall'  ammirazione  anzi  per  cui  davano  il 
nome  di  dedalee  alle  eccellenti  opere  delParte, 
e  dalle  invenzioni  antiche  a  Dedalo  attribuite, 
riesce  ragionevole  il  conghietturare  che  questo 
maestro  fosse  veramente  quel  primo  che  a  que- 
gli stupiti  pastori  le  recò,  innalzandovi  i  primi 
monumenti,  ed  insegnandone  per  il  primo  i 
secreti. 

Nè  solamente  in  Grecia,  ma  anche  in  Egitto. 

Sappiamo  da  Erodoto  e  da  Diodoro  che  I 
sacerdoti  egizj  tra  gli  illustri  antichi  che  visi- 
tarono T  Egitto  riponevano  questo  Dedalo,  e 


(1)  Vedi  Plinio,  Hist.  nat.,  lib.  Ili,  cap.  XI. 
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die  a  lui  allrìbuivano  l'erezione  de'faniosi  pro- 
pilei di  Vulcano  ch'erano  In  Menfi. 

Era  il  sacrario  di  Vulcano^  secondo  Erodoto, 
il  più  antico  monumento  delPEgltto,  daché 
rredevasi  eretto  al  tempi  di  Menes .  primo  re 
del  paese  (i).  Alcuni  dei  propilei, a  dir  vero,  si 
dicevano  aggiunti  da  re  posteriori;  ma  non 
restava  però  che  anch'^essi  non  s'indicassero 
come  opere  molto  antiche.  —  Non  puossi  con- 
ghietturare  da  Erodoto  e  da  Diodoro  se  Dedalo 
erigesse  il  sacrario  od  alcuno  dei  propilei  che 
Io  circondavano.  Da  quanto  però  venne  narrato 
dai  sacerdoti  al  secondo  dei  menzionati  autori 
si  potrebbe  concludere  che  anche  il  sacrario 
fosse  sua  opera.  Gli  Eglzj,  die' egli ,  veneravano 
Dedalo  siccome  un  Dio;,  in  una  delle  terre  presso 
a  Menfi^  anzi  anche  a' suoi  dì  vedevasi  un  lem- 
pio  a  Dedalo  dedicato,  oggetto  di  religioso  culto 
per  gli  indigeni  (2). 

Questi  divini  onori  dimostrano  ad  un  tempo 
e  che  Dedalo  appartenesse  al  tempi  che  prece- 
dettero i  Dinasti^  e  che  non  di  un'opera  sol- 
tanto, ma  degli  insegnamenti  del^arte  fosse 
stato  maestro  a  quegli  ammirati  Egiziani. 

Degli  uomini,  i  soli  Titani  ebbero  lo  Egitto 
un  culto  divino,  perchè  dopo  i  tempi  dei  Di^ 


(1)  Vedi  Erodoto,  lib.  II  —  99. 

(2)  Vedi  Diod.  Sic. ,  lib.  I  in  fine. 
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ìicLsti  non  SI  accorciò  colà  venerazione  religiosa 
se  non  agli  animali  utili  al  paese.  Menes  fu, 
sicrome  vedemmo,  quegli  incuiebbe  principio, 
dopo  la  dispersione  atalantica  ,  la  società  egi- 
ziana: innanzi  a  lui  non  v*' erano  opere  d'arte 
sul  suolo  d*'  Esi^itto.,  perchè  non  v'erano  uomini. 
Il  sacrario  di  Vulcano  precedette  la  costruzione 
di  qualunque  altro  monumento  egiziano,  per- 
chè fu  ai  tempi  di  questo  Menes;,  e  trovando 
noi  che  i  nativi  tenevano  memoria  che  Dedalo 
aveva  avuta  parte  alPerezione,  combinando  le 
reminiscenze  egizie  cogli  avanzi  delle  edifica- 
zioni ilaliane,  a  lui  attribuite.,  e  appartenenti  ai 
tempi  ciclopici  e  precedenti  la  grande  migra- 
zione atalantica,  dobbiamo  di  necessità  conclu- 
dere che  colla  f  )nd  izione  di  quel  sacrario  e 
forse  colla  erezione  delle  Piramidi,  di  noa 
molto  successiva,  si  spargessero  da  Dedalo  sul 
suolo  d^ Egitto  i  primi  semi  delle  arli. 

Nè  per  lavori  vicini  di  tempo,  nè  per  opere 
imitate  da  altre  già  esistenti,  ottengono  gli  ar- 
tefici di  essere  riposti  nel  novero  degli  Dei,  e 
di  essere  dopo  morti  venerati  ed  adorali  da  un 
popolo  religioso*,  e  il  credere  che  Dedalo  fosse 
tenuto  Iddio  dagli  Egiziani  per  aver  tolto  di 
colà  il  disegno  del  labirinto,  che  fu  costrutto 
al  tempo  di  Amasi  pochi  anni  prima  della 
Guerra  di  Troja^  è  veramente  la  maggiore  pazzia 
che  possa  capire  In  cervello  umano. 
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D^UW  SISTEMA  CRONOLOGICO  ED  ASTRONOMICO 
COMUNICATO  A  TUTTI  I  POPOLI  ANTICHI  DAGLI 
ITALIANI. 

Studj  del  francese  Bailly  sulla  cronologia  e  sulV  astro- 
nomia degli  antichi,  —  Come  con  tali  studj  ci  di- 
mostrasse che  tutte  le  nazioni^  di  cui  parlammo 
ne^ precedenti  Capitoli,  ebbero  un  comune  ceppo  negli 
Atalanti,  —  Causa  e  storia  della  grande  migrazione 
italiana  conservataci  dalle  tradizioni  pelasgiche. 

Io  ho  ornai  percorse  tutte  le  storie  delle  ori- 
gini del  popoli  antichi ,  non  solo  senza  trovar 
mal  nella  letteratura  antica  o  moderna  chi  mi 
precedesse  o  mi  schiarasse  11  cammino,  ma 
attraversato  anzi  per  ogni  guisa  ed  infestato 
da  una  innumerevole  compagnia  che  per  op- 
poste vie  cercava  di  deviarmi  e  di  perdermi. 

Ora  finalmente,  giunto  a  quest'ultima  dimo- 
strazione serbata  alla  mia  opera,  mi  si  fa  com- 
pagno un  illustre  scrittore,  che.  quasi  dolente 
d^averml  data  una  grave  noja  in  sulle  prime, 
viene  adesso  non  solo  ad  alleggerirmi,  ma  a  to- 
gliermi aflFatto  la  poca  fatica  che  mi  rimane  a 
sostenere. 

Il  quale  buon  compagno  e  anzi  maestro,  per 
non  tediare  da  vantaggio  il  lettore^  è  il  francese 
Bailly  ,  queir  autore  delle  Lettere  sulPAtlan- 
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tlde  di  cui  parlammo  .  e  che  ,  allucinato  dalle 
belle  dottrine  del  Buffon,  s'aera  studiato  a  ogni 
potere  di  porre  la  sede  di  quel  popolo  j  che  ai 
tempi  d'Inaco  e  di  Sesostrl  Illuminò  il  mondo 
col  suo  sapere,  fra  gl'Inabitabili  ed  inaccessibili 
ghiacci  del  nostro  polo. 

Il  sullodato  scrittore  lo  quella  sua  Istoria 
deirastr»vnomla  ,  che  non  sarà  giammai  cele- 
brata nè  studiata  dal  giovani  quanto  si  con- 
viene al  suo  merito  ed  airutilità  che  è  per  de- 
rivare da  essa  agli  studj  storici ,  raccogliendo 
le  più  lontane  memorie  cronologiche  ed  astro- 
nomiche ,  dimostrò  in  modo  da  non  potersi 
contrastare,  che  tutti  1  popoli  antichi,  indiani, 
egizj ,  fenicj ,  assirj  .  greci  ,  ebbero  comuni  le 
origini  della  loro  civiltà  nel  popolo  Atlantico, 
che  noi  omai  sappiamo  essere  PltaHano. 

E  perchè  il  lettore  è  forse  curioso  di  cono- 
scere, senza  ricorrere  altrimenti  all'  opera  del 
Baillj  ,  da  qual  filo  ei  fosse  guidato  a  porre 
quel  suo  principio  ,  io  verrò  sponendo  le  ul- 
time conclusioni  delle  laboriose,  dotte  e  cu- 
riose sufi  ricerche. 

E  incominciando  dalla  cronologia,  che  offre 
presso  le  varie  nazioni  risultamenti  apparen- 
temente si  disparali,  e  che  si  considerava  come 
il  maggiore  ostacolo  a  dimostrare  la  comune 
derivazione  delP  incivilimento  delle  nazioni  , 
egU  ha  luminosamente  provato  che  i  milioni 
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d'anni  degli  Indiani  ,  e  le  miriadi  -degli  Egi- 
ziani, dei  Caldei,  dei  Persiani  e  di  tanti  altrt 
popoli  non  incominciarono  a  conteggiarsi  che 
in  una  medesima  epoca,  che  nou  poteva  perciò 
«ìppartenere  all^  istoria  di  alcuno  ii  questi  po- 
poli, ma  bensì  a  qu^jUa  d'un  altro  diverso  in 
cui  ebbero  il  loio  ceppo. 

Abbiam  già  altrove  veduto  come  per  anno 
non  s'^intendesse  se  non  ono  dei  cicli  o  cerchf 
o  ìwoluzlonl  delle  tante  in  cui  può  dividersi 
il  tempo,  e  come  questo  ci  sia  ricordato  dal 
diminutiva  latino  annulus^  annul<>,  anello*  in- 
dicante tuttora  la  conversione  d'un  cerchio  in 
sè  stesso. 

Nella  diffusione  dei  primi  principj  astrono- 
mici, i  tesmofori  atalanti  trovarono  che  i  varj 
popoli  a  cui  pervennero,  avevano  cfc//o  cerchj 
o  annuii  o  anm  più  ó  meno  lunghi  ,  e  quasi 
tutti  diversi  per  numerare  le  successioni  del 
tempo  onde  taluni  li  contavano  ora  tenenda 
come  ciclo  o  anno  la  rivoluzione  diurna  del 
sole  in  ventiquattro  ore  5  ora  la  metà  di  tale 
rivoluzione,  contando  un  ciclo  pel  giorno  ed 
uno  per  la  notte  \  ora  la  compiuta  riyoluzione 
della  luna  in  un  mese,  or  la  durata  d^  una  sola 
delle  quattro  fasi  lunari  ,  in  una  settimana  ; 
ora  la  durala  d'una  stagione,  cioè  T intervallo 
Ira  Tun  solstizio  e  l'altro^  ora  il  ritorno  del 
sole  allo  slesso  punto  del  cielo  dopo  dodici 
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mesi,  ed  ora  finalmente  altre  minute  suddivi- 
sioni fino  a  quella  delle  vigilie  ,  di  c»ul  si  con- 
servò una  radice  presso  i  Latini. 

Per  cui  11  Ballly,  seguendo  le  Indicazioni 
degli  scrittori  antichi  sulla  durala  del  varj 
cicli  o  annuii^  col  quali  contavano  i  tempi  1 
varj  popoli  ,  pervenne  a  ridurre  tutte  quelle 
sterminate  epoche  degli  Indiani  ,  de**  Caldei , 
degli  Egizj  e  di  tanti  altri  ad  un  solo  punto  di 
dipartenza  ,  che  rende  evidente  quella  crono- 
logia avere  avuto  Incominciamento  In  una 
gente  prima,  da  lui  tenuta  FAlalantica,  e  da 
quella  poscia  diffusa  e  continuata  presso  le 
varie  altre  da  essa  istituite.  E  quel  che  vera- 
mente sorprende  si  è  che  quella  cronologia 
dalle  sue  Incognite  origini  fino  alPEra  volgare 
e  dopo  tante  vicende  di  tante  nazioni  tra  esse 
tanto  disgiunte,  non  subì  se  non  alcune  mi- 
nime e  quasi  non  computabili  alterazioni  , 
avendo  tutti  i  popoli  Incominciato  a  contare 
1  loro  anni  da  una  stessa  epoca  posta  tra  Tanno 
6ioo  a  Panno  6200  innanzi  F  Era  volgare, 
epoca  di  cui  forse  ninna  si  avvicina  più  al  si- 
stema del  dotto  Cuvier  ,  che  colla  scorta  delle 
ossa  fossili  rinvenute  nel  seno  della  terra  tentò 
di  fissare  il  tempo  della  prima  comparsa  del- 
l'' uomo  nel  mondo.  I  risiiltamenti  del  calcoli 
del  Bailly  sono  veramente  sorprendenti  ^  ed  io 
resto  nìaravigllato  come  mai,  dopo  tanto  tempo 
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che  la  sua  opera  £li  p  ubblicata  ,  si  propaghino 
tuttora  nelle  scuole  e  nelle  storie  tante  incer- 
tezze cronologiche.  Strana  prova  questa  della 
tenacità  delle  abitudini  umane  (*). 

Non  sono  meno  maravigliosi  i  risìiltamenti 
dal  Bailly  dedotti  dalP  astronomia.  Cercate 
tutte  le  più  recondite  notizie  astronomiche 
presso  i  varj  popoli  antichi ,  e  delle  quali  ci  / 
diede  anzi  una  ricca  e  compiuta  istoria  ,  egli 
trovò  di  concludere,  che  niuno  dei  popoli  me- 
desimi aveva  un  compiuto  sistema  astrono- 
mico proprio ,  e  che  invece  non  conosceva  se 
non  gli  avanzi  d\ìna  dottrina  comune  prece- 
dente. 

Questa  dottrina  era  quella  degli  Atalanti  , 
ditTusa  poscia  pel  mondo  nella  terribile  cata- 
strofe della  loro  patria  Essi  avevano  già  inven- 


(*)  Ecco  il  risultamento  dei  calcoli  del  Bailly  sulla 
cronologia  dei  varj  popoli. 

Incominciano  a  contare  i  loro  anni: 
d  La  cronaca  antica  d'Egitto  dal  6i28  avanti  l'Era  voig. 


2  Diogene  Laerzio  6138 

3  Diodoro  Siculo  6081 

4  La  cronologia  babilonese  6158 

5  La  cronologia  indiana  6204 

6  La  cronologia  arabica  6100 

7  La  cronologia  chinese  6157 


Questo  prospetto ,  dice  il  Bailly ,  è  sorprendente. 
L'esattezza  del  calcolo  indica  forse  più  d'ogn'altra  cir- 
costanza la  comunanza  dell'  origine. 

Hist.  de  l'Astron.  Ancienne,  livr.  L 
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tata  la  sfera  certamente  circa  quattro  mila  aniìi 
innanzi  TEra  volgare.  Avevano  conosciuto  non 
solo  Tesalta  annua  risoluzione  del  sole^  divisa 
in  dodici  mesi,  ma  anche  il  grand^anno^  com- 
posto di  sei  secoli ,  osservando  che  in  capo  a 
questi  I  novilunj  ed  i  plenilunj  ritornano  non 
solo  nello  stesso  giorno ,  ma  fin  nella  slessa 
era  intercalando  ogni  quattro  anni. 

Che  antichità  di  osservazioni  (esclama  il 
Baili j)  per  determinare  questo  periodo  di  sei 
secoli  !  Scoperti  i  sette  pianeti  Sole  ,  Luna , 
Marte  ,  Mercurio,  Giove,  Venere  e  Saturno, 
^»  diviso  Tanno  in  dodici  mesi  ,  ed  il  mese  in 
quattro  parti  ,  determinate  dai  quattro  varj 
aspetti  della  luna,  e  quindi  in  settimane  ,  im- 
posero a  ciascuno  di  tali  giorni  il  nome  d'uno 
dei  menzionali  pianeti ^  e  dopo  tanti  secoli 
non  solo  quei  nomi  durano  ancora,  presso  lutti 
gli  uomini  fino  agli  ultimi  termini  dell'oriente  e 
delPoccidente,  ma  dura  ancora  l'ordine  seconda 
il  quale  furono  dagli  Atalanti  collocati  nel  loro 
calendario! 

Tutti  questi  nomi  poi  dei  pianeti  si  veggono 
derivati  dalla  grande  famiglia  degli  Uranidi 
od  Oeeanitl  ,  la  quale  forse  fu  quella  che 
ebbe  il  freno  di  quell'antico  popolo^  come  i 
nomi  dei  primi  mesi  si  riferirono  ai  loro  mi- 
ster], e  quelli  delle  costellazioni  in  cui  divisero 
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la  sfera  ,  al  principali  fatti  della  loro  Istoria. 
—  SI  disegnò  •  dice  il  Bailly  ,  una  figura  per 
lutte  le  stelle  comprese  in  ciascuno  dei  dodici 
circoli  in  cui  fu  diviso  lo  zodiaco  e  quantun- 
que neir  astronomia  non  V abbia  cosa  che  più 
di  questa  possa  essere  soggetta  ad  arbitrio  ,  si 
continuò  per  tanti  secoli  che  vennero  dappoi, 
a  collocare  sempre  ed  assegnare  a  quelle  prime 
figure,  rlcordatricl  dei  fatti  degli  Atalanti,  tutte 
le  stelle  che  si  andarono  di  mano  in  mano ,  e 
si  vanno  aggiungendo  a  quelle  che  erano  al- 
lora conosciute. 

Le  Piramidi  egizie  ,  dice  il  Baillj  ,  possono 
riguardarsi  come  monumenti  astronomici.  — 
il  gnoriome  ,  quello  stroment^  che  indica  il 
progresso  del  sole  sulForlzzont^  ,  fu  trovato  ai 
tempi  delle  prime  scoperte.  —  Queste  immense 
edificazioni  non  sono  che  gnomoni,  il  cui  con- 
cetto parti  da  un  popola  che  ne  aveva  già  fatta 
una  lunga  applicazione  alla  scienza:,  nè  potea 
questa  essere  stata  antica  intenzione  egiziana, 
perchè^  (aggiunge  egli)  T  Egitto  è  un  paese 
nuoi^o  a  rispetto  degli  altri  ^  t  propriamente 
un  relitto  o  un  sedimento  del  Nilo  (*). 

(*)  Vedi  Bailly  opera  citata  nel  Compendio  fattone  dal 
Milizia. 

Certamente  il  celebre  Guizot  aveva  T  animo  a  questo 
comune  principio  di  derivazione  delle  nazioni  antiche  j 
quando  scriveva  nella  sua  grand'  opera  queste  memora- 
bili parole  : 

Mazzoldi^  toL  IL  i  8 


2iy4  PARTE  SECONDA) 

Io  ho  già  notate  in  quest*^  opera  tante  coin- 
cidenze d'^ogni  sorta  dirette  a  stabilire  clie  gli 
Atalanti,  a  cui  si  riferiscono  le  antichissime 
origini  della  civiltà  ^  sono  gP  Italiani ,  chè  io 
credo  non  rimarrà  di  questo  alcun  dubbio  nel 
lettore  e  se  anche,  a  rispetto  di  alcuni  di  tali 
popoli,  non  si  fossero  risolute  tutte  le  difficoltà 
che  per  avventura  rendono  difficile  il  chiarire 
tempi  e  fatti  sì  antichi,  questa  prova  di  un  co- 
mune ceppo  di  provenienza,  di  tutte  le  nazioni 
antiche  negli  Atalanti,  dataci  dal  Balli j  me- 
diante le  grandi  coincidenze  della  cronologia  e 
deir  astronomia ,  che  dovette  essere  la  prima 
scienza  apparsa  nel  mondo  ,  ci  toglierebbe  ri 
carico  di  qualunque  altra  ricerca. 


*i  Quand  on  regarde  aux  civilisations  qui  ont  précède 
celle  de  l'Europe  moderne,  soit  en  Asie,  soit  ailleurs,  y 
eompris  mème  la  cÌTÌlisation  grecque  et  romaine ,  il  est 
impossible  de  ne  pas  étre  frappé  de  l'unité  qui  y  regne. 
—  Elles  paraissent  émanées  d'  un  seul  fait,  d'une  seule 
idée;  on  dirait  que  la  société  a  appartenu  à  un  principe 
unique  qui  1'  a  dominée ,  et  en  a  déterminé  les  istilu- 
tions ,  les  moeurs  ^  les  croyances ,  en  un  mot  tous  les 
dèveloppements. 

E  poco  dopo  : 

a  En  un  mot,  quand  on  considère  les  civilisations 
antiques  on  les  trouve  toutes  empreintes  d'  un  singulier 
earactère  d' unité  dans  les  istitutions  ,  les  idées  ,  les 
moeurs;  une  force  unique  ,  ou  du  moins  très-préponde* 
rante,  gouverne  et  décide  de  tout. 

Vedi  Guizot.  Cours  d'Histoire  moderne.  Bruxelles^ 
1839,  deuxième  Lecon. 
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A  Ogni  modo,  perchè  F  evidenza  non  è  mai 
soverchia,  raassime  In  argomenti  tanto  intri- 
cati e  contraddetti  com''  è  il  presente ,  piaceml 
di  concludere  11  mio  qualunque  ei  siasi  lavoro 
con  una  novella  prova  che  sarà  come  suggello 
a  tutte  le  altre,  e  troncherà  la  via  ad  ogni  altra 
dimostrazione. 

Noi  ponemmo  per  principio  che  uno  spa- 
ventoso sovvertimento  conquassasse  T  Italia  In 
tempo  in  cui  l'Egitto,  TAsia  e  la  Grecia  erano 
tuttora  sepolte  ne^guai  della  vita  ferina  e  be- 
stiale ,  e  ne  cacciasse  il  fior  del  suo  popolo  ^ 
che  questo,  postosi  in  mare,  divenisse  poscia 
maestro  di  civiltà  a  tutti  1  suol  ospiti. 

Or  chi  direbbe  che  di  quel  sovvertimento 
e  di  quel  trapiantamento  ci  si  fosse  conservata 
una  compiuta  istoria  che  rende  quasi  inutili 
tutte  le  dimostrazioni  da  noi  fatte  per  glu- 
gnere  a  questa  conclusione?  —  Nè  può  dirsi 
ch'essa  fosse  neanche  troppo  recondita  o  ri- 
chiedente troppi  studj  ad  essere  trovata^  perchè 
invece  noi  non  avevamo  se  non  a  porre  gli 
occhi  sulle  antichissime  tradizioni  pelasgiche 
raccolte  da  Apoilodoro  dalle  più  vetuste  e 
prime  opere  de"*  Greci. 

Spone  egli  che  Tifone  al  tempi  degli  Ura- 
nìdi  od  Atalantl^  fu  un  mostro  di  smisurata 
grandezza  che  gittava  fiamme  dagli  occhi  e 
lanciava  al  cielo  pietre  infuocate.  — -  Che  gli 
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Dei  ,  cioè  2^11  Oceanltl  ,  spaventati  alla  raiiia 
di  questo  mostro ,  postisi  in  fuga  si  avviarono 
verso  r Egitto,  e  disivi  si  tramutarono  in  varj 
animali.  —  Che  Giove  dappoi  finalmente^  dopo 
varie  venture  nel  mare  di  Sicilia^  rovesciò  ad- 
dosso a  Tifeo  o  Tifone  il  monte  Etna  (*). 

Or  chi  non'  vede  in  queste  sacre  narrazioni 
de'Pelasghi  dipinta  al  vivo  tutta  Tistoria  a  cui 
con  tanta  nostra  fatica  abbiamo  alla  fine  dato 
compimento?  --  Qui  non  solamente  ci  è  spie- 
gato la  causa  della  migrazione  atalantica  essere 
riposta  nei  vulcani  che  sconvolsero  tutta  T Ita- 
lia meridionale.,  ma  ci  è  indicato  anche  il  no- 
stro trapiantamento  in  Egitto  ,  e  la  trasforma- 
zione che  ivi  si  fece  delle  nostre  dottrine  col 
bestiale  culto  de^J^ll  animali  *  di  cui  a  lunw  ho 
parlato  ne**  precedenti  Capitoli. 

Chi  legge  quelle  narrazioni  pelasgiche  o 
atalantiche.,  conservate  da  ApoUodoro, certo  senza 
ch''ei  medesimo  sapesse  a  cui  le  serbasse,  e 
così  pure  le  altre  in  cui  si  viene  sponendo  come 


(*)  Appollod.  Bibi.,  lib.  I,  cap.  VI. 

Secondo  Apollodoro  Tifone  era  anehe  nato  dalla  terra 
in  Sicilia.  Ivi. 

Ad  Encelado ,  altro  gigante  che  fuggiva,  Minerva  ro- 
vesciò addosso  l'isola  di  Siciha.  Ivi. 

Noi  abbiamo  già  veduto  a  pag.  220  T.  I.  che  Pom- 
ponio Mela  distingueva  nell'istoria  dell'Etna  due  grandi 
epoche  cioè  quella  in  cui  era  abitato  dai  Ciclopi  e  quella 
in  cui  vi  scoppiò  il  Vulcano. 
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dai  Titani,  i.e''qiiali  ha  sua  radice  tuttaPimmen- 
sa  filiazione  della  cronologia  indiana  ,  egizia  , 
frigia,  fenicia  e  greca  ^  e  da  cui  derivarono  1  Ci- 
clopi (  che  noi  già  vedemmo  anche  col  testi- 
monio di  Orfeo,  Ouiero ,  Esiodo,  Tucidide, 
Pausania.  Luciano,  essere  Siciliani  ),  nascessero 
Asia.  Libia^  Perse,  Europa,  Agenore,  fondatore 
della  civiltà  fenicia,  Belo,  fondatore  di  Babilo- 
nia, Epafo  ossia  Mene,  fondatore  di  Menfi^  Atla 
o  Atlante,  Elettra,  Dionisio,  Prometeo,  Chi- 
rone,  Circe,  Orione,  Orfeo,  Lino^  ed  in  cui  è 
indicata  (sotto  il  velame  della  mitologia  e  della 
favola,  siccome  noi  vedemmo  anche  col  testi- 
monio degli  Oracoli  Sibillini)  la  derivazione 
non  manco  del  popoli  che  dei  trovatori  e  pro- 
pagatori delle  scienze,  delle  arti  e  di  tutta  la 
sapienza  umana,  e  così  pure  i  ceppi  di  tutte 
le  famiglie  reali  ed  illustri,  non  può  a  meno  di 
meravigliarsi  grandemente  che  tanti  studj  di 
dotti  abbiano  in  fino  ad  ora  traviate  le  menti, 
e  che  gfltaliani  stessi,  maestri  di  civiltà  a  tutto 
il  mondo  antico  e  moderno,  non  sapessero  rin- 
venire nelle  loro  tradizioni  i  principi  della  loro 
istoria. 

Kè  sia  alcuno  che  si  meravigli  al  veder  citato 
nel  proposito  di  queste  antichissime  memorie 
tra  gli  altri  Apollodoro,  scrittore  greco,  che  ap- 
partiene a  tempi  per  avventura  non  molto 
remoti;  sapendosi  ch''ei  fiori  circa  i  tempi  di  To- 
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lommeo  Fiscone,  cioè  circa  un  secolo  e  mezzo 
innanzi  PEra  volgare,  perchè  Apollodoro  non 
è  da  riguardarsi  se  non  come  un  semplice  ri- 
coglitore che  ricopiò  nella  sua  Biblioteca  tutte 
le  narrazioni  pelasgiche  che  erano  riferite  ne^ 
più  antichi  monumenti  delle  lettere  e  delle  arti 
umane^  come  ne  fanno  fede  le  citazioni  ch''ei 
fa  di  continuo  delle  parole  non  solo  di  Orfeo, 
di  Omero,  di  Eslodo,  di  Telesilla,  ma  altresì 
di  Ferecide,  di  Acusilao  arglvo,  di  Asio,  di 
Stesicoro,  di  Paniasl,  di  Mnesagora^e  cotali  altri 
molti,  tutti  scrittori  di  ventitré  o  trenta  secoli 
addietro,  e  che  andarono  perduti  forse  per  la 
ragione  che  P  opere  loro  erano  state  In  tutto 
disfiorate  e  dispogliale  da  tutto  ciò  che  si 
credette  meritevole  d''  essere  tramandato  ai 
posteri. 


CONCLUSIONE 


E  come  quei  che,  con  lena  affannata^ 
Uscito  fuor  del  pelago  a  la  riva, 
Si  volge  a  l'acqua  perigliosa  e  guata; 

Così  l'animo  mio,  che  ancor  fuggiva, 
Si  volse  'ndietro  a  rimirar  lo  passo 
Che  non  lasciò  giammai  speranza  viva. 

Dante,  Inf.,  cant.  L 


OiuNTO  finalmente  al  capo  della  lunga,  mala- 
gevole e  quasi  disperata  via^  nella  quale  mi 
sentii  piuttosto  prepotentemente  tirato  che  con- 
dotto per  deliberata  volontà,  io  posso  ornai 
pigliar  congedo  dal  discreto  e  benevolo  leggi-- 
lore,  intrattenendomi  un  poco  con  esso  lui  nel 
ricordare  quale  io  trovassi  Pistoria,  lo  stalo 
nel  quale  per  avventura  io  Y  ho  ridotta,  e  ciò 
che  tuttora  resta  a  desiderarsi  perch^essa  sia 
finalmente  avviata  a  quelP  ultima  perfezione  che 
alla  mente  umana  può  esser  dato  di  figurare  e 
di  conseguire. 

Noi  già  vedemmo  siccome  le  notizie  del  primo 
antichissimo  periodo  istorico  delle  società  civili^ 
debbano  cercarsi  nelle  poesie  che  furono  le 
prime  istorie  delle  nazioni  ^  vedemmo  altresì 
come  5  procedendo  a  mano  a  mano  le  genera* 
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zloni  a  maggiore  stato  di  gentilezza,  venissero 
i  poeti  a  poco  a  poco  inframmettendo  alla  ve- 
rità de'' fatti  neMoro  canti.,  ciò  che  potea  mag- 
giormente blandire  le  vanità  nazionali,  trapian- 
tando le  notizie  dalPun  luogo  all'altro  con 
tutti  que*' maggiori  abbellimenti  che  sempre 
più  le  venivano  discostando  dalla  verità  e  sem- 
plicità priiT^a. 

Vedemmo  come  la  prima  e  più  lontana  Era 
deir istoria  atulanlica  fo^se  in  Grecia,  siccome 
ne  attesta  Erodoto,  trasformata  per  opera  spe- 
cialmente di  Esiodo  e  di  Omero  in  una  Era 
mitologica*^  Q  com'^essi  da  una  generazione 
d'^uomini  sapienti  facessero  sorgere  una  gene- 
razione  d'' Iddìi ^  la  cui  iuflaenza  sulle  socielà 
civili  non  si  trovò  spenta  se  non  colla  intro- 
duzione del  cristianesimo  e  col  ritorno  ai  primi 
principj. 

Vedemmo  come  le  cronache  che  sussegui- 
rono a  quei  canti  poetici,  accogliessero  in  un 
coi  fatti  veri,  i  finti  aggiungimenti,  e  come 
una  tale  mistura  nelle  istorie  medesimede''sommi 
scrittori  greci  si  tramutasse.  — •  Vedemmo  come 
le  istorie  egizie,  fenicie  ed  assirie,  s*^ incomin- 
ciassero cogli  stessi  fatti 5  cogli  stessi  nomi,  co- 
gli stessi  aggiungimenti,  colle  stesse  finzioni, 
colla  stessa  mistura  che  noi  trovammo  nelle 
greche,  accusando  così  tutto  il  mondo  antico 
un  .comune  punto  di  dipartenza  ed  una  eguale 
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nicllnazicne  degli  spiriti  a  tramufare  umanità 
m  dwinità^  ed  a  traplantare  la  culla  degli  av- 
venimenti. 

Vedemmo  come  dopo  la  grande  dispersione 
atalantica  non  restassero  in  Italia  se  non  alcune 
sparse.,  divise  e  nemiche  reliquie  di  un  grande 
imperio  ;  conie  la  prima  aggregazione  potente 
che  sorgesse  fra  quei  co'ifunr\  fosse  portata.,  per 
la  natura  de''  suoi  principj  e  della  sua  forma-» 
zione,  a  segregarsi  da  tutte  le  altre,  e  come, 
schiva  d'  oofni  memoria  d**  una  comunanza 
d''Grigine,  accogliesse  ed  accarezzasse  ogni  cre- 
denza d'^un  trapiantamento  da  oltremare. 

Vedemmo  come  col  ritorno  dei  Pelasghi, 
ossia  marini  italiani ,  In  patria,  si  piantasse  fra 
noi  e  si  radicasse  negli  studj  la  lingua  greca*, 
come  il  periodo  istorico  del  Latini  sia  poste- 
riore a  quest  epoca^  e  come  i  loro  scrittori  colle 
istorie  de'  Greci  fra  mano  ricopiassero  nelle 
opere  loro  le  narrazioni  dei  fatti  di  ciascun 
popolo  siccome  furono  trovate  in  quel  piaggia- 
tori del  loro  paese  ed  usurpatori  di  tutte  le 
nostre  memorie,  senza  un  minimo  pensiero  di 
raffrontarle,  collegarle ,  purgarle  dal  falso.  Ve- 
demmo come  a  due  Italiani,  voMlrea  Diodoro 
di  Sicilia  ed  a  Trogo  Pompeo,  si  dovesse  il 
primo  pensiero  di  accogliere  in  una  sola  opera 
le  istorie  di  (uttl  i  popoli,  al  quali  erano  1  loio 
concittadini  pervenuti  colle  loro  conquiste,  e 
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che  erano  anche  1  soli  che  si  conoscessero  nel 
mondo e  vedemmo  altresì  che  niun  principio 
di  collegamento  condusse  quella  stupenda  ed 
ardita  loro  impresa,  e  come  Visiona  unwersale 
propriamente  detta  ^  cioè  ,  quella  in  cui  si  ri- 
ferissero le  notizie  di  tutti  i  popoli  al  co- 
mune punto  di  dipartenza,  che  è  indicato  e 
segnato  da  tulle  le  loro  memorie^  restava  an- 
cora a  farsi. 

Vedemmo  come  lo  studio  deMibri  biblici 
dapprima,  poi  quel  delle  lingue  antiche^  risorto 
massimamente  in  Italia  dopo  il  secolo  XV,  in- 
generasse negli  animi  il  bisogno  e  il  desiderio 
di  tale  istoria  :>  come  la  discoverta  di  tanti  mo- 
numenti antichi  venisse  incitando  quelP  ultimo 
studio,  e  come  un  numero  quasi  incredibile 
d*' altissimi  ingegni,  affidati,  per  poco  è  elisio 
non  dica,  per  intero  alla  cieca  guida  delle  fa- 
velle, alle  più  contrarie  e  false  dimostrazioni 
fossero  deviati. 

Sentì  il  Vico  potentemente  nel  secolo  XVII 
il  bisogno  di  una  SCIENZA  NUOVA  dintorno 
alla  comune  natura  delle  nazioni^  se  non  che 
non  pareggiandosi  in  quest\iomo  sovrano  la 
grandezza  degli  studj,  che  si  richiedevano  a 
mandarla  ad  esecuzione,  alla  grandezza  della 
mente  dalla  quale  era  nato  il  concetto,  andò 
anch'*  egli  traviato,  siccome  noi  vedemmo,  da 
un  falso  sistema  isterico  ,  e  T  opera  della 
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SCIENZANUOVA,dalu;  tanto  sapientemente 
immaginata,  rimase  ancora  a  farsi. 

Due  grandissime  e  veramente  erculee  fatiche 
era  mestieri  P assumere  a  voler  comporre  la 
nuova  scienza  delle  cose  umane:  lo  studio  geo- 
logico della  naturale  sede  di  tutti  i  fatti  umani^ 
e  quello  delle  memorie  dei  fatti  stessi,  che  la 
tradizione  aveva  conservate  e  trascinate  attra- 
verso i  secoli.  Col  primo  de'' menzionati  studj 
si  dovea  pervenire  a  fissare  con  certezza  Finco- 
minciamento  e  Tetà  dei  fatti;,  col  secondo  si 
dovea  risalire  dalle  varie  narrazioni  al  loro  col- 
legamento ed  al  primo  loro  principio. 

La  risurrezione  delle  lingue  morte,  allonta^ 
nando  gli  uomini  da  questi  due  studj  che  do- 
veano  premettersi,  li  volse  invece  ad  un  terzo, 
cioè  a  quello  delle  lingue  medesime  e  delle 
correlazioni  che  tra  esse  esistevano-^  il  quale 
studio  potea  bene  venirne  in  sussidio  di  que"^ 
primi  due  da  noi  indicati,  e  convalidare  ed 
illuminare  le  conclusioni  a  cui  essi  avessero 
condotto  ;  ma  era  da  sè  solo  insufficiente  a  ri- 
velarci il  comune  principio  delle  nazioni,  per- 
chè, discoverte  le  correlazioni  dalPuna  alFaltra 
lingua,  siccome  da  madre  a  figliuola,  rimaneva 
poi  sempre  a  cercarsi  qual  fosse  la  prima  e 
qual  la  seconda. 

Non  è  perciò  meraviglia  se  un  tanto  immenso 
studio  di  lingue,  un  tanto  affaticare  di  sì  alti 
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ingegni  tornò  in  ninno  o  poco  frutto^  e  seTun 
d'essi  credette  aver  trovalo,  per  detto  studio,  gli 
Italiani  essere  derivati  dair Egitto:,  un  altro 
dal  paese  di  Aram:,  un  altro  dalla  Fenicia,  dal- 
r India,  dalla  Scizia,  dalla  Grecia,  e  se  Dio  ne 
salvi,  perfino  dalle  isole  di  Sumatra  e  di  Già  va, 
elle  non  ebbero  col  mondo  antico  e  molto  meno 
coir  Italia  alcusia  antica  comunicazione. 

Nelle  lingue  di  tutti  i  memorati  popoli  si 
erano  trovati  de^  punti  di  ravvicinamento  colle 
lingue  d** Italia;  e  ciascuno  seguì  perciò  sua 
via;  e  tal  fu  sua  sentenza  quale  lo  studio  a  cui 
dapprima  s'aera  rivolto. 

Le  correlazioni  delle  lingue  ,  pel  naturale  e 
logico  ordinamento  degli  studj  umani,  dove- 
vano essere  T ultima  fatica;  dovevano  essere 
quella  che  alluminasse  e  colorisse  e  ponesse 
quasi  in  mostra,  e  suggellasse  le  conclusioni  a 
cui  la  geologia  e  la  tradizione  avessero  con- 
dotte le  menti:  esse  furono  invece  la  prima^*  e 
ne  nacque  che  in  luogo  di  sparger  lume  essa 
^ittò  tenebre,  in  Iuoto  d*' affrettare  essa  ritardò 
il  compimenlo  delPistoria  universale;  e  per 
poco  fu  che  non  rendesse  anzi  disperata  la  con- 
secuzione di  quest'ultimo  termine  dei  desi- 
derj  umani. 

A  questi  nostri  tempi  il  francese  Cuvier  con- 
dusse splendidamente  a  fine  la  prima  delle  fa- 
tiche che   noi  vedemmo  essere  necessarie  ad 
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imprendersi.  Egli  trasse  dalle  viscere  della  terra 
<^li  incorrotti  testimonj  provanti  che  la  com- 
parsa deirnomo  in  essa  non  può  porsi  più  an- 
tica di  sette  od  otto  mila  anni,  e  che  perciò 
tutti  que'' periodi  sterminati  che  si  vantano  da- 
gli Indiani,  dagli  Egizj,  dai  Caldei,  dai  Cinesi^ 
non  so5;o  più  che  vanità;  e  che  quelle  argomen- 
tazioni sul  raffredda  mento,  di  cui  noi  già  par- 
lammo a  suo  luogo,  sono  afifatto  imperti- 
nenti ALLV  NUÒVA  SCIENZA  DELLE 
COSE  UMANE. 

Restava  la  seconda  e  veg^endo  come  nep- 
pure tanti  anni  dopo  gli  studj  di  quel  sapiente 
niuno  si  movesse,  e  che  dai  sopravvenuti  si 
continuava  a  correre  tuttodì  la  via  falsa,  avendo 
il  pensiero  più  alla  grandezza  delTamore  della 
scienza,  che  alla  picciolezza  delle  mie  forze,  e 
anche  mosso  e  tirato  e  sospinto  da  uno  irresi- 
stibile potere,  se  io  volli  avere  pace,  convenne 
pure  eh**  io  mi  provassi  in  essa. 

Forse  io  ho  occupato  un  luogo  che  meglio 
si  conveniva  a  chi,  più  largamente  favoritvo  dai 
benefizj  della  fortuna  ,  ed  ajutato  più  ch'io 
non  fossi  dalle  comodità  che  si  richiedevano^ 
e  manco  infestato  ed  aggirato  da  mille  altre 
ca^rioni  che  mi  disconfortavano  ad  o^rni  tratto, 
avrebbe  questa  tanto  vitale  parte  degli  studj 
umani  condotta  a  più  lodevole  compimento.  A 
ogni  modo  ,  posto  dalPun  lato  tra  una  prepo- 
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lente  necessità  dì  fare,  e  dall'altro  tra  la  pe- 
nuria di  quel  che  si  rendeva  necessario  aiPim- 
presa,  lo  posi  innanzi  a  tutto  la  mia  buona  vo- 
lontà, e  non  ho  trapassata  diligenza  nè  cura  al- 
cuna perchè  T  opera  mia  ne  venisse  in  tutto  se 
non  quale  essa  doveva  e  poteva  essere,  almanco 
quale  era  per  avventura  a  me  consentito  di 
compierla. 

Io  non  sono  sì  cieco  che  non  vegga  la  Im- 
perfezione sua;,  veggo  anche  come  avendola  con- 
dotta per  istudj  fatti  a  varie  riprese  e  stentata- 
mente,  per  essere  in  villa  e  lontano  da  molti 
libri  ch'erano  necessarj  a  conoscersi  e  in  mezzo 
a  mille  altri  fastidj,  non  mancherà  che  ripren- 
dere e  mutare  ed  aggiugnere  qua  e  là  ^  e  però 
giunto  alla  fine  di  essa  ,  questa  mercè  sola  io 
chieggo  al  paziente  leggitore:  Che  s'^el  si  tro- 
vasse per  la  ste>sa  via  di  parere  dissimile,  vo- 
glia usare  la  discrezione  sua  piuttosto  a  noto- 
rnizzarml  nel  midollo  che  nella  corteccia^  e  s'^ei 
troverà  che  il  mio  nuo^o  Sistema  istorico  sia 
falso,  e  che  se  ne  possa  formare  un  migliore,  io 
me  ne  darò  quella  pace  che  si  conviene  a  chi 
cercò  non  l' assordamento  d^  una  lode  vana,  ma 
il  progresso  degli  studj*  pago  d'avere  (  e  ninno 
mi  potrà  ciò  contendere  )  prima  d^ogni  altro 
cimentate  le  mie  forze  in  un  tema  che  è  de'più 
intricati  ed  ardui  che  mai  s'^appresentassero 
nella  via  delle  lettere,  che  spaventò  non  meno 
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i  moderni  che  gli  antichi,  e  tolse  ad  ognuno 
fin  anche  la  speranza  di  riuscire  a  buon  fine. 

Pel  contrario,  s^'ei  troverà  (così  coni' io  spero 
ch^ei  debba  )  che  la  mia  SCIENZA  NUOVA 
sia  veramente  convalidata  da  tutte  le  più  anti- 
che memorie  umane,  e  dai  monumenti  che 
delle  prime  arti  rimasero  al  mondo,  altro  non 
rimarrà  a  compiere  in  tutto  ed  illuminare  II 
grande  edificio  delP  istoria  antica,  se  non  che 
sorga  alcun  dotto  che  le  conclusioni  da  noi  de- 
rivate dalla  geologia  e  dalla  tradizione  venga 
afFortificando,  e  rendendo  vie  megho  evidenti 
colla  dottrina  e  colla  comparazione  delle  lingue 
antiche. 

Noi  non  ignoriamo  la  grandezza  delle  fatiche 
che  In  tale  studio  fu  spesa  dal  Padre  Paolino, 
da  GorI,  Lanzi,  Mazzocchi,  Passeri,  Muratori, 
Vico,  Bochart,  Colebrooche,  Wllkins,  Wilson, 
Humbold,  Grim,  Bopp ,  Burmont ,  Gliezj, 
Mérian,  ChampoUion,  Rosellinl.  Niun  di  que- 
sti grandi  però  giunse  alla  meta,  perchè  tutti  a 
questa  s'incamminarono  per  la  via  di  sistemi 
trovati  falsi  dalle  tradizioni  storiche^  e  io  du- 
bito assai  che  lo  stesso  EichhofF,  il  quale  a  que- 
sti ultimi  anni  si  credette  di  avere  sopravan- 
zati tutti  gli  altri  che  lo  precedettero,  possa 
confidarsi  di  avere  condotto  il  paralello  delle 
lingue  presso  a  tal  punto  che  renda  soverchia 
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ogn'' altra  investigazione,  e  tolga  altrui  speranza 
di  far  meglio  (i). 

Egli  biella  veramente  dotta  e  laboriosa  sua 
opera,  si  dipartì  dal  principio  che  V  incidili- 
memo  deW  Europa  procedesse  dalV  Oriente  ^ 
che  questa  verità^  confermata  (^com''egli  crede) 
dal  testimonio  concorde  della  fisiologia  e 
della  linguistica^  non  avesse  ornai  più  bisogno 
di  dimostrazione^  e  che  non  fosse  mestieri  se 
non  di  gettar  /'  occhio  sopra  una  carta  geo- 
grafica per  conoscere  della  verità  medesima 
residenza  (2),  Perciò  ridusse  egli  tutte  le  lin- 
gue al  coniVonto  colla  sanscrita,  tenendo  che 
in  essa  dr)vesse  cercarsi  la  radice  di  tutte  le 
altre. 


(1)  Parallele  des  langues  de  l'  Europe  et  de  Tlnde,  ou 
étude  des  priiicipalcs  laiìgues  romaiies,  germauiques, 
slavonnes  et  celtiques,  comparées  entre  elles,  et  à  la  lan- 
gue  sancrite,  avec  un  essai  da  traiiscription  generale, 
par  F.  G.  Eichhoff,  doctear  és  lettres,  membre  de  la 
société  asiatique,  bibliotliècaire  de  S.  M.  la  Reine  des 
Francais.  Paris.  Imprimé  par  autorisation  du  Roi  à 
t'imprimerie  royale,  1836.  —  Un  volume  in  4.®  di 
pag.  500. 

(2)  Tous  les  Européens  sont  venus  de  V  Orient:  cette 
verité  confirmée  par  les  témoigiiages  réunis  de  la  phy- 
siologie  et  de  la  liaguistique,  n'a  plus  besoin  de  démon- 
stration  particulière.  Il  sutYit  d'ailleurs  de  jeter  les  yeux 
sur  la  carte  pour  en  sentir  i'évidence  eì  la  oécessité.  Qp* 
eit.  j  pag.  12  e  15» 
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Noi  non  vogliamo  nè  posslama  entrar  gìufìici 
(ielle  splendide  fatiche  di  un  tanto  Ingegno. 
Niun  però  ci  disdirà  d**  annotare  che  dalle  sue 
considerazioni  fisiologiche  sulle  varie  razze 
umane  non  può  trarsi  quelP  argomento  ch^egli 
crede  alP Invenzione  della  prima  patria  dell'in- 
civilimento; che  allorquaiido  si  parla  di  civiltà, 
si  parla  r.ecessariameute  di  tempi  e  di  l'atti  di 
cui  gli  uomini  dovevano  avere  conservata  me- 
moria nelle  tradizioni^  che  trovandosi  la  razza 
bianca  nell' Europa  e  neli'^A.sia  occidentale, 
niuc  ci  dà  diritto  di  derivare  da  questo  fatto 
che  1'' incivilimento  si  dipartisse  piuttosto  dalia 
frazione  di  detta  razza  che  abitò  T  Asia,  che  da 
quella  clie  abitò  l"' Italia:,  che  prima  di  dare 
senteiiza  devesi  cercare  nelle  memorie  asiatiche 
ed  italiane  se  si  avesse  memoria  della  dipar- 
tenza e  dei  trapiantamento  di  quella  civiltà  di 
cui  si  vuol  comporre  l'istoria^  e  che  apparendo 
tanto  dalle  tradizioni  assirie  ed  indiai. e,  quanto 
dalle  italiane,  che  i  primi  semi  deirincivihmento 
furono  colà  piantati  da  un  popolo  dell'Occi- 
dente e  propriameiUe  dagli  Italiani,  e  per 
r  incontro  che  nè  gli  Assirj,  uè  gli  Indiani  giam- 
mai uscirono  dal  loro  paese  in  cerca  di  altre 
terre,  è  veramente  un  andar  a  ritroso  da  ogni 
buono  principio  logico  il  sostenere  che  V  inci- 
vilimento venne  dalfOrientej  che  della  nazione 
indiana  non  appartiene  alla  razza  bianca  se  non 

Mazzoldi^  {^oL  IL  ig 
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la  sola  casta  imperante  e  docente^  cioè  quella 
de' Bramini,  che  certo  non  era  nata,  ma  Iraplnn- 
tata  neMuoglii,  come  11  dimostra  11  colore  della 
sua  pelle ^  che  la  lingua  sanscritta  non  fu  mal, 
come  lo  confessa  lo  stesso  ElclihofF,  la  lingua 
popolare  delP India  (i):^  che  non  era  per  ciò 
nata  nei  luoghi,  e  che  per  «  onseguenza  le  ori- 
gini di  questa  lingua  debbono  cercarsi  presso 
un  antico  popolo  civile,  di  cui  non  può  essere 
spenta  ogni  memoria  nel  mondo,  se  da  lui  Tin- 
civilimento  del  mondo  si  dipartì  (2). 

L'^Eif^hholF,  che  aveva  fatto  proposito  di  darci 
11  paralello  di  tutte  le  scritture  antiche,  om- 
mette,  lo  non  so  come,  nella  parte  seconda  che 
si  intitola  deir alfabeto^  le  lettere  etrusche,  che 
per  comune  consentimento  di  tutti  1  dotti  sono 
le  più  vetuste  che  si  conoscano  nel  mondo^  se 
per  caso  egli  le  ometta  o  per  trarsi  dagli  cechi 
questo  fuscello  dell' antichissimo  incivilimento 
degli  Italiani ,  non  saprebbe  dirsi.  Aggiunge 
anche  che  i  popoli  Italia  hanno  ricei^uto  le 
lettel  e  deW alfabeto  dalle  colonie  greche  (  e  da 


(I)  Le  sanscrit  à  l'époque  mème  de  son  extension^ 
était  réservé  aux  ciasses  privilégiées.  Ivi,  pag.  22. 
.  (2)  .  .  .  .  quand  la  chronologie  nationale  s'ar- 
rète,  quand  le  fil  de  la  tradition  s'est  brisé,  l'antique 
généalogie  des  mots,  survivant  à  la  ruine  des  empires^ 
vieni  eciairer  leur  berceau  mème  et  en  c<)nsacrer  le  sou- 
venir. —  Così  rEichhofI,  pp.  cit. 
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quali  colonie?)  e  forse  dai  Fenìcj  e  conclude, 
senz'lauro,  che  le  popolazioni  europee  poste 
sul  mar  Tirreno  venisse? o  daWJ^ff^rica,  K  qui 
ci  cade  veramente  di  mano  il  libro  e  la  penna, 
avendo  noi  già  a  suo  luogo  considerato,  e  qual 
razza  fosse  da  natura  posta  nelF  AfFrica,  e  quale 
naviglio  avessero  ne'tempi  antichi  tutti  i  popoli 
stanziati  sul  Mediterraneo,  e  che  si  vogliono 
qui  giunti  per  nave,  ed  avendo  trovato  nella 
testimonianza  di  tutti  gli  scrittori  antichi  che 
gli  stessi  Egizj  egualmente  che  i  Fenicj  non 
erano  neppure  essi  autotonl. 

Sicché,  ringraziando  F  Eichhoff  della  buona 
opinione  clfei  dimostrò  d** avere  sul  conto  de- 
gli Italiani,  lenendo  che  la  nostra  letteratura 
conservi  ancorn.^  in  mezzo  alle  r  odine  sotto  le 
</uali  dorme  un  popolo  d'^eroi^  tanto  dijòrza 
da  poter  un  gior  no  celebr  ar  e  Id  nostru  r  ige^ 
ner  azione^  faremo  fine,  confortando,  chi  vi  fosse 
chiamato,  a  tentare  novellamente  questi  paralelli 
delle  lingue,  ponendo  ben  mente  a  non  tener 
siccome  cerate  le  derwazioni^  ifuand''  esse  fu- 
rono a  <^ar  j  tempi  immagiriaie,  e  a  non  presu- 
mere di  poter  ispiegar  e  le  derivazioni  stesse^ 
col  gettar-  gli  occhi  sopr  a  una  car  ta  geogra- 
jica  ( I J.  Egli  è  al  tutto  mestieri  il   porsi  per 

(1)  Noi  Yogliam  ricordare  agli  studiosi  delie  deriya- 
zioni  delle  lingue  antiche  queste  meniorabili  parole  del 
P.  Paolino; 
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novella  via  ^  nella  quale  chi  si  metta,  sarà,  al 
debole  inteaduneiito  nostro,  grandemente  aju- 
tato  chi,  trovando  giuste  le  nostre  dottrine  sul- 
r antichissima  sapienza  degli  Italiani,  avrà  di- 
nanzi al  lume  della  mente  11  principio  che  deb^ 
hano  raffrontarsi  le  lingue  dotte  degli  antichi 
col  moderno  i^olgare  e  coi  dialetti  (T  Italia , 
piuttosto  che  il  ^'olgare  delle  altre  nazioni ^ 
còlle  lingue  nobili  colle  quali  d  dati  tempi  scris- 
sero gli  Italiani. 

Nè  paja  strana  e  contraddittoria  tale  proposta. 
Tra  le  varie  lingue  delTItalia,  noi  troviamo 
essere  più  antica  quella  che  si  parla  tuttodì  da' 
ituoi  popoli,  credendo  anche  fermamente  che 
la  favella  che  si  tramanda  di  generazione  in 
generazione,  per  le  consuetudini  e  per  la  nascita, 
sia  la  lingua  immutabile  e  perpetua  che  dis^ 
lingue  i  popoli  gli  uni  dagli  a///  / (i)^  onde  con- 

Lingme  gentium  super  omnium  monumentorutn. 
aetatem  assurgunt j  et  earum  cognttio  atque  a/ftaitas 
plurìmum  prodest  ad  gentium  origìnes  dctegendas; 
SED  HUJUS  qOGNITIONIS  USUS,  SOBRI  US  ET 
MODERATUS  ESSE  DEBET,  ET  SOLUM  TUNG 
VALET.GUM  RATIO,  AUCTORITAS,  ET  MONU- 
MENTA  EIDEM  ADSTIPULANTUR.  P.  Paul.,  de  antiq. 
et  affin.  ling.  zeud.  Sarnscr.  §  11. 

(1)  Questo  supremo  canone  razionale  e  filosoHco  della 
linguistica  ch'io  cercai,  secondo  il  mio  potere,di  svilup- 
pare ed  applicare  alla  lingua  Italiana  ,  fu  da  taluno  ac- 
collo siccome  una  immaginazione;  però piacemi  di  riferire 
H  giudizio  del  Volney  (Discours  surTétudedes  Langues) 
tike  la  proposta  dottrina  convalidava  colla  narrazione 


CONCT.USIOSE.  298 

^eHurando  qual  fosse  la  lingua  parlata  dagli 
Italiani  ai  tempi  della  terribile  migrazione  ch^ 
li  diffuse  a  tutti  i  paesi  posti  sul  Mediterraneo, 
ne  par  ragionevole  di  dare  a  questa  la  preferenza. 

Per  Pegual  ragione  della  immuiabilità  della 
favella  volgare,  teniamo  che  la  suddetta  lingua 
più  antica  non  debba  raffrontarsi  se  non  colle 
lingue  nobili  degli  altri  popoli,  tenendosi  che 
i  loro  attuali  volgari  sieno  quelli  stessi  che^si 
parlavano  alF epoca  in  cui  giunsero  tra  essi  1 
Teswofori  forestieri^  e  che  perciò  i  segni  di 
coincidenza  non  debbano  con  tali  volgari  essere 
tanti,  quanti  se  ne  debbono  incontrare  nella 
lingua  dotta  ricevuta  da  un  popolo  barbaro  dalla 
istituzione  d'  un  popolo  sapiente. 

Questo  canone  da  noi  posto  ci  dispiega  il 


d'un  terribile  fatto ,  concludendo  che  la  lingua  naturale 
di  un  paese  non  si  può  mutare  neppure  uccidendone 
tutti  gli  abitatori  quando  si  conservino  in  vita  le  madri. 
Ecco  le  sue  parole:  Une  dernière  question,  celle  de  la 
disparition,  de  la  perle  totale  d'une  langue^  trouve  un 
exemple  singulier  dans  hes  recit  d\tn  voyageur  que  je 
erois  Pallas:  deux  hordes  tartare  étaient  en guerre;  l'ime 
surprit  l'autre;  elle  extermina  tous  les  mdles  et  garda 
seulement  les  petits  enfans  et  les  femmes,  cornine  un 
moyen  d  ^accroitre  promptemeni  sa  population  :  les 
femmes  desvaincus  ne  surent  ou  ne  voulurent  pas  ap- 
prendere la  lungue  de  leurs  maitres  \  les  cnfants  qui 
naquirent  elevés  dans  la  langue  dcs  mères  la  conser- 
vh'ent  de  préferénce,  et  par  un  cas  singulier,  la  languì 
des  vaincus  supplanta  en  deux  générations  la  langue 
dcs  vaninqueurs»  11 
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mistero  delle  coincidenze  riscontrate  dal  (ilarn- 
bullarl  e  dal  Passeri  tra  Tantica  lingua  etrusca 
ed  il  nostro  volgare^,  e  così  pure  quelle  che 
noi  notammo  tra  il  volgare  stesso  e  la  lingua 
sanscrltta,  che  non  fu  mai  la  naturale  delle  po- 
polazioni indiane. 

E  forse  chi  si  porrà  per  la  via  da  noi  indi- 
cata potrà,  molto  più  brevemente  che  colla  sola 
considerazione  del  latino,  conseguire  quello 
che  molto  aggiustatamente  e  sapientemente 
s^era  proposto  il  Vico,  di  dimostrare  cioè  colle 
origini  della  lingua,  ANTICHISSIMA  SA- 
PIEiNZA  DEGÙ  ITALIANI  (i). 


{\)  De  ìMitiquissima  ftalorum  sapientia  ex  linguae  la- 
tinae  originibus  emenda.  A.  I.  B.  Vico.  =«  Quest'opera» 
fu  da  me  stampata  nell'anno  1816,  in  Italiano,  sopra 
un  manoscritto  che  mi  fu  dato  dal  chiariss.  Professore 
G.  D.  Romagnosi y  il  quale  vi  premise  una  Prefazione, 
precisamente  scritta  da  lui  stesso  ,  e  ne  assistette  l' edi- 
zione. La  Scienza  Nuova  io  l'aveva  stampata  il  me- 
desimo anno  1816  in  tre  volumi  iu  8^®  sopra  l'edizione 
di  Napoli  deli'  anno  ITM,  come  quella  giudicata  la  mi- 
gliore. Ora  la  riprodurrò  in  un  solo  volume  di  questa 
Biblioteca  Scelta,  e  vi  unirò  l'incisione  della  Medaglia^ 
avente  V  effigie  di  Vico  pubblicata  nell'  occasione  del 
VII  Congresso  degli  Scienziati  tenuto  lo  scorso  settem- 
hre  a  Napoli,  patria  dell'Autore.  Il  Tip,  Gio.  Silvestri. 
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TROGO  POMPEa. 


1. 


Io  aveva  dinanzi  tante  opinioni  d''  Illustri 
scrittori,  così  antichi  come  moderni,  da  esami- 
nare e  da  combattere  in  quest*^  opera  Delle 
Origini  Italiche ,  eh''  egli  parrà  strano  che  in 
fin  sai  principio  di  essa  abbia  voluto  tormi  an- 
che la  briira  d'Anna  contesa  che  si  nofita  tuttora 
fra  gli  eruditi  e  fra  i  biografi  sul  conto  della 
patria  di  Trogo  Pompeo,  e  che  per  nulla  s'at- 
tiene alPargomento  del  mio  lavoro.  Pure  per- 
chè io  aveva  enunciato  ch''ei  fu  Italiano  di  na- 
zione, ed  un  gentile  e  coltissimo  amico,  m''a- 
veva  ammonito  di''  io  pigliava  errore ,  essendo 
invece  tenuto  da  tutti  Francese,  infastidito  da 
tante  usurpazioni  che  si  commettono  tuttodì 
dai  forestieri  in  sul  nostro,  credei  che  si  con- 
venisse e  che  non  fosse  per  essere  discaro  Tac- 
cennare  brevemente  le  ragioni  che  mi  deterrai-^ 
narono  a  quella  proposta. 

Ninna  notizia  noi  troviamo  negli  antichi 
scrittori  che  si  riferisca  a  questo  Trogo  Pom- 
peo, che  visse  circa  i  tempi  d*^  Augusto,  e  fu 
autore  di  una  istoria  che  in  quarantaquattro 
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volumi  comprendeva  le  meTnofle  di  lutti  1  po- 
poli, e  dalla  quale  Giustino,  risecando  (coni''e- 
gli  stesso  scrive)  ciò  che  non  tornala  nè  pia- 
camole  a  leggersi  nè  utile  a  considerare  ,  de- 
rivò quel  sommario  che  noi  n'^abbiamo  tuttodì, 
e  di  cui  alcuna  volta  ci  giovammo  nella  nostra 
opera. 

Il  Vossio  dapprima  e  poscia  con  più  dili- 
genza il  Lemaire ,  nelle  edizioni  che  fecero  di 
Giustino^  riferirone  le  parole  così  degli  antichi 
come  dei  moderni  che  parlarono  di  Trogof, 
ma  in  queste  ninna  indicazione  noi  abbiamo 
della  patria  di  lui  ,  se  non  fosse  quella  d^m 
Martino  Polono,  che  scrisse  fuord''ogni  veri- 
simiglianza,  Trogo  essere  slato  di  nazione  spa- 
gnuolo^  e  della  quale  noi  non  possiam  tenere 
alcun  ronlo  sì  perchè,  come  vedremo,  contrad- 
detta dallo  stesso  Trogo,  e  sì  perchè  troviamo 
il  Bongarsio  avere  notato  questo  Polono  esser 
uomo  meritevole  di  poca  fede ,  aggiugnendo 
di  più  il  Vossio  eh*'  egli  aveva  anclie  confuso 
Giustino  r  istorico  con  Giustino  Martire, 

Ad  onta  di  un  tale  silenzio  di  tutta  P  anti- 
cbità,  il  Fabricio,  parlando  di  Trogo  ,  senza 
tuttavia  allegare  autorità  ninna  ,  nel  lib.  Ili  ^ 
cap.  Ili  della  sua  Bibl.  Lat.  ,  non  dubitò  di 
scrivere  essere  egli  stato  Francese,  Anche  gli 
scrittori  della  Storia  Letteraria  di  Francia  il 
disseio  Francese;  ed  alPultimo  il  Tiraboschi  nel 
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lib.  Ili,  cap.  Ili  della  sua  opera,  osservando 
che  suo  padre  a^e^a  wiUtato  sotto  Giulio 
Cesare  e  che  suo  avolo  in  tempo  della  guerra 
Sertoriana  a^eva  da  Pompeo  ricei^uta  la  cit- 
tadinanza^ accontentava  di  aggiugnere:  «  JS 
io  spero  perciò  che  gli  autori  della  Storia 
Letteraria  di  Francia,  che  tra^loro  scrittori 
non  senza  ragione  V  han  registrato  ^  ci  per- 
metteran  iHjlontieri  che  il  ponghiam  noi  pure 
tra  i  nostn.  Così  il  Tiraboschi,  die  tant'^altre 
volte  s^  era  per  le^^gerissime  controversie  afFa- 
ticato,  posto  tra  due  diverse  ed  anzi  contraria 
s^?ntenze,  e  non  avendo  animo  ad  abbracciare 
iT:Solutamente  o  T  una  o  Taltra  ,  si  trasse  d'im- 
barazzo lasciando  H  dubbio  intero  ed  intatto. 

Egli  è  qui  da  por  mente  che  tutti  i  succitati 
scrittori  non  potevano  esser  determinati  se  non 
dalle  parole  del  medesimo  Trogo  ^  contenute 
nella  fine  del  lib.  XIjIII  del  compendio  di 
Giustino  che  sono  Gjuest''esse  ; 

«;  In  postremo  libro ^  Trogus  majores  suos 
a  P  ocontiis  originem  ducere  j  a^um  suum 
Trogum  Pompejum^Sert orlano  bello^  civila- 
tem  a  Gn.  Pompejo  percepisse  dicit:  patruum 
Slithridatico  hello  turmas  equitum  sub  eodem 
Pompejo  duxisse  ^  patrem  quoque  sub  Ca/'o 
Caesare  militasse^  epistolarumque^  et  legatio- 
num^  sìmul  et  anuli  curam  habuisse,  ?» 

Ma  ognun  vede  che  Trogo  nelle  riferite  iio- 
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tizie  ch'ei  ci  diede  di  sè  stesso,  noti  disse  s^ik 
eh*'  ei  fosse  di  nazione  V^oconzio  (  un  popolo 
alpino,  posto  fra'* monti  che  diyidono  il  Delfi- 
nato  dalla  Savoja) ,  ma  solamente  c/ie /\yao^ 
maggiori  traevano  di  là  ì origine:^  e,  quasi  con- 
tinuando r  istoria  de**  successivi  trapiantamenti 
di  sua  famiglia,  aggiugne  poscia  che  suo  avo 
a<^e{^a  ottenuto  la:  cittadinanza  romana  ,  per 
beneficio  di  Gneo  Pompeo  *,  che  suo  zio  aveva 
comandata  la  cavalleria  nella  guerra  Mitridatica, 
e  che  finalmente  suo  padre  dopo  avere  militato 
con  Gap  Cesare,  era  da  questi  stato  eletto  ^ 
come  noi  diremmo  oggidì,  suo  cancelliere  o  se-- 
gretario^  officio  che  rende  perfino  impossibile  a 
quest'ultimo  T abitazione  detraenti  da  cui  la 
sua  famiglia  era  discesa. 

Certo  quelle  parole  indicanti  come  i  mag-- 
giorì  di  Trogo  ,  cioè  ,  coloiro  che  vissero  in- 
nanzi a  suo  avo  ed  a  suo  padre,  de''quali  parla 
dopo  e  distintamente ,  traessero  origine  dai 
Voconzj^  escludono  che  non  solo  Trogo  stesso^ 
ma  anche  il  padre  di  lui  avessero  fra  quel  po- 
polo nascimento  ^  perchè  in  tal  caso  non  sa- 
rebbe stato  mestieri  spartire  le  notizie  e  cam- 
minare per  tanto  aggiramento,  senz'lauro  pro- 
posito che  di  rendere  incerte  ed  anzi  falsare 
le  notizie  slesse  ^  ed  a  chi  vorrà  dalle  riferite 
parole  derivare  che  Trogo  fosse  Francese,  con- 
terrà aaclie  porre  il  principio  che  la  patria 
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degli  scrittori  non  debba  determinarsi  dal 
luogo  in  cui  essi  e  i  padri  loro  condissero  , 
ma  bensì  da  quella  da  cui  traemno  origine  i 
loro  bisavoli. 
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ESAME  D''u:i''0FI!fl0?fE  DI  PLINIO,  DI  PAUSA!1U, 
E  DI  aiAN  ftlNALDO  CARLI  SULLA  MONETA 

Io  ho  fatto  proposito  fin  dal  principio  di  qae- 
sl''opera  di  risparmiare  al  lettore  le  Innumera- 
bili  ricerche  a  cui  mi  condusse  quella  delle 
oostre  origini  ,  e  di  non  occuparmi  se  non  di 
ciò  che  più  strettamente  s**  attiene  al  mio  as- 
sunto. —  Ad  ogni  modo  non  ho  creduta 
di  trapassare  in  questa  appendice  V  esame 
di  una  celebre  opinione  sulF  uso  della  moneta, 
persuaso  che,  se  non  altro,  esso  servirà  ad  am- 
monire 1  giovani  a  non  dimostrarsi  troppo 
pronti  neir  adottare  le  sentenze  spacciate  da 
certi  celebri  scrittori  d'oggidì,  e  a  giustificar  la 
mia  deliberazione  di  studiare  la  materia  a  di- 
rittura sugli  antichi  ,  prima  di  pur  conoscere 
quel  che  fosse  scritto  dal  moderni  sugli  argo- 
menti a  cui  si  riferivano  le  mie  indagini.  Cajo 
Plinio,  parlando  {^)  della  natura  dei  metalli  , 

(•)  C.  Piin.  secund.  Hist.  Mundi ,  lib.  XXX.I1I ,  cap. 
\  in  princ. 
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deplorando  la  corruzione  Jnfrodottasl  pel  loro 
uso  nel  mondo ,  dimostrando  le  anella ,  le  col- 
kne  e  le  catene,  tanto  care  alle  molli  e  Tolut- 
tuose  donne,  non  essere  se  non  simboli  e  se- 
gni di  servitù,  è  tutto  in  sul  laudar  que'buoni 
vecchi  tempi  trojani  ,  allegando  ch^,  secondo 
ne  scrisse  Omei^o^  allora  non  si  compram  ^ 
ma  si  barattala  ogni  cosa ,  tenendo  il  cuojo 
de'buoi^  il  ferro  ^  gli  schiari  ^  luogo  di  moneta^ 

À  chi  legge  le  parole  osate  da  Plinio ,  non 
torna  malage^'ole  11  persuadersi ,  come  k  mas- 
sima die  ,  secondo  Ornerò,  3Ì  tempi  della 
Guerra  di  Troja  non  si  conoscesse  la  moneta, 
fosse  ritenuta  di  tale  certezza  da  non  lasciar 
luogo  a  dubbj.  Perciò  ne  parla  egli  non  in  via 
di  dimostrazione,  ma  di  discorso. 

Il  greco  Pausania  ,  posteriore  d^  oltre  un  se- 
colo, non  solo  si  mostrava  persuaso  di  quel- 
i'' opinione  dello  scrittore  latino,  ma  anzi  allar- 
gandola, sosteneva  che  quella  mancanza  di 
moneta  e  quel  conmiercio  per  via  di  permuta- 
zione dur^irono  fra'Greci  fino  a  Polidoro,  re  di 
Sparta,  il  decimo  del  ramo  degli  Euristeniti  o 
Agidi,  vissuto  circa  Panno  776  innanzi  P  Era 
"volgare,  cioè  poco  prima  della  fondazione  di 
Roma  (1). 


(1)  Pans.  Descr.  Lacon.,  cap.  XII.  Vedi  Arte  di  veri- 
.fìvCiire  leDate:  Regno  di  Sparla^ 
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Niuno  seppe  discredere  alla  interpretazione 
che  Plinio  e  Pausania  ci  diedero  di  Omero, 
fino  al  Vico  e  al  celebre  Camerario,  che  scrisse, 
nel  secolo  X  VII,  Plstoria  della  Monetazione  (i), 
si  segoilò  a  ripetere  che  la  moneta  coniata  non 
sì  leggeva  in  niiMio  dei  due  poemi  d^  Omero, 
e  che  nei  tempi  trojani  i  Greci  non  conosce- 
vano moneta  ^  fino  a  che  Gian  Rinaldo  Carli 
s'argomentò  di  poter  dimostrare,  nella  sua  opera 
sullo  stesso  argomento  (2^)^  che  Plinio  e  Pau- 
sania non  aTeano  saputo  interpretare  Omero,  e 
che  quand^  egli  parlò  di  buoi  dati  a  cambio 
per  le  armi  di  Glauco  e  di  Diomede ,  Qon  po- 


(1)  Vico,  Scienza  Nuova.  —  Camerar.  Hist.  Rei  Nora- 
mari  ae. 

(2)  Delle  Monete  e  dell'  instituzione  delle  zecche  d'Ita- 
lia, dell'antico  e  presente  sistema  di  esse,  e  del  loro  in- 
trinseco valore  e  rapporto  con  la  pi^esente  moneta,  dalla 
decadenza  dell'Imperio  fino  al  secolo  XVII.  —  Milano, 
i754  e  succes&iv. ,  nel  1784. 

A  pag.  41  del  voi.  I,  fu  da  me  scritto  per  errore  che 
il  conte  Gian  Rinaldo  Carli  era  Milanese:  egli  era  nato 
invece  a  Capodistria  il  dì  11  apnle,  4720;  studiò  in  Pa- 
dova, ove  fu  anche  professore  di  Nautica  ed  Astronomia, 
c  fu  poscia  in  Milano  Presidente  del  Magistrato  Came- 
rale. —  Oltre  a  molte  opere  di  Letteratura,  Economia  po- 
litica e  Pedagogia  ,  ed  a  quella  della  Moneta  da  noi  ci- 
tata , scrisse  sulla  Musica  antica  e  moderna,  sugli  Argo- 
nauti, sulla  Geografia  primitiva,  sulle  tavole  geografiche 
antiche,  sulle  Triremi,  sulla  Patria  degl' Italiani ,  sulle 
antichità  Italiche.  —  Debbo  alla  gentilezza  di  un  pronipote 
del  Marchese  Girolamo  Gravisi  che  me  ne  fece  accorto^ 
la  correzione  di  questo  involontario  errore^ 
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leva  intenrlere  che  di  monete  con  l' Impronta 
del  bue,  della  quale  si  servirono  più  tardi  i 
Romani  e  gli  Ateniesi 

Io  veggo  bene  die  Tautorità  di  un  tant'^uomo, 
qual  era  veramente  il  vecchio  PUnio,  conva- 
lidata da  Pausania,  a  petto  a  cui  niuno  pose 
maggiore  studio  nel  rintracciare  ed  esami- 
nare gli  antichi  mommienli  delle  arti  greche, 
è  di  tal  peso  da  non  lasciar  luogo  a  troppi 
dubb]^  ma  sento  altresì  che  anche  T  opinione 
del  Carli,  che  con  tanta  dottrina  compilò  quella 
classica  opera  delle  Monete,  non  è  da  trapas- 
sarsi troppo  leggermente^  sicché,  in  tanto  di- 
sparere d*' uomini  siffatti,  non  s;arà  senza  utilità 
della  scienza  P  esaminare  le  ras^ioni  da  cui  fu- 
rono  guidati  a  sì  diverse  ed  anzi  contrarie  opi- 
nioni. 

E  incominciando  dal  Carli,  che  pretese  di 
confutare  gli  altri,  egli  fu  condotto  a  discre- 
dere agli  antichi  da  tre  considerazioni  prin- 
cipali. 

La  prima  è  che,  leggendo  Omero,  si  scorge 
essere  i  Greci  ne'  tempi  trojan i  giunti  a  tal 
punto  neir  arte  di  fondere^  lavorare  e  figurare 
i  metalli,  da  non  poter  lasciar  credere  che  non 
avessero  pensato  alla  monetazione,  massime 
<:h'*  essa  era  di  già  in  uso  da  molti  secoli  (se- 
condo cir  egli  crede)  presso  altre  nazioni. 

La  seconda^  che  ne'^buoi  d^  Omero  non  po- 
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trebberò  raffigurarsi  gli  animali  vivi  di  questo 
nome  per  la  quantità  di  essi  a  cui  si  valutavano 
le  cose-  onde,  die' egli,  se  le  armi  d'oro  di 
Glauco  valevano  cento  buoi,  e  quelle  di  rame 
di  Diomede  ne  valevano  nove ,  come  credersi 
che  in  Grecia  vi  fossero  tanti  buoi  che  fossero 
sufficienti  ad  armare  mi  esercito? 

La  terza  finalmente,  che  negli  stessi  poemi 
d'Omero  vMia  una  spacciata  menzione  della 
moneta  e  del  suo  uso,  circostanza  che  toglie  di 
mezzo  oo^ni  so2f2fetto  di  discussione. 

Esamineremo  ad  una  ad  una  le  ragioni  che 
mossero  il  Carli. 

E,  in  quanto  alla  prima,  io  non  trovo  nè  mi- 
gliore nè  più  espedita  via  a  dimostrarla  infon- 
data ,  che  riportando  il  f];iudizio  che  indiretta- 
mente ne  fece  Io  stesso  Curii,  in  un'altra  sua 
celebre  opera  di  cui  parlammo  sovente  in  que- 
ste Memorie  (*) 

Parlando  egli  dello  stalo  a  cui  erano  giunte 
le  arti  degli  Americani  nelP  epoca  delle  prime 
scoperte,  ne  riferisce  che  furono  trovati  presso 
que**  popoli  in  gran  numero  oggetti  d'' oro  e 
cV  argento'.  cKessi  eccellenttmente  purgavano 
e  la^oj'a^ano  in  \^aseAlami ^  statue  ed  hifiniti 
ìav'ori^  ma  che  non  k^ì  si  scof^erse  una  comune 
idea  di  moneta,  Ond*"  egli  derivò  che  le  comu- 


(  •)  Lettere  sull'  Atlantide,  lei.  IX,  parte  III. 
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nlcazlonl  da  lirl  figurate  tra  quel  nuovo  conti- 
nente e  r antico,  si  fossero  rotte  prima  ohe  in 
quesl** ultimo  s'inventasse  la  moneta. 

Con  queste  osservazioni  sulle  arti  d'America 
il  Carli  ha  da  sè  stesso  fatto  giudizio  della  sua 
opinione  sulle  arti  greche.  — •  Nè  dee  poi  re- 
care meraviglia  che  in  mezzo  a  tanti  lavori! 
d'*oro  e  d'  argento  la  moneta  mancasse,  perchè 
cs^a  è  conseguenza  piuttosto  del  perfeziona- 
mento delle  pratiche  sociali,  che  delT  esercizio 
materiale  delle  arti ,  il  quale  non  è  se  non  il 
primo  grado  che  può  condurre  alla  monetazione, 
per  la  quale  si  richiede,  oltre  alla  notizia  del 
fondere,  lavorare  e  figurare  i  metalli,  la  fre- 
quenza delle  permutazioni  che  faccia  sentire 
il  bisogno  di  ua  unico  rappresentatore  delle 
cose,  ed  un'  autorità  e  fede  pubblica  che  assi-* 
curi  dalle  fraudi  i  permutanti. 

Della  seconda  non  saprei  che  dirmi,  se  noa 
che  tra  una  popolazione  di  mandriani,  quali 
noi  vedemmo  essere  i  Greci  di  que^  di,  non 
dovea  certamente  iscorgersi  quella  scarsezza  di 
buoi  e  di  pecore  da  cui  trasse  argomento  il 
Carli.  —  Altronde,  se  Tarmi  d'oro  di  Glauco 
c  quelle  di  rame  di  Diomede  erano  valutala 
cento  buoi  le  une,  e  nove  le  altre,  è  a  conside- 
rarsi eh*"  eli' erano  meraviglie  in  quei  principj 
delle  arti,  e  che  forse  per  rialzare  il  pregio  « 
la  rarità  loro  Omero  ne  finse  queir  alta  esti- 
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inazione.  —  Non  voglio  però  trapassare  una 
osservazione  ofEertami  nel  riferito  luoofo  eli  Pli- 
nio,  cioè  che  per  quei  cento  e  quei  nove  buoi 
forse  non  intesero  gli  animali  vivi,  ma  i  loro 
euoi  disseccati  ,  che  speeiaJmejite  s^icloperavano 
dai  Greci  nelle  loru  armature;  e  in  fatti  Piini*»^ 
parlando  di  quelle  permutazioni  trojane^  scrive: 
Ita  enim  (ut  opinor  )  comnìercm  K>wtLi^  gratta 
imperita  ^  alias  corijs  bouni^  alios  ferro  capti^ 
rebus  emptkasse  tradii  (i).  — .  Le 
(juali  parole  tolgono  di  mezzo  la  considerazione 
del  Carli,  perchè^  ammessa  anche  quella  cerla 
rilenutezza  eh'' egli  vorrebbe  nello  spendere  gli 
animali,  non  putevano^  certamente  essere  p<i- 
nuria  di  cuoi  in  un  popolo  ,  per  cui  ad  ogni 
cena  coiidiaiia  di  famiglia  si  sgozzava,,  scuoja va 
porco  o  pecora*^  ad  ogni  arrivo  d'ospite  un 
bue,  e  ad  ogni  convito  e  sacrificio  solenne 
perfino  cento  di  questi  animali. 

L'ultima. delle  proposteconsiderazioniè  la  più 
grave  e  quella  che  richiederà  maggiore  discorso. 

1  luoghi  d*  Omero  Y  nei  quali  il  Carli  tenne 
che  si  parlasse  di  moneta ^  sono  quelli  in  cui 
si  fa  menzione  del  talento.  Io  li  ho  raccolti  di- 
Li^eni eniente ^  e  qui  li  trascrivo,  onde  il  lettore 
pussa^  senza  troppe  ricerche^  fare  stima  delle 
considerazioni  che  verremo  facendo  su  d'essi. 


(1)  Plinio,  loc.  cit.. 
Mazzoldi^  ^oL  IL 


20 


3o6  APPENDICE  II. 

Fra  i  premj  proposti  da  Achille  ai  funerali 
di  Patroclo^  sono  i  seguenti: 

 al  vincitore 

Un  tripode  da  fuoco,  a  cui  di  dodici 
Tauri  il  valoi^  dagli  Achei  si  dava, 
Ed  al  perdente  una  leg-giadra  ancella. 
Quattro  tauri  estimata  (i), 

E  da  questo  faccia  stima  il  lettore  dello  stato 
della  metallurgia  tra^  Greci  ^  da  che  un  trep- 
piede da  fuoco  (certamente  di  ferro)  era  eli 
maggior  pregio  che  tre  leggiadre  fanciulle: 
questo  caro  ci  conduce  ai  principj  delle  arti. 

Nei  succitati  giuochi  lo  stesso  Achille  , 

 alVuhhno  d'or  metle 

Mezzo  talento  (2). 

Tra  i  regali  co**  quali  F  Atride  si  propone  di 
placare  Pira  d''Achille  si  fa  menzione  di  questi: 

Sette  tripodi  

 —  dieci  aurei  talenti 

Due  volte  tanti  splendidi  lebèti  (3). 

Nel  fòro,  raffigurato  da  Vulcano  in  sullo  scudo 
d^  Achille,  si  vedea  una  contesa  fra  due  che 
piativano  la  multa  d''  un  ucciso  dinanzi  alla 
turba  del  popolo  ed  a'  padri^  e  si  agglugne  che 


Omero,  Iliad.,  lib.  XXIII. 
(2)  Ivi,  lib.  XXIII. 
(5)  Ivi,  lib.  VII. 
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 —  doppio  talento 

D'auro  è  nel  mezzo  da  largirsi  a  quello 
Che  più  diritta  sua  ragion  dimostri  (1). 

Finalmente  tra  i  doni  avuti  da  Ulisse  ad 
Ismaro  si  fa  menzione  di 

 — '  sette 

Talenti  d'or  ben  lavorato  (2). 

succitati  luoghi  di  Omero  noi  abbiamo  il 
talento  oro  ^  il  doppio  talento  (Toro^  il 
mezzo  talento  d'oro,  ed  il  talento  doro  ben 
lavorato  :  e  già  quest^  ultima  indicazione  di 
talento  d'oro  ben  lavorato,  ci  ammonisce,  sen- 
r** altro,  che  forse  Omero,  parlando  di  talenti 
d'oro,  non  abbia  voluto  indicare  una  moneta, 
ma  soltanto  una  certa  misura  o  peso  di  pezzi 
€)  d"*  utensili  d''  oro. 

Io  procurerò  di  chiarir  meglio  questa  opi- 
nione col  testimonio  di  Erodoto  e  di  Senofonte, 
che.,  antichi  pur  essi,  saranno,  io  credo,  tenuti 
ottimi  interpreti  di  quelF  antico. 

Erodoto,  nella  Taha,  parlando  dei  tributi 
corrisposti  a  Dario  Istaspe  dalle  sue  salrapìe, 
narra  che  gli  Indiani  apportavano  per  tributo 
trecento  sessanta  talenti  d  aurei  minuzzoli  (3). 
Questi  io  reputo  essere  i  talenti  d'^oro  men- 
zionati da  Omero. 


fi)  Omero,  lliad.,  lib.  XVIII.  (2)  Omer. ,  Odiss.. 
lib.  IX,     (5)  Erod.,  lib.  IH,  94-98. 
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Nè  If  talenta  s'^ applicava  al  solo  oro,  ma  si 
bene  ad  altre  derrate,  giacché  lo  stesso  Erodoto 
nel  luogo  sopraccitato  aggiugne  cbe  gli  Arabi 
p'dgdi\ano  cento  talenti  olibano'^  e  neir  Eu- 
terpe, parlando  dei  doni  che  gli  Anfizioni  rac- 
colsero per  la  riedificazione  del  tempio  di 
Delfo,  spone  che  Amasi,  re  d^  Elgitta,  diede 
mille  talenti  (T  allume  (i). 

Senofonte  narra  nella  Ciropedia  che  Ciro, 
poste  le  torri  mobili  su  certi  carri,  le  taceva 
tirare  in  un  col  guerrieri  che  v^  erano  dentro 
da  otto  pafa  di  buoi  posti  a  paro:,  e  che  trovò 
tal  modo  di  condurle  assai  più  utile  percliè  un 
dato  numero  di  buoi  tirava  così  maggior  peso, 
giacché  col  modo  antico  di  portar  le  torri  scom- 
poste all'uso  delle  bagaglie  ogni  pajo  di  buoi 
aveva  il  carico  di  ^ventìcinque  talenti^  e  col 
metodo  da  lui  posto  non  aveva  se  non  il  ca- 
rico di  quindici  talenti^  sicché  erano  più  espe- 
diti (2.). 

Ne' succitati  autori  T  idea  di  moneta  applicata 
al  talento  é  lontana  le  mille  miglia. 

Discorsa  la  nullità  delle  considerazioni  da 
«!ui  fu  determinato  il  Carli  a  combattere  T  opi- 
nione degli  antichi,  lo  non  posso  dispensarmi 
dal  notare,  come  un  passo  di  Plutarco,  sul 


(1)  Erotl.,  lib.  II,  180. 

(2)  Seaof.^  Cyrop.,  lib.  V,  cap.  L 
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quale  egli  non  fece  gran  fondamento,  accon- 
tentandosi di  citarlo  per  incidenza^  venisse  a 
giustificare  in  qualche  modo  il  suo  nuovo  as- 
sunto. Quest^utore  nella  Vita  di  Teseo,  narra 
che  il  suddetto  re  coniò  moneta  colFìmpronta 
del  bue^  in  j  ìguardo  o  al  toro  di  Maratona,  o 
al  capitano  di  Minos^  o  per  confortare  i  cit- 
tadini air  agricoltura^  e  di  là  esser  detto  Eca- 
tombeo  e  Decabeo  (*). 

Quiest^  opinione  di  Plutarco  si  dimostra  af- 
fatto contraria  a  quella  di  Pausania,  che^  come 
vedemmo ,  pone  le  prime  monete  al  tempi  di 
Polidoro,  re  di  Sparta ,  cioè  oltre  cinque  secoli 
dopo.  Osservo  però  che  fino  ai  tempi  della 
Guerra  di  Troja  T  istoria  della  Grecia  è  piena 
di  favole  \  che  la  vita  di  Teseo  aggirasi  quasi 
per  intero  in  sul  meraviglioso  della  mitologia^ 
che  Plutarco,  nel  proposito  di  questa  moneta, 
non  cita  nè  monumenti  che  fossero  stati  ve- 
duti ,  nè  autorità  di  scrittori  più  antichi  che 
ne  avessero  raccolta  la  fama  che  era  ben  ra- 
gionevole che  gli  Ateniesi ,  allorché  incomin- 
ciarono a  batter  moneta,  v^lmprontassero  Peffi- 
gle  di  Teseo  o  11  bue,  subbietto  delle  maggiori 
e  più  certe  sue  imprese,  da  che  quel  re  dai 
casolari, spaiasi  pel  pascoli,  li  ridusse  ad  una  vita 


f)  Plut.  Vita  di  Teseo ,  voi.  XXXIII ,  pag.  66  della 
più  volte  citata  Bibliotccu  Scellu^        11  Tipografo. 
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cittadina,  ordinandoli  od  almeno  avviandoli  a 
quel  governo  popolare  per  cui  sorsero  dappoi 
tanto  famosi  fra''  loro  connazionali^  che  queste 
prime  monete  dedicate  a  Teseo  dopo  un  lasso 
di  tempo  poteano  benissimo  dar  luogo  tra  quei 
vani  Ateniesi,  che  s''arrogarono,  come  vedemmo, 
non  solo  le  orip;ini  delPincivilImento  del  mondo^ 
ma  anche  quelle  della  generazione  degli  uomini, 
a  spargere  la  voce  eh**  esse  fossero  non  già  de- 
dicate a  Teseo,  ma  a  dirittura  da  lui  coniate^ 
che  ninno  fu  tra  i  Greci  che  più  di  Pausania 
sottilmente  cercasse  e  notomizzasse  ogni  la- 
voro ed  ogni  memoria  d"'arte  di  quella  nazione, 
e  che  avendo  egli  posta  Foriglne  della  moneta 
ai  tempi  di  Polidoro  ,  ben  diede  a  divedere 
che  non  trovò  traccia  di  un^  anteriore  sua  esi- 
stenza. 

Soggiunga  che  il  luogo  di  Plutarco  non 
Ispiega  che  il  conio  di  Teseo  fosse  il  comune 
rappresentante  delle  cose  commerciali  ,  non 
escludendosi  dalla  sua  narrazione  eh**  esso  non 
potesse  essere  che  un  semplice  lavoro  d^  arte, 
destinato  a  tramandar  la  memoria  d'  un  fatto 
come  avviene  anche  tra  noi  de'^nostri  conj  mo- 
numentali. 

Tutti  questi  ragionamenti  poi  sono  un  non* 
nulla  a  rispetto  del  testimonio  d'' Omero  ,  il 
quale  non  lascia  menomamente  dubbio  che  ai 
tempi  trojani  la  moneta  non  era  conosciuta  ia 
Grecia, 
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To  ho  già  recato  quei  luoghi  nei  quali  è  fatta 
menzione  del  talento,  e  che  noi  cedemmo  rife- 
rirsi non  ad  altro  che  ad  un  dato  peso  ,  e  non 
già  ad  un  oggetto  particolare  rappresentante 
delle  cose  :  ora  a  maggiore  illustrazione  e  giu- 
stificazione delle  parole  di  Plinio  recherò  quelli 
dai  quali  risulta  chiaramente  che  il  commercio 
greco  di  quei  tempi  seguiva  non  già  per  com- 
pra e  \endita  per  mezzo  della  moneta  ,  ma 
unicamente  per  semplice  baratto  delle  cose  ìh 
natura. 

Adrasto,  colpito  da  Menelao  che  gli  sta  sopra 
per  isgozzarlo,  supplicando  la  vita  per  Dio  , 
rammemora  invano  allo  spietato  vincitore  le 
ricchezze  del  padre  onde  muoverlo  per  la 
grandezza  del  pregio  che  gli  sarebbe  offerto 
pel  riscatto  : 

 figlio  son  Io 

Di  ricco  padre,  e  gran  conserva  ei  tiene 
D'auro,  di  rame,  e  di  foggiato  ferro. 
Di  questi  largiratli  il  padre  mio 

Molti  doni  (1). 

Qui  si  parla  chiaramente  di  doni  d**  oggetti 
d'oro,  di  rame  e  di  ferro,  ma  non  di  moneta. 
Similmente  Dolone  ricorda  ad  Ulisse  e  Dio- 
mede di  simiglianti  ricchezze  ,  onde  ,  campan- 
dolo da  morte,  il  serbino  pel  riscatto  : 
.  .  .  .  ho  gran  ricchezza  in  casa 
D'oro,  di  rame  e  lavorato  ferro  ^2). 


(1)  Omer.,  Iliad.,  lib.  VI.         (2)  Ivi,  lib.  XXIIL 
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Se  i  Greci  avessero  conoscìiata  la  moneta  ai 
tempi  trojani  se  ne  sarebber  certamente  s^lo- 
vati  neiracqulstare  al  miniato  le  cose  servienti 
al  cotidiono  TÌtto  ,  per  le  quali  dovette  nelle 
prime  origini  sentirsi  appunto  il  bisogno  di 
quelPuniro  e  pubblico  rappresentante:  pare  ei 
si  procacciavano  tali  coNe  coi  cambj. 

ATendo  Eumèo  spedito  del  Tino  al  campo 
greco  parte  in  dono  agli  x\lridi  e  parte  per 
ismercio,  ei  permutava  que^t%'iItimo  al  minuto 
con  altre  cose: 

Comprai!  resto  (del  vino)  l'armala  altri  con  bronzo 
Altri  con  lame  di  lucente  ferro; 
Onal  con  pelli  bovine;,  e  qnal  col  corpo 
Del  bue  medesmo  ,  o  di  l'obusto  schiavo  (4). 

Certamente  1  buoi  qui  memorati  non  ponno 
tenersi,  come  vorrebbe  il  Carli  ,  per  monete 
con  impressovi  per  marchio  quelP  animale. 

Egli  mi  pare  che  in  quest'  ultimo  de'  recati 
brani  Omerici  sia  siffattamente  chiarita  questa 
contesa  levata  dal  Carli  incontro  a  Plinio^  che 
io  mi  rimango  senz^ìltro  dallo  spendere  per 
moneta  altre  parole.  Meriterebbe  d^essere  esa- 
minato anche  quanlo  il  Carli  spose  delle  arU 
fabbrili  di  Tubalcain  ,  e  de*^  sicli  di  Abramo  e 
d'Abimelecco  ^  ma  tali  indagini  mi  dilunglie- 
rebbero  più  elisio  non  voglio  dal  mio  cammino- 


(J)  Omer.,  lliad.jlib.  VIL 
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(  Voi      pag,  no). 

m   SER   GIOVAN?^!   FIORENTINO  SULLE 
ORIGINI  ITALICHE  . 


IjOBiB  per  le  croniche  si  leg'ge  ,  Fiesole  fu  la 
prima  città  che  in  Europa  fosse  edificata  ^  e  il 
SUO  echficatore  ebbe  nome  Atlante ,  ed  ebbe  una 
niofjlie  chiamata  Elettra.  Discese  costui  della 
schiatta  di  Cam,  figlinolo  di  Noè,  il  quale  ebbe 
Ire  figlinoli,  Tuno  nominato  Italo,  Paltro  Bar- 
dano e  il  terzo  Sicano.  Questo  Sicano  andò 
nelPisola  di  Sicilia ►  e  ne  fu  il  primo  abitatore; 
per  lo  che  ,  morto  il  re  Atlante  nella  città  di 
Fiesole,  rimasero  signori  Italo  e  Bardano  suoi 
figliuoli ,  i  quali  erano  ambedue  valorosi  e 
prodi,  ognuno  degni  del  regno^*  e  non  potendo 
se  non  un  solo  signoreggiare ,  si  accordarono 
che  per  responso  del  1(H'o  Iddio  uno  si  dovesse 
partire;  e  sagrificando  fugli  risposto  dal  loro 
Iddio  che  Bardano  dovesse  ri^:ercare  altri  paesi, 
lasciando  Italo  signore  di  Fiesole.  B''  Italo 
nacquero  molti  grandi  e  valenti  signori ,  e  dal 


*  Vo^i ,  volume  XIX  pag>.  10  della  cilata  Biblioteca 
Scelta»  Il  Tipografo, 
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suo  nome  denominò  l** Italia^  e  in  processo  di 
tempo  in  Italia  furono  edificate  molte  belle  e 
forti  città,  delle  quali  la  città  di  Fiesole  sem- 
pre fu  la  principale ,  fin  a  tanto  che  Roma  fu 
esaltata  a  gran  signoria.  Dardano  si  partì  di 
Fiesole,  e  con  Apolline  astrologo  e  gran  se- 
guito di  sua  gente  arrivò  in  Asia  nella  provin- 
cia chiamata  Frigia.  La  Frigia  è  di  là  dalla 
Grecia,  passate  Tisole  delP Arcipelago,  in  terra 
ferma  ,  e  oggidì  è  posseduta  dai  Turchi.  Dar- 
dano giunto  ivi,  per  consiglio  di  Apolline  edi- 
ficò una  città  vicina  al  mare  ,  e  dal  nome  sua 
la  denominò  Dardania  ,  e  così  fu  nominata 
mentre  che  Dardano  e  suo  figlio  vissero.  Dar- 
dano generò  Erittonio  ,  ed  Erittonio  generò 
Troio  ,  il  quale  mutò  nome  alla  città  ,  e  di 
Dardania  la  nominò  Troja  dal  suo  nome.  Troia 
ebbe  tre  figliuoli,  cioè  Ilo,  Assaraco  e  Gani- 
mede. Ilo  in  Troja  edificò  una  rocca,  e  dal 
suo  nome  la  fece  nominare  Ilion.  Ilo  generò 
Laomedonte  e  Titone.  Titone  generò  Mennone, 
al  cui  tempo  fu  distrutta  la  città  di  Troja. 
Troja  fu  ruinata  due  volle. 


3i5 

APPENDICE  N.  IV. 


{VoL  1 ,  pag.  iSi). 

TAYOLA  DEL  DOMINIO  DEL  MARE 

Ti Wtadair opera  de' Canoni  cronici  Eusebio^ 
edita  dai  signori  Mai  e  Zorhab  ^  edizione 
milanese, 

^9?  Si  ha  ne** detti  libri  di  DIodoro  la  se- 
guente tavola  dei  tempi,  a  rispetto  dei  popoli 
che  ebbero  rimperio  del  mare.  5? 

Dopo  la  Guerra  trojana  ebbero  il  dominio 
del  mare  (i)  : 


(1)  A  crederne  il  Corcia  converrebbe  a  tutti  i  domi- 
natori del  mare  menzionati  nella  soprascritta  tavola  di 
Eusebio^  preporre  i  Greci  e  massime  gli  Ateniesi  acquali 
egli  attribuisce  un  antichissimo  codice  marittimo  di  cui 
si  sarebbe  conservata  memoria  in  Clidemo  il  più  antico 
storico  dell'Attica.  —  Egli  cita  Tucidide  (I,  4,  8.)  e 
Plutarco  in  Teseo  ;  ma  veramente  quegli  scrittori  nulla 
dicono  del  sognato  codice  marittimo  da  lui  vagheggiato. 
Da  Tucidide  apparisce  che  la  dominazione  del  mare  nei 
tempi  a'  quali  si  riferisce  il  Corcia  apparteneva  non  ai 
Greci  nè  agli  Ateniesi ,  ma  bensì  ai  Cretesi,  dicendoci  il 
succitato  scrittore  che  Mtnos  aveva  ridotta  in  sua  po^ 
testa  la  massima  parte  del  mare  che  Greco  scappella; 
in  quanto  poi  a  Plutarco  ecco  il  luogo  controverso:  Cii- 
demo  in  modo  particolare  e  assai  diffusamente  favellò 
intomo  a  queste  cose  toltone  il  principio  molto  di 
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I. 

— 

I  LIDI  c  i  MEONJ 

per  anni  XCII. 

II. 

— 

I  PELASGHI 

M 

LXXXV, 

III. 

I  TRACII  . 

II 

LXXIX. 

IV, 

— 

1  RODII 

n 

XXVIII. 

V. 

I  FRIGII 

»i 

XXV. 

VI. 

— 

I  CIPRIOTTI 

n 

XXXIII. 

VII. 

I  FENICII  . 

XLV. 

vili. 

Gli  EGIZII  . 

n 

manca  il  num. 

IX. 

— 

I  MILESII  . 

H 

XVIII. 

X. 

I  CÀRII 

n 

LXI. 

XI. 

I  LESBII 

f» 

LXVIII. 

XII. 

I  FOCESI  . 

fi 

XLIV, 

XIII. 

I  SAMI  .       .  . 

w 

manca  il  num^ 

XIV. 

— 

1  LACEDEMONI  , 

II. 

XV. 

— 

I  NASSJ 

X. 

XVI. 

Gli  ERETRÌESl  . 

» 

XV. 

XVII. 

Gli  EGINETI  fino  alla 

passata  di  Serse  . 

X. 

lontano  dicendo  cWera  pubblico  decreto  dei  Greci  che. 
alcuna  Trireme  non  navigasse  ad  alcun  luogo  la  quale 
portasse  più  di  cinque  uomini  ,  e  che  il  solo  Giasone 
comandante  della  flave  Argo  ,  andava  navigando  in^ 
torno  con  questa  per  tener  lontani  i  latrocini  del  mare. 
Questa  dichiarazione  di  Clidemo  fa  conoscere  che  il  codice 
marittimo  è  una  bella  immaginazione;  e  il  fatto  poi  delle 
città  greche,  se  fosse  vero  che  di  concordia  avessero  proi- 
bito che  alcuna  Trireme  non  potesse  portare  più  di  cin- 
que uomini,  ci  ricondurrebbe  all'infanzia  della  navigazione. 
Se  non  che  su  questo  preteso  accordo  comune  è  da  ve- 
dersi quanto  scrisse  Tucidide  da  noi  trascritto  a  pag.  1^ 
2  di  questo  volume.  Il  Corcia  vorrebbe  anche  far  credere 
che  il  supremo  fine  dell'  impresa  degli  Argonauti  fosse 
di  purgare  il  mare  dai  pirati;  le  narrazioni  però  che  ab- 
biamo di  questa  impresa  tanto  nel  libro  attribuito  ad 
Orfeo  quanto  in  quélJo  d'Apollonio  Rodio  -ci  dicono  tutf 
t- -altro. 
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iV.  B.  Gli  anni  del  dominio  del  MILESII  e 
dei  LESBIL  segnati  ai  numeri  IX  e  Xf,  man- 
canti anciressi  nel  testo  e  nella  traduzione  ar- 
mena furono  aggiunti  dai  dotti  editori  secondo 
le  indicazioni  di  san  Girolamo. 

A  P  P  E  N  D  I  C  E  N.  V. 

{FgI  I,  pag.  169), 

LA   ^NAVIGAZIONE  DI  lAMBOLO  ^  MERCATAJms. 

(  Da  i  libri  di  Diodoiv  Siculo  ^  tradotta  di 
lingua  Greca  nella  Toscana), 

HoRA  brevemente  habbiamo  da  narrare  della 
isola  ritrovata  nelP Oceano  verso  mezzogiorno^ 
et  di  quelle  cose  die  in  essa  dicono  esser  fuor 
d''ogni  credenza,  et  ancho  per  cjual  cagione 
ella  fosse  ritrovala.  Un  lambolo  Greco,  il  quale 
dalla  prima  fanciullezza  fu  nutrito  et  ammae- 
>,trato  nelle  buone  lettere,  dopo  la  morte  del 
padre  che  fu  mercatante  ,  si  diede  anch'  agli 
ad  attendere  alla  mercantia.  Et  passando  in 
quelle  parti  di  Arabia  dove  nascono  le  specie- 
rie,  00^ suoi  compagni  insieme  t\i  preso  da  la- 
droni^ et  primamente  con  uno  de*'suoi  conservi 
fu  posto  à  guardar  bestie,  di  poi  con  esso  lui  fu 
un'  altra  volta  preso  da  Negri  et  menato  di  là 
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in  quella  parte  deirEthlopia  che  è  Ticlna  al 
mare.  Costoro  essendo  forestieri,  furon  presi 
per  farne  esplailone,  cioè  per  purgar  i  permeati 
di  quel  paese.  Era  un  costume  appresso  i  detti 
Negri.,  che  abitavano  in  quei  luoghi,  lasciato 
loro  dao;li  antichi  tempi  per  voce  delP  oracolo 
de  gli  Dei,  ed  osservato  già  per  venti  proge- 
nie, cioè  per  seicento  anni,  concio  sia  che  una 
progenie  si  compiva  in  trenta  anni,  che  doves- 
sero f ir  qjiesta  espiatione  con  due  huomini  fo- 
restieri. Tenevano  apparecchiata  una  barchetta 
di  conveniente  grandezza  atta  à  sopportar  la 
fortuna  dei  mare,  et  che  potesse  esser  gover- 
nata da  due  uomini*  et  vi  mettevano  dentro 
tanta  vettovaglia ,  quanta  fosse  bastante  à 
due  huomini  per  sei  mesi,  et  conducendogli 
sopra  comettevan  loro,  che  secondo  il  coman- 
damento deir  oracolo  drizzassero  la  barchetta 
verso  mezzo  giorno .  perciò  che  anderiano  ad 
una  isola  felice  et  ad  huomini  benigni  et  pia- 
cevoli, dove  vlveriano  beatamente:  et  nel  modo 
medesimo.,  se  essi  giugnessero  salvi  nella  isola,  la 
lor  patria  staria  seicento  anni  felice  et  pacifica, 
ma  se  spaventati  dalla  lunghezza  del  mare  si 
volgessero  indietro,  come  empi  et  cagione 
della  ruina  di  tutta  la  sua  gente  sariano  puniti 
con  grandissimi  supplicj  :  et  dicono  che  gli 
Negri  stanno  a  i  lidi  del  mare  faccendo  gran 
feste  et  sontuosi  sacrificj,  et  coronando  quelli 
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che  mandan  via,  acciò  che  si  faccia  la  solita 
espiatione  ,  et  che  i  due  huomini  habbiano 
prospera  navigatlone.  lambolo  adunque  et  il 
suo  compagino  dopo  il  quarto  mese  travag-liati 
da  molte  fortune  furono  trasportati  alP  isola 
sopra  nominata,  la  cui  forma  era  ritonda  di 
cinque  mila  stadj  di  circuito,  cioè  625  miglia, 
dove  essendosi  avviriuati,  alcuni  de  gli  habi- 
tanti  andando  loro  incontro  tiravano  la  bar- 
chetta à  terra,  altri  correvano  maravigliandosi 
della  venuta  de  forestieri,  et  benignamente  et 
con  amorevolezza  gli  riceverono  facendo  loro 
partecipi  di  quelle  cose  che  si  ritrovavano  ba- 
vere. Gli  habitalori  di  questa  isola  sono  molto 
differenti  nelle  proprietà  del  corpo,  et  nel 
modo  di  vivere  da  quelli  che  habitano  ne  i 
nostri  paesi,  che  ben  che  siano  simih  nella 
figura,  nondimeno  nella  grandezza  avanzano  i 
nostri  quattro  cubiti.  Le  loro  ossa  si  piegano 
alquanto  et  poi  ritornano  à  similitudine  de  i 
luoghi  nervosi :5  hanno  i  corpi  molli  olirà  mi- 
sura, ma  più  gagliardi  et  forti  de  i  nostri,  perciò 
che  prendendo  essi  con  le  mani  cosa  alcuna, 
nessuno  glie  la  potrà  cavar  fuor  delle  dita;  non 
hanno  peli  salvo  che  nel  capo,  ne  i  sopracigli^ 
n^IIe  palpebre,  et  nel  mento ^  le  altre  parli  del 
corpo  sono  tanto  polite,  che  non  vi  appar  pur 
un  minimo  pelo.  Sono  belli  et  gratiosi,  et  di 
ccrjx)  mollo  ben  formati  :  hanno  i  fori  de  gli 
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orecchi  molta  più  larghi  che  i  nostri^  sì  come- 
sono  anche  da  noi  disslmih  nella  lingua:  perciò 
che  la  loro  ha  non  so  che  di  partlcolar  conce- 
dutole dalla  natura^  et  dal  loro  ingegno  poi 
aiutalo,  havendola  divisa  fino  ad  un  certo  ter- 
mine, talmente  disella  è  doppia  fin  alla  radice. 
Usano  parlar  tanto  vario,  clie  noa  solamente 
imitano  ogni  humana  favella,  ma  contrafanno^ 
varietà  del  cantar  de  gli  ucceUi,  et  univer- 
salmente ogni  diversità  di  suono,  et  quel  che 
par  cosa  più  mara  vigliosa,  è  che  ad  un  tratto 
parlano  insieme  con  due  huomini  perfettamente^ 
et  rispondendo  et  ragionando  à  proposito  d'^ognl 
partlcolar  circonstantia.  perciò  che  con  una  parte 
della  lingua  parlano  ad  unO;,  et  con  TaUra  all^al- 
tro.  Et  dicesi  ivi  esser  lo  aere  temperata  come  ap- 
presso quelli  che  habilano  sotto  renquinottlaley 
et  non  sono  travagliati  nè  dal  caldo,  nè  dal 
freddo.  Et  tutte  le  stagioni  dell'anno  sono  per 
la  temperie  sempre  nel  suo  vigore^  et,  si  come 
scrive  Homero  : 

Quivi  si  vede  il  pero  sopra  il  pero 
Farsi  maturo,  e  '1  pomo  sopra  il  pomo^ 
Qui  Tuva  acerba  e  in  fior  à  tutte  l'hore 
Dolce  diviene^  e'  l  fico  sopra  il  fico. 

Oltre  di  ciò  dicono  sempre  il  giorno  è  pari 
alla  notte.  Intorno  al  mezzo  dì  ninna  cosa  fa 
ombra  perda  che  il  Sole  balte  perpendicolar- 
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mente  sopra  la  testa.  Vivono  à  parentele  et 
communanze,  le  quali  però  insieme  non  trapas- 
sano li  numero  di  quattrocento  ,  habilano  ne 
i  prati,  prodticendo  la  terra  da  se  stessa  senza 
esser  coltivata  gran  copia  di  frutti  perii  vivere 
perciò  che  per  la  virtù  naturai  delP  isola,  et 
per  il  temperamento  dell'  aere  iiascono  ì  frutti 
da  se  stessi  in  maggior  quantilà  di  quello  chi 
à  loro  faccia  il  bisogno»  Nascono  appresso  di 
loro  molte  canne,  che  producono  frutti  in  gran 
copia  simili  a  ceci  bianchi  :  raccolti  che  gli 
hanno  vi  spargono  sopra  acqua  calda,  insin 
che  crescano  alla  grandezza,  delle  uova  di  co- 
lombi, quali  poscia  schizzati  et  impastati  con 
arte.,  et  cotti  mangiano  per  pane^  per  essere 
eccellenti  di  dolcezza.  NelP  isola  sono  anche 
fonti  molti  grandi,  da  1  quali  in  parte  eseono 
acque  calde,  che  usano  per  bagni^  et  per  levar 
la  stanchezza  del  corpo,  et  in  parte  sono  fredde 
et  sommaniente  dolci  di  molto  giovamento  alla 
sanità.  Attendono  allo  studio  di  ogni  dottrina 
et  massimamente  alP  astrologia  ^  usano  lettere 
che  in  virtù  di  significare  sono  ventiotto,  ma 
in  charatteri  sono  sette,  ciascuna  delie  quali 
in  quattro  modi  si  trasformano  ^  non  scrivono 
le  righe  a  traverso  come  noi,  ma  d*'alto  à  basso 
per  linea  diritta.  Sono  di  lungliissima età,  per- 
ciò che  vivono  fino  i5o  anni,  et  per  lo  più 
senza  veruna  infirmità.  Se  alcuno  si  storpia  5  ò 
Maz^zoldi^  s^oL  IL  ai 
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li  viene  alcun  altro  mancamento  nel  corpo  ^ 
per  certa  le^£^e  severa  lo  costringono  à  morire.  E 
costume  appresso  di  loro  di  vivere  insino  à  una 
cerfa  età^  la  quaU  compiuta  clie  è,  voloul aria- 
mente  moreno  in  diversi  modi.  Si  trova  op- 
presso di  loro  una  herbadi  tal  virtù^clie chiunque 
sopra  quella  si  mette  a  giacere,  da  soavissimo 
sonno  addormentato  non  accorgendosi  muore. 
Le  donne  non  si  maritano,  ma  à  tutti  sono 
communi,  et  i  figliuoli  che  nascono,  come  co- 
muni sono  allevati,  et  da  tutti  ec|nalmente 
amati,  I  bambini  sono  spesse  fiate  cambiati 
dalle  donile  che  gli  allattano,  accio  che  le 
madri    non    riconoscano    i   proprj  figlinoli. 
Onde  avviene  che  non  essendo  appresso  di  loro 
ambitione  alcuna,  nè  particolar  affettione,  vi- 
vono unitamente  senza  discordia.  Sono  oltra 
di  ciò  nella  detta  isola  eerti  animali  di  forma 
piccoli,  ma  di  natura  di  corpo  et  per  la  virtù 
de!  sangue  meravigliosi^  sono  di  forma  rltouda 
simili  alla  testuggine,  et  sopra  la  schiena  se- 
gnali con  due  linee  gialle  in  croce,  et  nel  fine 
di  ciascuna  hanno  un  occhio  et  una  bocca,  di 
sorte  che  vedono  con  quattro  occhi,  et  con  al- 
trettante bocche  mangiano,  non  dimeno  il  cibo 
va  in  una  gola  sola,  et  per  quella  poi  passa  in 
un  ventre  solo,  dove  o^nì  cosa  vi  concorre. 
Sinìilmente  gli  altri  interiori  sono  semplici  et 
non  multiplicati^  hanno  molti  piedi  iiitorno 
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della  circonferenlia^  col  quali  possono  andnr  a 
che  parte  vogliono.  Il  sangue  di  questi  animali 
affermano  esser  di  maravigllosa  virtù:  per- 
che ogni  corpo  tagliato  (pur  ch*^  egli  habbi 
vita)  bagnato  in  tal  sangue  subltatnente  si  ri- 
congiunge: et  similmente  una  mano  (per  modo 
di  parlar)  troncata  si  riattacca  insieme  fin  ohe 
]a  ferita  è  fresca:,  et  medesimamente  le  altre 
parti  del  corpo ^  pur  che  non  siano  di  membri 
principali  che  contengono  vita.  Ciascuna  com- 
munanza  nutrisce  un  grandissimo  uccello  d'una 
estratta  et  particolar  natura,  col  qual  fanao 
prova  di  che  disposition  di  ani^mo  siano  pei* 
essere  1  lor  figliuoh  piccoli  ni  ^  perciò  che  pon- 
gono 1  banjbinl  sopra  gli  uccelli,  et  se  volando 
in  aere  1  bambini  stanno  fermi  senza  spaven- 
tarci gli  allevano^  ma  se  si  inturbano  per  paura^ 
€ome  stupiti  ed  attoniti  gli  gettano  via.  come 
quelli  che  non  siano  per  viver  lungo  tempo,  et 
non  siano  atti  ad  alcuna  virtù  delP  animo.  In 
ciascuna  communanza  11  più  vecchio  come  Re 
comanda  à  gli  altri,  al  quale  tutti  rendono  ub- 
bidienza^' et  havendo  finiti  cento  et  cinquanta 
iinni,  egli  slesso  secondo  la  legge  si  priva  dì 
vita,  et  dopo  lui  il  più  vecehio  piglia  il  prin- 
cipato. Il  mare  che  circonda  Pisola  per  la  cor- 
rentia grande  fa  grandissimo  crescer  et  discre- 
sccr,  et  al  gusto  è  come  dolce.  Le  stelle  della 
nostra  tramontana  et  molte  altre  che  qui  da 
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noi  sì  veggono,  ivi  non  apparerò.  Soavi  altre 
sette  isole  vicine  della  medesima  grandezza  et 
distanti  una  dalP  altra  eqnalmente,  et  le  genti 
di  quelle  usano  li  medesimi  costami  et  le  me- 
desime leggif,  et  anchor  che  habbiano  grandis- 
sima abbondanza  di  tutto  ciò  che  fa  di  bi- 
sogno al  vivere,  et  che  la  terra  da  se  mede- 
sima lo  produchi,  nondimeno  modestamente 
usano  di  queste  delicie^  amando  i  cibi  simplici^ 
et  cercando  di  nutrirsi  quanto  lor  sia  a  ba- 
stanza: mangiano  carni  et  altre  cose  lesse,  et 
arroste:  delli  sapori  che  dalli  cuochi  con  tanta 
arte  sono  stati  trovati,  et  con  tanta  varietà 
preparati  del  tutto  ne  sono  ignoranti.  Adorano 
gli  Dei,  et  colui  che  contiene  il  tutto,  et  il  Sole 
et  r  altre  stelle.  Pigliano  pesci  et  uccelli  d""  in- 
finite et  diverse  sorli.  Vi  nascono  anche  spon- 
taneamente infiniti  arbori  fruttiferi,  et  olivi, 
et  viti,  dalle  quali  ne  cavano  gran  copia  d^olio 
et  di  vino.  L' isola  produce  grandissimi  ser- 
penti, ma  non  fanno  dispiacer  à  gli  uomini , 
et  essendo  le  lor  carni  di  maravigliosa  dolcezza 
sano  usate  per  cibo.  Si  fanno  le  veste  d''una 
molle  et  lucente  lana  cavandola  di  mezzo  al- 
cune canne  ,  la  qual  mettendola  insieme  et 
tingendo  con  ostriche  marine,  fanno  vesti- 
menti di  color  di  porpora  eccellenti^  Vi 
sono  varj  animali,  et  essendo  fuori  d^ogni  ope- 
uiune,  non  è  facilmente  creduto.  Servano  un 
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fermo  ordine  di  vivere  contentandosi  ogni 
sfiorilo  d\u)  cibo  solo  ,  perdo  che  un  giorno  è 
determinato  à  mangiar  pesce  ^  V  altro  uccelli  , 
et  alcune  fiate  animali  terrestre  tal  volta  usano 
olive,  et  altro  cibo  solo  simpllce.  Si  danno  à 
far  diversi  esercitj  per  vicenda.  Alcuni  servono 
Tua  r altro,  alcuni  pescano  ,  alcuni  esercitano 
Farti  ,  et  altri  sono  occupati  intorno  ad  altre 
cose  per  comodità  della  vita.  Alcuni  altri  (ec- 
cetto i  vecchi)  compartendo  le  fatiche  fra  loro 
secondo  che  tocca  la  lor  volta  ^  attendono  a 
servire.  Nei  sacri  giorni  della  festa  cantano 
liinni  in  laude  de  gli  Dei  .  massimamente  del 
Sole,  à  cui  hanno  sè  stessi  et  le  isole  dedicati. 
Sepeliscano  i  morti  nel  llto  facendo  la  fossa 
neirarena  dove  è  calato  il  mare.,  acciò  nel  cre- 
scer il  luoco  sia  ricoperto.  Dicono  che  le  canne 
delle  quali  colgono  il  frutto  sopra  detto  ,  cre- 
scono et  diminuiscono  secondo  la  luna.  L^acqua 
d'i  fonti  è  dolce  et  sana,  et  mantiene  la  sua 
calidità,  se  non  vi  è  mescolata  ò  acqua  fredda^ 
ò  vino.  lambolo  et  il  suo  compagno  essendo 
già  sette  anni  stati  neirisola, finalmente  dicono 
che  furono  cacciati  via  per  forza,  come  huomini 
malvagi  ,  et  di  cattivi  costumi.  Apparecchiala 
adunque  una  barchetta,  et  messovi  dentro  delle 
vettovaglie  furono  costretti  a  partirsi ,  et  in 
quattro  mesi  arrivarono  in  India  a  certi  luoghi 
arenosi  et  paludosi.  Il  compagno  di  lambolo  in 


326  APPENDICE  V  . 

mia  fortuna  che  ebbero^  si  morì  et  egli  capitata 
à  una  certa  villa  fu  da  gli  habltatori  condotto  al 
Re  nella  Città  di  Pallmbrotta,  lontana  dal  mare 
il  cammino  di  molte  giornate.  Il  qual  Re  por- 
tando grande  affectlone  a  greci,  et  facendo 
molta  stima  della  loro  dottrina ,  diede  assai 
doni  a  lambolo  et  poi  sicuramente  il  fece 
prima  accompagnare  in  Persia ,  poscia  a  sal- 
vamento mandarlo  in  Grecia.  Di  poi  lambolo 
di  queste  cose  lasciò  memoria  ,  et  scrisse  di 
molte  altre  delP  India  ,  che  per  lo  a  dietro  da 
gli  altri  non  erano  state  sapute. 
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COIiNClDE^ZE  DELLE  LINGUE  ITALICHE 
COLLE  ORIENTALI. 

PoxGo  qui  per  semplice  Indicazione  alcune 
parole  tratte  dalle  opere  del  Padre  Paolino^ 
osservando  però  ciregli  non  per  proposito,  ma 
per  occasione,  notava  tali  coincidenze,  essendo 
suo  assunto  11  dimostrare  la  correlazione  del 
sarjscritto  non  già  colle  lingua  italiche,  ma  colla 
lingua  zendiea. 

jibhan  —  ambo. 

Adhuna         —  nune.  —  Nei  nostri  dia- 

ì^ìiiandènidon- 


Anda 
Andara 
Ap^  appa 
Ashi^a 
Asti 

Ajammahà 
Bendha 


—  anrlus. 

—  alter. 


ca^  suona  an- 
diam  ora^  an- 
diam  tosto. 


~  aqua. 

— •  equus.      Di  al.  ca^aL 

—  est,  ille  est. 

— •  ille  magnus. 

~  vinculum  —  Ital,  benda. 
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JBh  ràder 
Curiada 

Dadati  dedati 
Dendam 
Deshami 
Ùhama 
Dhanam 
Dharas 
Dicit 
Gamana 
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—  fra  ter. 

—  brevis.  —  Dial.  scurtada 

accorciata. 

—  donat,  dat. 
— •  dentes. 

— •  dee  ini  US. 

—  donius. 
— •  doiium. 

—  humus.  —  Ital.  terra, 
— ■  dixit. 

—  ambulare. 
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Dial.  ca- 
minà, 
-  Dial.  mi). 

bajag,  in- 
crepare ad 
alta  voce. 

—  gener. 
frigus,  hiems. 

—  ipse,  ipsum. 

—  ira, 

—  illud. 

—  annus. 

—  amor,  desiderlum,  libitum. 
— »  limes,  terminus,  margo. 

— .  Ital.  marca. 

—  mater. 

— •  mas,  vir.  —  Dial.  rnasc^ 
maschio. 

—  magnus. 


Gebajadi       —  recitat,  orat. 


Gìàmada 

Hima 

Idam 

Irksha 

li^a 

Jahran 

Lipsa 

Màrea 

Màdn  màda 
Man 
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marna 

m  icliK 

Mrtyn 

inorj. 

lìasi^  nasìga 

lìcìSUS* 

Nisha 

DOX* 

Fèman 

fi  1  m  1  ri  1 1 1  m 

KA  1  li  1  1  K.1. 1  1.1  111  « 

Vscntam 

labium^  linde  < 

Pàda 

Padani ,  pad 

pes. 

Pashè 

vetus.  —  Dial. 

Pidr 

pater. 

Sa 

ille:  in  alcuni 

Bresciano  si  usa  il  sè^ 
per  ille, 

Sanghèdam     —  verbum  sincerum. 

Stira  *^  soL 

Tada  —  tu  ne. 

Trimshadi      —  triginta, 

Tridia  — •  terlius, 

Tuam  —  tu. 

J^ada  —  ventus. 

Viryia  - —  vis  vila,  robur. 

Vidhava        —  vidua.  —  Ital.  ^edoi^a. 


COmCIDEINZE  COLLA  LINGUA  ARAMEA. 

Il  Giambullari,  dopo  avere  nel  Gello  dimo- 
strato come  tutti  gli  elementi  grammaticali  sieno 
identici  nella  lingua  aramea  e  nelle  lingue 
italiche^  segue  sponendo  essere  comuni  alla 
menzionala  lingua  asiatica  queste  nostre  parole: 
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Ambasciata  ^  imbasciatore  ^  e  ambasceria. 
Aram,  bascher^  nimziare. 

Ammezzare.  Aram,  mezah  divider  In  due 
parti  eguaìi. 

Annodare.)  nodo.  Aram.  anad. 

Arra  e  inarrare.  Aram,  arah^  che  è  pegno 
e  impegnare. 

Assillo.  Aram,  siilo.,  spina. 

Ai^ello.  Aram,  at^a/ ,  piangere. 

Azzimato  e  azzimare.  Aram,  dazamat.^  che 
è  quel  ricciolino  che  rigettano  le  donne  verso 
gli  orecchi. 

Bacalare.  Aram,  bacai.,  maestro  e  autore. 

Ballare.  Aram,  baiai.,  che  è  mescolare. 

Bandire.  Aram.  SaAZ^che  è  far  intendere  al- 
imi le  cose 

Baratto  e  barattare,  Aram,  barah.,  che  è 
contrattare  per  patto. 

Barbaglio.  Aram  barbely  che  è  lo  abba- 
gliamento. 

Batto  ,  battaglio .,  battaglia  e  batosta.  Aram. 
Batas  che  è  percuotere 

Baza  (  diciamo  a  giuoco  quando  senza  tri- 
onfo si  piglia  la  carta  delP  avversario  ).  Aram* 
baz^  che  vuol  dire  predare,  e  hazah^  che  è 
spregiare  e  non  istimare  (*). 

(*)  Baza  ,  dicono  gli  Spagnuoli  la  mano  delle  carte 
ehe  un  tira  a  sè  nel  giuoco ,  e  in  italiano  per  bazza  in- 
tendesi  buona  fortuna,  e  aver  di  bazza  conseguir  quaU 
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Bollicarne^  bollore^  bollire.  Aram,  bul^  che 
signifira  pullulare. 

Borro.,  burrone  e  barrato.  Aram,  bor^  che 
è  pozzo  e  fossa  profonda. 

Botte,  Aram  gabot^  che  è  vaso  da  vino. 

Bracco.;  il  cane  da  levai^e  le  fiere.  Aj:am. 
barac^  che  è  far  fuggire. 

Bua  dicono  i  nostri  fanciulli  il  male.  Aram. 
budh^  che  è  la  piaga. 

Buccia.  Aram,  buz.^  che  è  la  spoglia. 

Brigata.  Aram,  bergad^  che  è  raguaamento 
di  persone. 

Calata^  il  ballo  di  molta  fretta,  kxzm.calat^ 
che  è  l'affrettarsi. 

Calamita.^  la  pietra  che  tira  il  ferro.  Aram. 
calamis.)  che  è  la  selce. 

Calca^  lo  stivamento  delle  persone,  Aram* 
chelca.^  che  è  l'opprimere. 

Carbone.  Aram,  carbon^  che  è  P estrema  ed 
ultima  siccità  arsiccia. 

Carniccio  e  carrozza.  Aram,  caruz^  carro 
piccolo. 

Castaldo.^  il  governatore  e  amministratore 
delle  case  grandi.  Aram,  castal  che  è  dispensiere 
e  distributore. 

che  bene  per  modi  inaspettati.  Il  nostro  verbo  hazzar^ 
vare  poi ,  che  significa  barattare,  vien  forse,  come  nota 
ti  Bartoh',  dal  Bazar  degli  Orientali,  che  significa  mer* 
cato ,  e  tien  ,  come  pare ,  della  stessa  origine  aramea 
quivi  aotata. 
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Caiani^  per  i  signoretti  del  paese.  Aram. 
hetanim^  che  sono  gli  ottimati  e  i  principali 
delle  città. 

Cava  e  caverna,  Aram,  cawfl,  che  è  ricet- 
tacolo ,  cateratta  e  finestra. 

Cavo  per  canapo.  Aram,  cau^  che  è  la  fu^ 
nicella. 

Cem,  per  la  presenza,  quando  il  dabbene  si 
conosce  alla  cera  sua,  Aram,  chlruz ,  che 
è  quello  stesso  che  i  Romani  chiamavano 
indoles. 

Chicchera  (  andare  alla  )  cioè  accattando. 
Aram,  chiccher  ^  che  significa  investigare, 
cercare. 

Chiose ,  dicono  i  nostri  fanciulli  quelle  mo- 
nete di  piombo  con  che  e'^giuocano.  Aram. 
ghioser ^  che  significa  formare  e  fingere,  per- 
chè da  loro  stessi  se  le  formano  e  fingono  a 
lor  piacere. 

Ciabatta.  Aram,  hasciabat ,  che  è  Impedi- 
mento. 

Cocca  di  strale.  Aram,  coca,  che  ò  carcera 
e  chiudimento. 

Come,  Aram,  chemo ,  che  è  il  quemadmo- 
dum  dei  Latini*,  o  chema,^  che  è  il  sìcut. 

Corbello,  Aram,  chirbel^  che  è  vestire  in- 
volgere. 

Cotta,  Aram,  co/,  che  vuol  dir  veste. 
Croscio  d''  acqua,  Aram,  ghesem ,  che  è  forte 
c  impetuosa  pioggia. 
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Danza ,  per  ballo  ,  Aram  ,  daz  ,  che  è  far 
festa  ed  esultare. 

Dardo  che  si  lancia.  Arara.  Dardar  ^  che  è 
stimolo  e  spina. 

Doga  di  botte,  Aram,  dogah ,  che  è  navi- 
cella o  scafa. 

E?  (usiamo  noi  di  rispondere  quando  non 
abbiam  bene  inteso)  Aram  E? 

Fallito  (  diciam  il  mercante  che  non  può 
comparire  per  debito).  Aram,  falit^  che  è  fug- 
gittlvo  e  fuggiasco. 

Fanti  e  fanteria.  Aram,  efanti  ,  che  è  la 
torma  de**  soldati. 

Fetta  di  pane  o  altro.  Aram.yZf^ ,  che  è  il 
pezzo. 

Gala,  quel  taglio  che  scuopre  il  nascoso. 
Aram,  galah.,  che  è  rivelare  e  manifestare. 

Garrire  ,  per  riprendere.  Aram,  garar.,  che 
è  sgridare. 

Gemina.^  per  occhio  di  vite.  Aram,  zemah^ 
che  è  germogliamento. 

Gobbo.  Aram,  goba^  che  è  altezza  e  rileva- 
mento. 

Conclude  poi  il  Giambullari,  essere  ad  un 
tempo  voci  etrusche  ed  aramee  le  seguenti,  cioè: 

Insegna.  Iscerre  ,  Isgorbio, 

Lago  ,  Lampada.,  Leccare  ,  Lezj y  Lezzo ^ 
Lacco. 

Macco  y  Maculata^  Malato^  Male,  (per  ia- 
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ferinità),  Mana  (di  danari)  ,  Manico^  Ma?Ta  ^ 
Martello^  Maschera ^  Mattana^  Mazza.  Me- 
schino^ Meschinità^  Micca^  Minchione^  Moc- 
colo^ Motta^  Moscio^  Mozzare, 

Nacchera  ,  Nappo  ,  Nano  ^  Nastro ,  Na^e  , 
Nettare,^  Ninnare^  Nozze^  Nocchiero,^  Naftolo. 

Orzo  ,  Orfica ,  Osceno  ,  Otta. 

Padule  (i).  Parete  (da  uccellare),  Passetto 
(da  nilsurare),  Passo  ,  Passare  ,  Pazzo  ,  Pe- 
lage  (2)  ,  Pe/o  (  per  fessura  ) ,  Piccone ,  Pol- 
lone^ Pula, 

Rabbia  (  per  fame  ) ,  Ragazzo  ^  Rame  , 
Ranno,,  Rascia,,  Raso  ,  Razza,  Ricco ,  , 
Roha^  Rocca,^  Romano  (di  stadera),  Ruzzare, 

Sacco  ,  Saetta. ,  Saettile  ^  Saettola ,  Salma^ 
Sapa,,  Sapone,^  Sala ^  Sargia.  Scemo,,  Schegge,^ 
Scialare  ,  Scialbare ,  Sciatto  ,  Scili^a  , 
rfe//a ,  Scuffina ,  Senno  ^  Sensale  .  Sere,^  Sor* 
nacchio,,  Spezzo,,  Spillo  ,  Staccio^  Strada^ 
Stufa ,  Succia. 

Taccagno^  Taccagneria  ^  Taccone  ,  Tam- 
buro,, Tallo ,  Tana  ,  Tanie    Tarar  e  ,  Tasca^ 


(1)  In  italiano  scrivesi  indilTerentementc  padule  (tpci'- 
ludo.  Nel  dialetto  però  abbiamo  padul  e  non  palud',  v 
da  questo  faccia  stima  il  lettore  del  principio  che  nt3Ì 
abbiamo  posto  nella  Conclusione  della  nostra  opera, 
cioè,  che  nel  confronto  delle  hngue  orientali  colle  ilaliaire 
si  deve  ¥;pccialmente  aver  l'occhio  ai  noslri  dialetti. 

(-2;  Quesfa  coincidenza  non  è  indilTerenle  per  chi  vo- 
glia indi«gai'c  l'origine  della  denonnnai?43one  dc'PelasijìUM 
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Tenda^  Tentmno^  Tomaja^  Tonnina^  Toppa^ 
Toro.  Trama^  Tuffo, 

Vkajo.^  Vizzo. 

Uncino^  Uscire» 

Zacchera  ,  Zanna  ^  Za^orm  ^  Zazzicare^ 
Zebe^  Zero^  Zipolo^  Ziro.  Zolla^  Zaffai^  con 
lina  quasi  infinità  di  tante  altre  che  troppo 
Torrebbono  di  tempo  (dice  il  Giambullari)  a 
essere  raccontate. 

Un  t  ile  Cittadini,  pittore  bresciano,  cbe  di- 
morò circa  vent'^  anni  in  Egitto  al  tempo  della 
spedizione  francese^  tornato  in  patria ,  narrava 
la  meraviglia  da  cui  era  tocco  a  tratto  nelP udire 
colà  dalla  bocca  dei  nativi  parole  appartenenti 
al  dialetto  bresciano.  Egli  annotò  taluna  delle 
coincidenze  di  cui  serbava  memoria  in  un  suo 
ninnoscritto,  die  geiìtllmeote  mi  venne  donato 
dalla  cortesia  del  nostro  ei^re^rio  commissario 
distretluale  signor  Benvenuto  Turini,  e  che 
iiieriferebbe  di  essere  pigliato  a  nuovo  esame. 

Meraviofliose  coincidenze  s'incontrano  anche 
nel  confronto  della  lingua  persiana  colla  ita- 
liana :  ma  perchè  a  tali  studj  abbisognano  sus- 
sidj  de*' quali  in  lutto  io  sono  privo,  farò  fine, 
annotando  solamente  che  l"*  acana^  misura  per- 
siana, di  cui  fanno  menzione  Eustazio  ne*'com- 
iDenti  air  Odissea,  lo  Scoliaste  d'^Aristofone  ed 
Esichio,  è  la  nostra  canna  o  verga,  con  cui  si 
rni>urano  tuttora  i  pxinnilanl  e  le  tele. 
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(  F^oL  /,  pag.  206  ). 

Vedi  la  tavola  citata  per  errore  sotto  questo 
numero  al  N.  IV. 

APPENDICE  N.  VIIL 

{Voi.      pag.  ai 2). 

OMERO. 

E**  frammenti  che  ci  rimasero  del P  opera  di 
EracUde  Pontlco,  intitolata  Delle  repubbliche  ^ 
là  dove  ei  parla  dei  Cefalleni  sta  scritto: 
Omero  attesta  dalla  Tirrenia  esser  egli  ^e- 
nuto  in  Cejcillenia  ed  Itaca  ^  o^e  che  per  ma- 
lattia perdette  gli  occhi. 

D^  questo  frammento  si  vede  assai  chiaro 
che  Eraclide  nel  porre  che  Omero  provenisse 
da  Toscana  non  s^  appoggia  nè  alla  pubblica 
fama  nè  alP  autorità  di  alcuno  scrittore ,  ma  sì 
bene  a  quanto  ne  aveva  scritto  lo  stesso  Omero 
forse  in  alcuno  di  que'molti  inni  ed  epigrammi 
ch'egli  compose,  e  di  cui  ci  restano  tuttora  al- 
cuni avanzi:  certo  nè  neiriliade,  nè  nelPOdis- 
sea  nè  in  alcun  altro  deYrammenti  che  ci  ri- 
masero delle  altre  sue  poesie,  trovasi  quella 
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indicazione  posta  da  Eracllde;  onde  couvieii 
dire  clv  essa  appartenesse  ad  opera  che  andò 
jwrduta. 

Un'' antica  vita  di  Ohiero  ,  attribuita  a«  Plu- 
tarco^ pone  non  solo  che  si  conleiidesse  fra  gli 
scrittori  della  sua  patria,  ma  che  tanto  il  luogo 
di  nascimento  quanto  il  nome  dei  genitori 
fosse  un  mistero  per  lo  stesso-  poeta  :  ond'egli^ 
cresciuto- già  grandicello  e  desiderando  di  pure 
scjiKìrciare  quel  velo  che  nascondeva  T  origine 
sua,  per  due  volle  consullò  T  oracolo  ,  da  cui 
non  ebbe  se  non  i  due  respon-^i  che  furono' 
conservati  dallo  stesso  scrittore  della  vita  ,  e 
che  non  ci  danno  alcuna  traccia^  a^  discoprire 
b  verità, 

Le2:£:esi  nella  stessa  vita  che  varie  città  si 
contesero  la  gloria  di  avere  dati  i  natali  ad  im 
t^nt'uomo,  e  tra  queste  Colofone,  Smirne^ 
Chio,  Salamina,  la»,  e  finalmente  che  i  Tessali 
il  volevano  loro  concittadino^  di  che  fa  fede  ua 
epigramma  di  Antipatro,  ivi  riferito^  e  così  ri- 
dotto in  latinot 

Ili  le  .\Iiveoiiid«is  ajunt  Golophonis  alumnum> 

Ast  alii  Smyrnae,  deiu  alli  esse  Chii. 
I>ein  alii^  clarae  Salaminis  lique  peramplae; 

Deni(iue  Thessaiiae ,  quae  peperit  Laipithas. 
Ouum  variam  variiassignent  patriam  Ubi,  Homere^ 

Validico  dicam  Carmine  vera  libi  : 
€oel uni  ingens  patria  est  libi,  nec  tu  matre  creatui 

Mortali,  sed  eniin  Caliiupe  peperit. 

Muzzoldi  j  ^(d,  lU  2i 
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Ili  un  altro  epigramma  antico  s** aggiungono 
nella  gara  anche  Rodi^  Argo  ed  Alene. 
Seplem  urbes  certant  de  stirpe  insìgnis  Homeri; 
Smirna  ,  Rhodos .  Colofiin  ,  Salamin,  lus  ,  Argos/ 
Athenae. 

Eforo  però  credette  non  solo  di  pofer  di- 
mostrare ch'egli  era  Cumano,  ma  di  poter  an- 
che Indicare  per  nome  1  di  lui  genitori  e  gli 
antenati,  come  può  vedersi  dal  libro  medesimo. 

Da  un  luogo  di  Aulo  Gelilo  (Noctes  Attiene, 
lib.  IlIvCap.  X!)  appare  anche  che  Oìuero  lu 
creduto  egizio. 

Io  veggo  bene  che  il  chiarire  sì  fi Ue  tenebre 
deve  dai  moderni  aversi  per  cosa  disperala: 
a  ogni  modo  il  detto  di  Eraclide,  che  riporta 
la  testimonianza  dello  stess;>  Omero,  sarà  sem- 
pre un  fuscello  negli  occhi  a  chi  vorrà  dirlo 
oriundo  da  una  tale  o  tal  altra  citlà  greca. 

Eraclide  ,  secondo  che  ne  scrivono  Diogene 
Laerzio  e  Sulda ,  fu  uomo  grui^e autore  di 
opera  ottime  ed  elegantissime ,  e  liberatore 
della  sua  patria  oppressa^  Jli  emulo  di  Pla- 
tone che  nel  pajiire  per  la  Sicilia  lo  incaricò 
di  presiedere  alla  sua  scuola  ^  e  non  si  vede 
ragione  ninna  per  la  cjuale  un  tant^uomo,  nato 
in  Eraclea  Pontlca.  e  visso  in  Atene,  potesse 
condursi  a  fingere  un  supposto  detto  d^Omero 
in  tempi  in  cui  1  suoi  canti  erano  in  bocca  di 
tutti  i  Greci  :^  e  massime  poi  con  proposilo  di 


togliere  alla  Greria  h  gloria  d**  avergli  ciato  i 
natali,  e  farlo  o  nativo  od  oriundo  di  Toscana: 
tanto  più  che  il  detto  d'Omero  non  era  certa- 
mente riferito  ck  Eraclide»  per  farsi  piaggiatore 
de**  Toscani  ,  non  riportandolo  egli  là  dove 
parla  di  questi,  ma  bensì  dove  faceva  menzione 
de'CefalIeni.  che  si  davano  il  vanto  di  averlo 
accolto  ad  ospizio. 

Se  ben  si  considera  inoltre  con  qnanta  mi- 
nuta sottigliezza  Omero  parlò  nell'Odissea  dei 
nostri  n)«ari,  delle  nostre  isole  ,  delle  nostiT^ 
roste  e  di  tutti  gli  accidenti  e  delle  meravioflie 
loro;  delle  nostre  tradizioni  religiose,  de'nostri 
riti,  noi  ci  sentiamo  porlati  prepotentemente 
a  creder  vero  quel  che  Eraclide  stesso  riferiva, 
senza  mostrare  d'averne  dubbio  alcuno. 

Nò  si  oppongano  gli  strani  portenti  e  i  più 
sirani  abitatori  posti  da  Omero  in  Italia,  per- 
che di  ciò  noi  già  rendemmo  t.ile  ragione  che 
])U(>  soddisfare.  A  chi  da  letta  TOdissea  appare 
chiaro  il  proposito  di  Omero  di  non  servire  se 
non  alle  tradizioni  che  correvano  *ra' Greci  ed 
i\\\e  credenze  religiose  tra  essi  introdotte  dai 
Pelasghi  ,  profittando  della  poca  o  ninna  fre- 
cjnenza  de 'Greci  di  quei  tempi  nei  nostri  mari. 
—  Pose  perciò  nelle  isole  Eolie  T  abitazione 
dei  Venti  ,  sulla  marina  di  Napoli  le  Sirene^ 
nelle  pianure  della  Campania  ,  e  sulla  costa 
Cumana  V  incantatrice  Circe  e  il  regno  dei 
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tTopassatl,  nella  Sicilia  i  buoi  elei  Sole:^  e  se  fece 
menzione  di  umani  viventi  in  tali  luoghi,  diè 
loro  membra  e  statura  ed  abitudini  di  giganti 
<p  d^animali  in  tutto  dissimili  dalla  stirpe  ch^ 
si  nutre  di  pane. 

A  malgrado  però  di  tutti  1  suoi  propositi  , 
el  non  potè  così  nascondere  e  seppellire  il  vero 
in  queste  favole,  che  non  trapelasse  a  quando 
«  quando  dalla  sua  poesia,  e  forse  contro  sua 
voglia,  cirei  sapea  troppo  bene  come  cammi- 
nava la  bisogna  in  quest**  Italia  per  la  quale 
«  ondusse  il  suo  Ulisse:  onde,  quantunque  avesse 
fatto  dire  a  questi  ed  a''  suoi  compagni  che  la 
Sicilia  era  un  paese  deserto^  e  solo  abitato 
dalla  sacra  stirpe  de'' buoi  di  cui  avemno  ci-- 
hate  le  vietate  carni  (i) ,  in  altri  luoghi,  quasi 
dimentico  di  quelle  sue  parole,  usci  a  dirci  la 
Sicilia  medesima  essere  abitata  da  popoli  non 
solo  civili,  ma  corrotti,  e  che  già  da  nn  pezzo 
avevano  provato  essi  stessi  e  fatto  provare 
altrui  i  ceppi  della  servitù  (a). 

(1)  Così  i  compagni  d'Ulisse  nel  XII  dell' Odissea  si 
dolgono  degli  inciampi  frapposti  a  salpare  dalla  Sicilia: 
.    .    .    ....    io  tolgo  l'alma 

Pria  tra  i  flutti  esalar  che  ^  su  deserta 
Isola  stando  ,  intisichir  più  a  lungo. 
{2j  Nel  libro  XX  invece  i  Proci  propongono  di  pi- 
gliare Eurimaco  e  il  mendico  Ulisse  ,  e  venderli  sclùavi 
lidia  Sicilia. 

.    .    .    Ambo  gettiamli  in  nave, 
E  li  mandiam  della  Sicilia  ai  lidi  : 
Più  gioveranno  a  te  se  tu  li  vendi» 
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Erodolo-  nelFEuterpe,  parla  di  Omero  e  dì 
Esiodo  a  tal  modo  che  lascia  sospettare  troppo 
bene  clie  non  fossero  di  Grecia  ^  da  che,  par- 
lando delie  prime  notizie  degli  Iddiij  pone  che 
64  costoro  sono  quelli  che  portarono  a'  Greci 
la  generazione  degli  Iddìi ^  e  diedero  agli  Id- 
dìi il  cognome,  e  ne  distribuirono  gli  onori  e 
gli  attributi  e  ne  disegnarono  le  figure.  59 

iVol  abbìam  veduto  come  le  città  greche  si 
disputassero  il  vanto  di  aver  dato  alia  luce  del 
mondo  un  tant''uonK) ,  e  come  con  tante  pro- 
poste e  pretensioni  esse  dimostrassero,  forse 
meglio  che  con  nessun  altro  argomento,  ch'egli 
in  fatti  a  niuna  appartenesse. 

Abbiam  veduto  come  Eforo ,  non  tenuto 
alcun  conto  di  quelle  gare  s'  argomentasse  di 
dirlo  Cumano.  Ora  se  noi  guardiamo  a'  varj 
epigrammi  che  di  lui  ci  '  rimangono  indiritti  a 
Cuma  ed  al  Cumani  ,  ed  in  cui ,  benché  non 
dia  indizio  d'' esservi  nato,  parla  però  con  una 
certa  tenerezza  sì  di  que'luoghi  che  di  que'^po- 
poli;  se  ci  riduciamo  alla  memoria  che  la  Cuma 


E  nel  librò  XXIV,  parlando  dell'eroe  L.aerte  che  sba- 
vasi in  villa  ,  narra  che  una  buona  fante  siciliana  avem 
cura  di  sua  persona. 

.    .    .    .    .    ed  una  buona 
Pur  v'abitava  siciliana  fante 
Che  in  quella  muta  solitudin  verde 
De' canuti  anni  suoi  cura  prcndca. 
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Eolia  era  una  colonia  de*' Cumani  d'altana;  se 
non  vogliamo  al  tutto  rigettare  senza  alena 
principio  di  buona  critica  il  detto  d''  un  tanto 
uomo  qnal  era  Eraclide,  clie  si  riferiva  alle  pa- 
role dello  stesso  Omero-  se  vogliamo  avere  in 
alcun  conto  gli  intendimenti  delP Odissea,  e  la 
minuta  e  perfetta  cognizione  che  mostrò  d'^a- 
vere  Omero  così  de''  luoghi  come  de*^  popoli  e 
delle  memorie  italiche,  cognizione  che  sarebbe 
inesplicabile  in  forestiero  che  o  non  avesse 
visi  a  ritalia  o  vi  fosse  solo  per  alcun  momento 
approdato  in  tanta  difficoltà  ed  in  tanta  igno- 
ranza di  navigazione  ne**  Greci  de'' suoi  tempi, 
noi  troveremo  forse  di  confessare  che  Popi- 
nione  di  chi  il  disse  Toscano  non  merita  il  dir 
spregio  di  cui  si  volle  in  fino  ad  ora  rimeri- 
tare. 
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ORFEO. 

TrTTi  gli  antichi  che  parlarono  della  specìi- 
degli  Argonauti  pongono  che  Orfeo,  T autore 
degli  inni  che  ci  rimangono  di  questo  nome,  e 
discepolo  di  Lino^  fu  tra  coloro  che  accompa- 
gnarono Giasone. 

Non  si  ha  se  non  a  leggere  nelFArgonnutica. 
attribuita  ad  Orfeo,  in  Apollonio  Rodio,  lii 
Apollodoro  (i)  e  negli  altri  antichi  scrittori 
greci,  1  nomi,  1  genitori  e  la  patria  de'' reali 
che  fecero  V  impresa ,  per  essere  convinti  che 
Pimpresa  medesima  dovrebbe  chiamarsi  piut- 
tosto pelasgica  che  greca,  perché  o  tutti  o 
quasi  tutti  quelli  che  v'^intervennero  erano  di- 
scendenti dal  ceppo  pelasgicof,  e  Pelia  mede- 
simo, che  Taveva  ordinata,  era  figliuolo  di  Tiro 
di  Salmoneo ,  uno  di  quei  Titani  che  furono 
vinti  e  seppelliti  in  Sicilia. 

Io  non  seppi  ricordarmi  del  luogo  di  Pla- 
tone dal  quale  11  principe  Bonaparle  credette 
di  poter  derivare  che  Orfeo  fosse  Toscano:^  ma 


(i)  ApoUod.  BibL,  lib.  I,  cap.  IX. 
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eertamente  il  fatto  d'essersi  trovalo  a  qnélk 
speri izlone  ri  dà  anche  per  sè  solo  un  non 
leggiero  indizio  cli''ei  fosse  veramente  di  sao- 
gue  pélìsgicoj  che  è  quanto  dire  Italiano  o To- 
scano come  che  si  voglia  chiamarlo. 

Pausania  mostrò  di  dubitare  che  esistessero 
versi  composti  da  Orfeo  e  da  Museo  (i):j  ma 
tra  gli  eruditi  che  pubblicarono  gli  avanzi  dei 
poemi  orfici  ,  è  concorde  V  opinione  che  11 
poema  degli  Argonauti  non  appartenga  al- 
l'Orfeo  antico,  ma  forse  piutt»)sto  ad  un  Orfeo 
di  Crotone  (2.):,  e  che  all'  incontro  gTinni  ap- 
p^irtengano  indubbiamente  al  primo  (3). 

Ora  se  noi  leggiamo  gli  avanzi  di  queste 
antichissime  poesie,  che  comunque  fosse  del 
loro  autore  s^ascrivono  ad  un''  epoca  che  pre- 
cedette la  Guerra  di  Troja  5  noi  non  possiamo 
se  non  grandemente  maravigliarci  di  rinvenire 
in  esse  i  nostri  nomi  italiani  ,  ed  una  traccia 
di  religiose  tradizioni  che  niuno  certamente 
vorrà  negare  essere  slate  affatto  proprie  del- 
r  Italia. 

Onde  a  chi  vorrà  discredere  alla  proposta 
del  principe  Luciano^  toccherà  spiegarci  come 


(1)  Allioa,  cap.  XIV. 

(2)  Snida  nel  Lessico.  —  Fabric.  Bib.  Graec.,  toni.  1. 
(5)  Vedi  l'cdiz.  delle  poesie  orfiche  fatta  dall' Eschea- 

^Jjaehio. 


lìiài  un  Greco  di  quel  tempi  potesse  cantare  di 
Camilla ,  Forcuta  ,  Picumna  ,  Limentina  , 
Volturno  :,  r^eiiunno  .  CawUlo  .  Juturna^ 
Quìrino^^  LocurnoMe.  T^elabro^  e  di  tanti  altri 
nomi  lutti  italiani*,  ed  egualmente  comporre  il 
earme  de'  Salii  ed  infocare  gli  eterni  spiriti 
indigeti  e  samotracii ,  e  pj  esentar  loro  i  ^oti 
fìVerunci. 

Io  non  voglio  qui  riferire  tutte  le  circostanze 
di  questi  Inni  che  possono  guidarci  a  chiarire 
Ja  vera  patria  di  questo  Orfeo;  e,  d'^allra  parte^ 
avendone  già  fatto  discorso  qua  e  là  per  la 
presente  opera  ,  non  posso  qui  accumulare 
ivnjlill  ripetizioni  ^  V^g^  d'accennare  e  far  co- 
noscere che  della  propo^a  del  principe  Lu- 
ciano Bonaparte  non  devesl  alzare  quella  tanta 
meraviglia  che  mostrano  d'averne  alcuni  Qoxm 
di  cosa  strana. 
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Ur^v  gran  contesa  s'^è  levata  fra  i  dotti  sulla 
patria  dì  qiiest''  uomo  Illustre.  I  compilatori 
della  Storia  Universale  inglese ,  appoggiati  al 
testimonio  degli  antichi  scrittori  greci,  avevano 
non  in  uno ,  ma  in  molti  luoghi  della  loro 
opera  posto  fuori  di  dubbio  che  Pittagora  era 
Toscano  (i).  Il  Tiraboschi  invece,  tanto  acerbo 
propugnatore  di  tutto  ciò  che  si  riferiva  alle 
proprietà  italiche  lìelP  argomento  della  nostra 
letteratura,  dopo  d''avere  recati  i  luoghi  prin- 
cipali degli  stessi  autori  greci  citati  dagli  In- 
glesi, mostrò  air  ultimo  di  tenere  ch^ei  fosse 
Greco  e  non  Italiano.  — •  Io  credo  che  questo 
erudito  non  abbia  bilanciata  la  contesa  col  suo 
solito  senno,  e  perciò  non  sarà  indarno  il  ri- 
pigliarne Tesarne. 

Clemente  Alessandrino  (2),  parlando  di  Pit- 
tagora^ ne  dice  che  Hyppoboto  il  diceva  Samio^ 
che  invece  Aristosseno  (nella  vita  di  Pittagora), 


(1)  Storia  Univ.  —  Storia  degli  Etruschi,  eap.  I,  s€z.. 
m.  (2)  Stpoinat.,  lib.  L 
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Teopompo  ed  A^ristarco  tenevano  cli''ei  fosse 
Tosrano. 

66  Pytagoras  Mnesarchi  fdius  Samius  qui- 
dem  erat^  ut  dicit  Hyppohotus'^  ut  autem  dicit 
Arìsioxeuus  in  ^ita  Pytagorae^  et  Aristarcus 
et  Theopompus  erat  Tuscus^  ut  autem  Nean- 
thes^  Syrius^  \^el  Tjrrius, 

Diogene  Laerzio  (i)  ci  riporta  T autorità  di 
Aristosseno  (citata  da  Clemente  Alessandrino) 
elle  il  disse  Toscano,  ed  aggiunge  che  Ermippo 
(  senza  indicarne  la  patria  )  il  disse  figliuolo  di 
Mnesarco^  incisore  di  pietre  dure;  ed  accennate 
varie  altre  opinioni  sul  nome  di  suo  padre  e 
da'* suoi  avi,  e  tra  le  altre  quella  che  il  faceva 
figliuolo  d''un  Marmaco,  conclude,  col  dire  che 
Pittagora  abitò  in  Sama^  e  che  per  questo  fu 
detto  Samio, 

E  qui  niun  autore  è  citato  da  Diogene 
Laerzio  che  indichi  altra  patria  a  Pittagora 
che  la  Toscanaf,ed  Ermippo  facendolo  figliuolo 
d''un  incisore  di  pietre  dure  ,  industria  a  quei 
tempi,  a  delta  di  tutti  gli  storici  delFarte^  tutta 
propria  de''Toscani,  viene  a  confermare  P  opi- 
nione di  Aristosseno  ,  di  Aristarco  e  di  Teo- 
pompo, che  il  chiarivano  di  questa  nazione. 

Phytagoras  Mnesarchi  annulorum  sculp^ 
toris  Jìlius^  ut  Hermippus  ait^  ut  Aristoxenus 


(i)  De  Vita  philos.,  lib.  Vili  in  princ. 
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tr  adit .  Thyrrenus  ex  una  ìnsulamm  ,  quas 
ejeclis  Tjrrhenis  Athernenses  possederunt. 
Sunt  qui  Marrnacum  ìllius  patrem  ,  a^um 
Hippasum  ^  >et  Eutyphornem  atai^um  ^  Cleo- 
nìnmque  ahai>um  ,  qui  Phlìunte  profugerit^ 
dicant^  hahitasse  Marrnacum  in  Samo .  atc/ue 
inde  Pythagoram  Samium  dicì^  inde  migrasse 
Le  s  bum, 

Eusebio,  forse  coiìslderando  i  luoglil  de'suc- 
citali  autori  ,  e  non  affermando  punto  ch''ei 
fòsse  oriundo  più  delPuno  che  dell'alleo  paese^ 
s*^  accontenta  di  dirci  clie  taluno  il  reputava 
Samio  tal  altro  Toscano.,  tal  altro  TiriooSlrio  (i), 

Pjtagoras  ....  Samius  ,  ut  nonnulli  ^o- 
lunt^  i>el  ut  aliis  placet  Tuscus  erat.  nec  de- 
sunt  qui  Syrum  eum^  v^e/  Tyrium  fuisse  di- 
cànt. 

Le  stesse  indicazioni  di  dubbio  ci  dà  Por- 
firio introducendo  un  certo  istorico  Lyco,  da 
cui  non  possiamo  ricavare  alcun  lume  (2). 

.  .  .  patìiam  ìtaque  et  ciidtatem  (  sono  pa- 
role di  quel  Lyco  )  cujus  ci^em  idrum  huric 
esse  contigit  nisi  ipse  videris  ^  scire  parum 
tua  intersityquidam  enim  Samium  cum  fuisse 
dicunt  5  aia  i^ero  Phliasium ,  nonnulli  Meta- 
ponti  num. 


(i)  Pracpar.  Evang.,  lib.  X,  cap.  IV« 
Vii.  Pythag. 
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Pliilarco  nelle  Dispute  convivaìJf  inlrodnce  * 
parlare  nn  certo  Lucio  Plttagorico.  che  r.igio- 
nando  di  Piitnfjora  in  cnsa  di  Siila  affermò 
ditegli Jii  Toscano^  non  per  patire^  come  al- 
cuni altri  (forse  Ermippo  )  han  K^oluto  dire  , 
ma  che  ben  nacque,  fu  allei^alo  e  addottrinato  in 
Toscana  ^  e  principalmente  si  fonàai^a  sopra 
i  suoi  a^^vertimenti  allegorici  e  simbolici  .  .  . 
chc^  scritti  da''Pittagorici  ^  i  Toscani  soli  o^- 
sen^ai^ano  e  guarda^>cmo  di  fatto,  ?? 

E  qu4  talune  s''aspetta  che  Plutarco^  che  era 
greco  ,  introduca  qualcuno  nel  dialogo  che 
Tenga  a  rimbeccare  questo  Lucio,  che  a  dirit- 
tura dispogliava  la  Grecia  di  uno  de^  più  co- 
spicui suoi  vanti.  EI{3pure  ei  non  iacea  nulla 
di  tutto  questo ,  accontentandosi  di  porre  in 
bocca  a  un  Teone  granmnatico,  nel  dialogo  suc- 
cessivo ^  che  gran  pena  e  fatica  oggi  saria  a 
prosare  che  Pitta  gora  fosse  Toscano  (i). 

Finalmente  a  Suida  ,  un  Greco  che  venne 
dopo  tutti  questi  ,  e  che  quasi  raccolse  in  uu 
lessico  tutta  la  sapienza  deMibri  antichi,  non 
parve  vero  che  la  patria  d\ni  tant^iomo,  qua! 
HV'A  veramente  Pittagora^si  rinwnesse  incerta^  e 
dopo  Pesarne  delle  memorie  che  tuttora  rima- 
nevano a'^suoi  tempi  ei  ne  scrisse  che  Pittagora 
Samio  fu  oriundo  di  Toscana  ,  e  che  ancor 


(1)  Disp.  Conviv.,  lib.  Vili  ,  cap.  VIIK 
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giovinetto  col  padre  dalla  Tirrenìa  navigò  a 
Sarno  {% 

Se  noi  pigliamo  adesso  in  esame  tutte  le 
opinioni  de^ succitati  nutorì  troveremo  di  che 
meravÌ2:linrr'i  largamente  del  Tinibosclii,  che, 
avendoli  lutti  sott'^occliio,  non  solo  sia  rimasto 
in  forse  ^  ma  abbia  anzi  dimostrato  d** incli- 
nare a  credere  Pillag^ora  piuttosto  Greco  che 
Italiano. 

E,  incominciando  dagli  antichi,  noi  vergiamo 
che  Aristosseno,  posteriore  di  circa  due  secoli 
a  Pittagora,  scrittore  della  sua  vita,  e  che  do- 
veva perciò  averne  raccolta  e  diligentemente 
esaminata  ogni  notizia,  poneva  fuor  di  dubbio 
ch^egli  era  Toscano*^ 

Veggiamo  inoltre  che  Aristarco  eTeopompo, 
ambo  antichi ,  ambo  famosi  tra  i  greci  scrittori, 
avevano  ripetuto  la  stessa  cosa^  — .  Che  Er- 
niippo, più  antico  di  tutti,  che  fiorì  nelli)  stesso 
secolo  di  Pitlagora,  il  dice  figliuolo  d'un  inta- 
gliatore di  pietre  dure  ,  arte  a  quei  tempi  di 
tutta  padronanza  dei  Toscani,  perchè  i  Greci 
appena  allora  incominciavano  ad  «scolpire  qual- 
che figura  di  grosso  disegno  in  legno  ed  in  pietra:. 

Che  ìppoboto  il  denominò  (forse  senz^animo 
di  darcene  più  strette  notizie)  Samio  ^  ma  che 
questa  era  Findicazione  che  correva  ira  i  Gr^ci, 


(*)  Suidas  in  Less.  V.  Pythag, 
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anche  frn  quelli  che  11  credeTano  e  il  dicevano 
Tosi  ano.  E  in  fatti  anc  he  Snida  ,  parlando  di 
lui.  iion  con  altro  nome  il  denomina  che  con 
quello  di  Pitlasfora  Samio  ,  quantunque  ajr- 
giunga  e  che  fu  oriundo  di  Toscana^  e  che 
passò  col  padre  giovinetto  in  Samo  .  onde  gh 
venne  quel  soprannome  di  Samio  5'  e  che  dap- 
poi ripassò  in  Italia  ,  ove  fu  istitutore  ,  o  pro- 
pagatore di  quella  celebre  scuola  ,  che  fu  poi 
detta  sempre  anche  d;ii  Greci  Italica,  e  per  co- 
noscere la  qu;jle  il  divino  Platone  navigò  in 
Italia. 

Conviene  essere  d'animo  assai  benevolo 
largo  per  credere  che  i   Greci  ,  tanto  avidi 
dell''yltrui .  anche  nelle  minime  cose  ,  avessero 
acconsentito  a   donare   a^F  Italiani  un  tanto 
uomo. 

I  primi  e  più  vicini  scrittori  furono  veri- 
tieri. —  Trascorso  alcun  secolo,  e  nata  o  fatta 
nascere  una  confusione  tra  la  vera  patria  ed  il 
hiogo  in  cui  il  giovinetto  Pittagora  ebbe  a  di- 
lì. orare  seguendo  il  genitore,  dal  soprannome 
di  Samio  che  gli  fu  dato^  perchè  abitatore  di  quella 
città  nella  sua  infanzia,  si  trasse  argomento  a 
toglierlo  alle  nostre  marine  o  almeno  a  mettere 
in  dubbio  il  luogo  di  suo  nascimento ,  (ino  a 
vhe  poi  Snida,  rimontando  alle  prime  e  più 
antiche  fonti,  trovò  di  toglier  via  tutte  le  am- 
liogi  dichiarando  fuor  d'^ogni  dubbio  che  Pit- 
.4ai:ora  Samio  era  Toscano- 
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Questa  è  la  sola  conclusione  che  può  cleri- 
Tarsi  da'' sopra JdettI  autori  greci  ,  e  il  Tirabo- 
scili  colle  sue  incertezze  e  colle  sue  renitenze, 
nella  prima  edizione  della  siia  opera  diede  a 
divedere  d''  averne  fatta  mia  considerazione 
troppo  più  leggiera  di  quel  che  si  conveniva»,  e 
nella  seconda  lasciò  sentire  più  che  non  si  vor- 
rebbe essere  T  animo  umano  molto  più  tenace 
a  perseverare  in  una  opinione  già  ricevuta, 
ben«:hò  erronea,  che  pronto  a  riceverne  una 
diversa  per  amore  di  verità. 

E  bene  il  sentirono  gli  scrittori  che  vennero 
dopo  di  lui  ,  dappoiché,  tra  gli  altri,  Luciano 
Bonaparte  ,  non  tenendo  in  alcun  conto  il  suo 
giudizio ,  non  si  mostrò  neppure  dubbioso  net 
ritenere  che  Pittagora  fosse  di  patria  Toseanoi 

Ben  è  vero  che  Micali  il  disse  invece  greco 
di  Samo^  ma  egli,  copiando  ciecamente  il  Mei- 
ners,  non  feee  neppure  alcun  minimo  esame 
per  assicurarsi  se  quel  che  da  entrambi  iii 
aftseveraya  avesse  un  fbndamenio  di  varo  (*). 


(*)  Micaii.  L'Italia  avanti  il  dominio  dei  Roniani,  par. 
lì ,  cap.  Vili ,  pag.  140 ,  voi.  CL^XXXV  delia  Bìblio' 
hca  Scelta, 
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(^Fol.  l\  pag.  2L3g).. 

OPliXIO^I   SUll' EPOCA.    DELLE  GO.^QUISTB 
DI  S^ESOSmi. 

Omero  nell' Odissea  pone  che  quando  Troja 
fu  [Ji-esHvfosse  re  d'Esìlio  Thoni  che  nelia 
Cronologia*  sacra  conservataci  da  Maaetone  e 
rei^istrato  nella  Dinastia  XIX  dei  Diospolitani. 
Vero  è  che  in  questa  Dinastia  ci  porta  il  nome 
di  Tuorv^  ma  ognun  vede  a  prima  giunta 
quanto  sia  ragionevole  il  supporre  che  o  in 
Oiuero  o  nella  Cronologia  egizia,,  o  nella  sua 
traduzione  greca  ^  sia  iiato  dopo  tante  vicende 
lo  scambio  d'' una  r  in  una       o  viceversa. 

(')  Vedi  Omero.  Odissea,  iib.  IV,  verso  228  dei  testo, 
gieco.  — ^  Vedi  anclie  Piinio,  Hist.  nat.^  iib.  XV,  oap.  H. 

E  qui  è  da  notare  essersi  da  Eusebio  e  da' suoi  coiri^ 
[iieiitatori  e  traduttori  erroneamente  supposto  che  Omero 
ehiaaiasse  questo  re  Polibo:  tutte  le  buone  lezioni  leg- 
gono Thoni,  e  questa  s'avvicina  anche  più  delle  altre  ai 
Tuori  di  Manetone.  —  Vedi  l'Omero  edito  dai  Clark  e 
dall'Ernesto.  —  Nel  vecchio  Proteo  indovino,  che  cou- 
viveva  colle  foche  nell'isola  di  Faro,  e  che  viene  indicato 
siccome  peritissimo  nella  navigazione,  allora  quasi  scono- 
seiuta  agli  Egizj,-.devesi  raiìigurare  una  finzione  poetica; 
uè  v'ha  ragione  per  credere  che  il  re  d'Egitto  non  fosse, 
siccome  indicò  Plinio  ,  qviel  Thoni  la  cui  mogliera  inse- 
gnò ad  Elena  tante  virtù  dei  sughi  delle  erbe. 
Ma  zzoldiy  i^ol.  IL  %  3 
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Tra  questo  Tuori  o  Tuoni  o  Thoni  che 
voglia  dirsi  ,  posto  tanto  eia  Manetone  che  da 
Omero  alT  epoca  della  presa  di  Troja  ,  e  le 
conquiste  di  Sesostfi  ^  sono  frappaste  nella 
cronologia  sacra  sei  intere  dinastie  comprendenti 
lo  spazio  di  anni  duemila  e  ce/ito.  E  qui  è  da 
notarsi  che  irli  scrittori  della  cronoloofia  volitare, 
non  esclusi  il  Bossuet  ed  i  Padri  Maurini,  per 
detrarre  alquanto  a  certe  lontane  epoche  della 
cronologia  egizia,  inimaginarojìo  che  parecchie 
fra  le  dinastie  registrate  da  Manetone  avessero 
regno  contemporaneo  su  diverse  parti  del  paese^ 
opinione  che  fu  dimostrata  falsa  dal  celebre 
nostro  Rosellini  colla  testimonianza  dei  libri 
biblici,  di  Omero,  di  Erodoto  e  di  Diodoro,  e 
con  quella  molto  più  chiara  degli  stessi  Monu- 
menti egizj  ,  ne*"  quali  è  data  T  attribuzione  di 
Sis^nore  del  mondo  a  ciascuno  dei  re  scarnati 
da  Manetone:,  aggiungendo  che  gli  stessi  nomi 
di  re  trovansi  scolpiti  sui  monumenti  della 
stessa  epoca,  che  sono  sparsi  per  le  terre  d'E- 
gitto per  luoghi  molto  diversi  e  lontani..  -— 
Noi  abbiamo  invece  sospettato  che  neVre- 
gislri  sacri  sia  nata  una  strana  mistura  tra  la 
cronologia  egizia  e  T  etiopica  per  tutto  il  pe- 
riodo che  da  Menes  decorse  fino  ai  re  della 
Dinastia  XVI,  epoca  in  cui  s^ncominciò,  se- 
condo quel  che  ne  dissero  Champollion  e  Ro- 
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sellini,  ad  incidere  la  cronologia  stessa  sui  mo- 
numenti (i). 

Erodoto  dopo  il  regno  di  Sesostri  pone 
quello  di  Feron  suo  figlio:,  ed  immediata- 
mente dopo  questo,  il  regno  di  Proteo^  durante 
il  quale  Troja  fu  presa  (a).  Sicché^  stando  al 
detto  di  quest'' autore,  appena  potrebbe  porsi 
tra  Tuna  e  Taltra  epora  un  mezzo  secolo. 

Aristotile,  parlando  di  Sesostri  o  Sosorto^ 
sc  rive  che  in  vero  ei  fu  molto  innanzi  ai  tempi 
di  Minos.  E2;li  credeva  adunque  che  le  sue 
conquiste  si  fossero  operate  parecchi  secoli 
iinianzi  la  Guerra  di  Troja  (3). 

Diodoro  Siculo,  dopo  il  regno  di  Sesosf/  i  il 
conquistatore,  pone  quello  di  un  altro  Sesostri 
figliuolo  di  lui  ^  che  dedicò  al  Dio  cFEliopoli 
due  obelischi,  larghi  otto  cubiti  ed  alti  cento. 
Dopo  di  costui  una  lunga  set  te  di  successori 
che  non  offre  alcun  fatto  degno  di  memoria  ^ 
indi  i  regni  di  Amasis  ,  di  Mende  Mendete 
o  Maro  •  che  fabbricò  il  labirinto ,  e  poscia 
quello  di  Ceti^  dai  Greci  chiamato  Proteo^  nel 
€ui  regno  Troja  fu  presa  (4).  Qui  Diodoro  non 
indica  gli  anni  dei  varj  regni^  ognun  vede  però 
che  con  quella  lunga  serie  di  successori^  da  lui 


(1)  Vedi  Rosellini,  Monum.  civili,  tom.  1. 

(5)  Vedi  Erodoto,  lib.  II,  N.  3  e  seg. 

(5)  Arisi.  Polii.,  lib.  VII,  cap.  X. 

(4)  Diod.  Sic.  Bib.,  lib.  1,  sez.  Il,  cap.  Vili. 
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posti  dopo  11  regno  di  Sesoslri  II,  ei  si  avvicina 
^ertamente  più  al  calcolo  di  Manelone  e  di 
Aristotile  che  a  quello  di  Erodoto^,  in  modo 
«  he,  seguendo  Diodoro,  noi  non  potrenniio  porre 
ragionevolmente  tra  V  Epoca  di  Se  mostri  e 
quella  della  Guerra  di  Troja  manco  di  sei  o 
sette  secoli. 

Tacito  ^  seguito  dal  Vico,  e,  a  quanto  pare, 
da  tutti  gli  scrittori  della  cronologia  volgare, 
nella  persona  del  sacerdote  che  mostrò  Tanti- 
caglie  di  Tebe  a  Geniianico  parlò  a  tal  gui:^a 
delle  conq! liste  di  Ramse  o  Ransenne .  da  la- 
sciar credere  che  questo  nome  fosse  identico 
con  quello  di  Sesostri;  e  siccome  di  un  Ram- 
pisinito  e  di  un  Remfi  successore  di  Proteo 
fanno  menzione  Erodoto  e  Diudoro  Siculo  ^  si 
derivò  dalle  sue  narrazioni  che  Sesos!ri  dovesse 
porsi  posteriormente  alP epoca  della  caduta  di 
Troja  (i). 

Dicearco  pone  che  ira  Osiride  e  Sesostri 
non  decorressero  se  non  due  sole  generazioni j 
ed  aggiunge  poi  che  tra  Sesosiii  e  Nileo  (dal 
quale  si  denominò  il  Nilo,  che  dapprima  chia- 
mavasi,  secondo  veggiamo  in  Omero  ,  Egitto  5 
e  che  da  Diodoro  Siculo  è  ricordalo  nelle  sette 
età  d^uomini  die  susseguirono  il  regno  di  Remtì), 


do  Vedi  Tac.  Annali,  ìib.  II.  —  LX.  —  Vico,  Anmot. 
alia  Tav.  Gron. 
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decorresse  un  periodo  di  anni  duemila  e  cin- 
quecento, col  quale  ci  porterebbe  ben  oltre  Te- 
pora  segnata  dai  calcoH  di  Manetone  e  di 
Diodoro  sopra  riferiti  (i). 

Il  Newton,  inclinando  a  credere  che  Sesostri 
sia  identico  con  Bacco ^  pone  le  sue  spedizioni 
essere  avvenute  una  generazione  innanzi  Firn- 
presa  degli  Argonauti  (2). 

Il  Bossuet  e  con  esso  tutti  i  suoi  seguaci 
della  cronologia  volgare,  forse  osservando  che 
gli  Egizj  (  come  già  aveva  notato  Diodoro) 
chiamavano  Ceti  o  Sethos  quel  re  che  dai 
Greci  era  chiamato  Proteo  ,  e  nella  vita  del 
quale  Troja  fu  presa  ,  trovando  che  il  decimo 
re  dopo  di  Proteo  era,  per  quanto  ne  dice  lo 
stesso  Diodoro,  pur  esso  denominato  Ceti  o 
Chemmi  o  Chembes^  tenne  che  questi  fosse  il 
Sesac  della  Scrittura;  ed  allettato  poscia  da 
una  certa  rassomiglianza  di  nome  ebbe  per 
fermo  Ceti  o  Sethos  o  Sesac  essere  il  Sesostri 
conquistatore,  e  il  pose  perciò  oltre  due  secoli 
posteriormente  alla  presa  di  Troja  (3). 

I  Padri  Maurini  s**  accorsero,  a  quanto  pare, 
nella  compilazione  della  loro  cronologia  storica 


(1)  Oicearc.  in  Scoi,  ad  Apoi  Rhod, 

(2)  Grand  Bacous.  C'est-ainsi  que  les  poetes  appellent 
Sesostris.  —  Newton,  Chron.  des  anc.  Royaumes  corrig. 

(5)  Bossuet,  Dhc,  sixième  époque. 
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antica,  del  sovvertimento  che  si  portava  iii 
tutte  le  epoche  istoriche  non  solo  delPEgitto, 
ma  fli  tulio  il  mondo  con  questa  confusione 
del  Ceti  o  Sethos  o  Cheops  o  Sesac  coir  an- 
tico Scsostri'^  e  perciò  ,  rimontando  a  quanto 
n'^ aveva  scritto  Erodoto,  e  seguendo  cieca- 
mente le  tracce  del  suo  traduttore  francese  il 
Larcher,  trasportarono  le  conquiste  di  che  si 
parla  alPanno  i3i2  innanzi  G.  fissandole 
così  ad  anni  cenloventotto  innanzi  la  presa  di 
Troja,  e  ad  anni  trecento  quarant''  uno  innanzi 
l'epoca  indicata  dal  Bossuet^  accontentandosi 
d'' accennare  senìplicemente  come  il  Sesac  delia 
Scrittura  non  fosse  altrimenti  il  Sesostri^  msi  il 
Sesonchis  degli  Egiziani  (i). 

Il  Terrasson,  che  in  una  sua  opera  intitolata 
Sethos ^  storia  o  vita  tratta  da'"  monumenti  isto- 
rici dell'antico  Egitto,  pretese  d** imitare  il 
Viaggio  d*'Anacarsi;  e  di  parlarci  di  cronologia, 
di  epoche,  di  conquiste,  di  mister],  di  inizia- 
zioni, di  dottrine,  di  arti,  di  scienze  antiche, 
senza  citare  quasi  mai  le  fonti  dalle  quali  ei 
derivava  le  sue  narrazioni,  confondendo  il  Se- 
sostri  col  Sethos^  siccome  già  il  dimostra  il 
titolo  dell'opera  stessa,  ne  fissò  T epoca  ad 
anni  mille  e  seicento  dopo  Menes,  e  ad  anni 
dugento  dopo  la  sconfitta  de''  pastori  o  barbari 


(1)  Art  de  vérif.  les  dates,  Ctiron.  hist.  egypt. 
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feni'  j.  Io  non  mi  meraviglio  che  nn  Francese 
scrivesse  quelPopera  nel  ly^ii)  ma  ben  trovo 
di  meravigliarmi  che  essa  trovasse  chi  la  tra- 
ducesse e  stampasse  splendidamente  in  Milano 
nel  1820. 

Il  Sedillot,  neìla  sua  cronologia,  edita  in  Pa- 
rigi nel  1 836,  considerando  forse  come  i  Padri 
Maurini  avessero  troppo  ciecamente,  per  manco 
di  fatica,  seguitato  T  erroneo  sistema  del  Lar- 
cher ,  pose  le  conquiste  di  Sesostri  circa 
Fanno  i643  innanzi  Gesù  Cristo,  cioè  anni 
trecento  trent'uno  prima  delP  epoca  imma- 
ginata da'' suddetti  Padri  ^  ancir  esso  senza 
allegare  ninna  ragione  per  la  quale  avesse  tro- 
vato di  dipartirsi  dai  calcoli  de**  suoi  con- 
nazionalii 

S*" attendevano  gli  studiosi  delle  memorie 
antiche  a  vedere  chiariti  tanti  duhbj  e  tolle 
tante  contraddizioni  dalla  spedizione  scienti- 
fica francese-toscana  in  Egitto^  ma  le  loro 
speranze  tornarono  deluse  ,  perchè  il  Cham- 
pollion,  ingannato  forse  od  alloppiato  dalla 
seduttrice  eloquenza  del  Bossuet,  confuse  il 
Sethos  di  Manetone  con  Sesostri^  ed  il  Rosel- 
lini  pretese  d^  ammendare  Terrore  del  suo 
compagno  ponendo  Sesostri  essere  identico 
col  Ramses^  terzo  successore  di  Moeris^  seconda 


Diodoro^  e  tenei)rJo  clie  srl!  Ebrei  uscissero 
dalla  catlivilà  d**  Egitto  nel  di  Ini  regno  (*). 

Noi  abhiam  già  dimostrata  nelP  opera  la 
terribile  realtà  d^  una  conquista  che  gli  anti- 
^chissiini  Egizj  avevano  fatta  delle  coste  asiati- 
che e  la  consecuzione  della  servitù  di  tutti  ì 
popoli  che  colà  stanziavano*^  abbiamo  anche 
dimostrato  che  que^  colossali  monumenti  del- 
l'Egitto  antico  vStanno  in  prova  di  tale  con- 
quista, a  quella  guisa  che  la  conquista  istessa 
sta  in  prova  delP epoca  in  rui  furono  ;eretli. — • 
Abbiamo  neMibri  biblici  trovata  la  fissazione 
dell'  epoca  medesima,  e  ci  siamo  ad  essa  acquie- 
tati, perchè  se  i  popoli  falsarono  mai  la  crono- 
logia e  T'istoria  (  lo  che  noi  non  crediamo) 
lìon  potè  essere  certamente  per  inventare  iscon- 
fitte  e  vergogne  di  servitù. 

E  qui  tornerebbe  forse  opportuno  il  dimo- 
strare che  .  prescindendo  anche  da  un  tanto 
chiaro  e  solenne  testimonio,  quale  si  è  quello 
che  sull'epoca  di  queste  conquiste  noi  troviamo 
i^eMibii  biblici,  e'^si  conveniva, essere  ben  cieco 
a  confondere  T  imprese  di  Sesac  sulla  Giudea, 
con  quelle  ascritte  tanti  secoli  innanzi  a  5e- 
sosf/'L,  nella  cronologia  sacra  egizia,  giacché 
appare  e//  li/jro  delle  cronache  che  Sesac  non 
penetrò  nel  paese  se  non  come  alleato  ed  ausi- 


(*)  Vedi  Roscliini^  op.  cit. 
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Uario  dèi  re  Jeroboam;  che,  dispogliato  11  tem- 
pio de'' suoi  tesoi'i,  egli  non  vi  procedette  ad 
altra  novità^*  che  non  ridusse  alcuna  parte  dei 
popolo  ebreo  a  servire  in  Egitto*.,  che  la  con-^ 
quista  era  fatta  piilttosto  a  beneficio  del  re  Je- 
roboam che  degli  Egizj^  che  in  fine  sotto  il 
regno  di  Abia,  fighuolo  di  Roboam,  i  Giudei 
si  riscossero  d%ìgni  dipendenza,  pigliando  bat- 
t^f^lia  non  già  con  Sesac  nè  cogli  Egiziani, 
ma  con  Je/ohoam^  re  d'' Israel,  che  nella  con- 
quista di  Sesac  aveva  occupato  il  paese  di 
Giuda,  ed  erettivi  altari  ad  Apis. 

Questa  non  era  certamente  conquista  che 
potesse  acromodarsi  alla  narrazione  delle  guerre 
deir  antico  Sesostri;  nè  manco  potea  riferirsi 
{k1  essa  l'erezione  di  quelle  colonne  che  Ero- 
doto vide  fra  i  Palestini  colle  veriro^^ne  scul- 
tevi^  perchè  a  questi  tempi,  senza  la  scissura  e 
:]a  ribellione  di  Jeroboam,  gli  Egizj  non  avreb- 
])ero  si  agevolmente  e  senza  combattere  vinti  i 
Giudei ,  che  avevano  già  fortezze  ne**  luoghi 
principali.)  s'erano  agguerriti  nelle  loro  im- 
prese coi  popoli  vicini,  e  si  trovavano  in 
pronto  uìi  esercito  scelto  di  cento  ottantamila 
uomini  (i). 


(i)  Bibl.  sac.  Cron.,  lib.  Il,  eap.  XI  —  XII.—  XIIT. 

Vcììit  autcììi  Rohoaiiì  hrusaleni,  et  congregàvit  uni- 
vfirsam  domani  luda  el  ivìbinn  U^nianiin^  ccnlum  oda- 
u  'tnla  ntillia  chctorum  virorum  et  bcllaloruìu^  ut  pu* 
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S* aggiunga  che  allora  esisteva  In  tuito  il  suo 
vigore  la  monarchia  degU  Assirj  ^  non  per  an- 
che domata  dalle  conquiste  di  Ciro^  nè  certa- 
mente il  preteso  Sesostrì  avrebbe  potuto  cor- 
rerla senza  che  neppure  dalle  istorie  apparisse 
averla  egli  combattuta. 

Tornerebbe  anche  opportuno  il  dimostrare 
che  se  il  Sesac  della  Scrittura  non  può  confon- 
dersi col  Sesostri  antico,  non  può  nè  anche 
confondersi  nè  l'uno  nè  F altro  col  Ramesse, 
fratello  di  Armai  o  Danao.,  memorato  da  Tacito*, 
al  che  ci  gioverebbero  due  distinti  fatti  narrati 
da  Manetone  e  riferiti  da  Giuseppe  Flavio^ 
nelPuno  deVjuali  si  parlerebbe  di  una  barbara 
masnada  di  pastori  fenicj  o  cananei,  che  gittossi 
sull'Egitto  eli  ridusse  in  suo  potere^  nelP  altro 
di  non  so  che  masnada  di  uomini  pestilenti  che 
la^oras^ano  nelle  cai>e  di  marmo  ^  e  che  gui- 
dati da  un  sacerdote  di  nome  Mose  sfattosi 
loro  capo  e  loro  legislatore^  dopo  di  a^ere  a 
lungo  sofferte  e  fatte  soffrire  agli  Egizj  tri- 
holazioni  assai^  sgomberano  alla  fine  il  paese  ^ 
inseguiti  da  Amenofi  e  da  Rampse  jin  presso 
la  Siria  (i). 

gnarent  eontra  domum  Israel,  et  reducerent  regnum 
Jìoboam  filio  Salornonis, 

Così  la  Vulgata  nel  lib.  Ili  Reg.,  cap.  XII,  corrispon- 
dente al  suddetto  luogo  de'Gron.  Bibl. 

(ÌJ  Ved.  Gius  Fiav.  Ant.  Giud.  Contro  Apione,  lib.  I> 
cap.  V.  —  X. 
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Se  non  che  ricevendo  tutte  queste  dimostra- 
zioni il  loro  maggior  lume  da  infinite  altre 
coincidenze  cronologicliè,  che  sarebbe  troppo  a 
voler  riferire  in  questo  luogo,  noi  faremo  fine, 
riservando  questa  materia  alla  nostra  opera 
della  NUOVA  CRONOLOGIA  DE^  PO- 
POLI ANTICHI,  alla  quale  abbiamo  già 
posto  mano ,  e  che  sarebbe  di  già  compiuta  se 
ci  fosse  stato  concesso  alcuno  di  quei^li  ajuti 
che  si  richiedono  in  opere  di  tal  fatta. 
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(  Fo/.  /,  pag.  243). 

TAVOLA  DEI  TEMPI  D^NACO  E  SESOSTRT. 

1  inarmi  di  Paros  pongono  la  CADUTA. 
DI  TROJA  air  anno  vigesimo  se- 
condo del  regno  di  Menesteo  in  Atene, 
corrispondente  all'anno  1209  innanzi 
G.  C  ,    .    .  I 

Hill  migrazione  di  DxiNAO  e  la  sua  ve- 
nuta in  Grecia  è  posta  dai  marmi  me- 
desimi nel  regno  di  Erittonio  a  tal 
anno,  che  corrisponde  al  i5ii  innanzi 
G.  cioè  anni  trecento  due  innanzi 
LA  PRESA  DI  TROJA  i 

Secondo  la  cronologia  ebraica,  rettificata 
dai  Padri  Maurini ,  USCITA  DI 
MOSE  D'EGITTO  cadrebbe  neiranno 
innanzi  G.  C.  1645,  cioè  anni  cento 
trentaquattro  prima  della  migrazione 
di  DANAO.  Secondo  Etisebio  in  vece 
soli  anni  verilinove  prima  di  quella 
migrazione   .    .    .    -    *    .    .    .    .  i 

INACO  è  posto  nella  cronologia  greca, 
rettificata  dal  Sedlllot,  allVnno  innanzi 
G.  C.  19865  cioè  anni  settecento  set- 
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tnnlasette  prima  DELLA  PRESA/ DI 

TROJA  .   ^  1986 

SESOSTRL  ria  noi  posto  anni  quattro- 
renio  innanzi  alla  liberazione  de^^l^ 
Ebrei,  cadrebbe  nelPanno  innanzi  G. 
C.  204S.,  cioè  anni  ottocento  trentasei 
prima  DELLA  GUERRA  Di  TROJA , 
ossia  anni  cinqnantanove  prima  di 
LA  ACO  ..........  ao45 

Egli  cadrebbe  invece  circa-  quaran-  . 
t'anni  dopo  il  suddetto  INAGO^  se  da 
noi,  seguendo  le  indicazioni  di  Euse- 
bio, si  posticipasse  di  anni  cento  la 
migrazione  di  DANAO  come  si  è  sopra 
notato. 

Pigliandxj  però  un  termine  medio, 
IN  AGO  E  SESOSTRL.  secondo  il  ri- 
ferito calcolo,  si  troverebbero  con  Lem - 
poranei  (*). 


(*)  Ilo  qui  riferito  in  saccinto  un'opinione  che  sarà 
largamente  dnnostrata  e  comprovata  nella  mia  opera 
c?ronologtca  succitata. 

Alle  congetture  esposte  a  pag.  6  e  seguenti  di  quest© 
volume  sulla  patria  d'inaco,  è  da  aggiugnersi  il  l'atto  dei- 
resistenza  d'un'antichissima città  Siciliana  chiamata  Inyco, 
nella  quale  cercò  ed  ottenne  dal  re  Cocalo  l'ifugio  (l'orse 
penhè  cittadino  anche  a  costo  d'  una  guerra)  Dedalo 
t'uggente  Tira  di  Minosse  dopo  la  costruzione  del  labi- 
rinto Cretese,  come  narra  Pausa nia  nel  lilx  VII,  cap.  IV. 
Di  questa  città  die  appartiene  senza  dubbio  ai  più  re- 
moti lempi  civili  i>arla  anche  Erodoto  nel  iib.  VI,  25, 
''Ài;  ed  essi  esisteva  ancora  ai  tempi  di  Gela  e  di  Dario, 
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Ecco  h  denominazione  dei  FIUMI  MENZIO- 
NATI DA  ESIODO  NELLA  TEOGONIA 
colla  indicazione  dei  paesi  in  cui  vengono  si- 
tuati nelle  tavole  della  geografia  antica. 

I.  NILO,  fiume  notissimo  cV  JEgitto^  chia- 
mato anche  Egitto  da  Omero. 
II.  ALFEO,  fiume  di  Grecia, 
II!.  EHIDANO,  fiume  d'Italia. 
IV.  STRIMONE,  fiume  ohe  divideva  la  Ma- 

ced>)nia  dalla  Tracia, 
V.  MEANDRO,  fiume  dAV Jsia  Minore, 

che  sboccava  in  mare  presso  Mileto. 
VI.  ISTRO.,fiumede!la<Sc/^/tì' j  che  si  gettano 
VII.  FA.SlSuJimede\\'dColchide\ne\PontoEus. 
Vili.  RESO,  fiume  della  Dardania, 
IX.  ACHELOO5  fiume  di  Grecia,^  dividente 

FArarnania  dalP  Etolia. 
X.  NESSO,  fiume  della  Tracia, 


Ora  se  è  posto  fuori  d'ogni  dubbio  Inaco  essere  stato 
un  forestiero  che  condusse  in  Grecia  una  colonia  mae- 
stra di  civiltà  ai  nazionali,  Inesistenza  in  Sicilia  di  un'an- 
tichissima città  portante  il  suo  nome  sussidia  a  mio  cre- 
dere mirabilmcnle  i  molti  altri  ragionamenti  che  ci  con- 
ducono a  credere  esso  Inaco  partito  d'iialia. 
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XI,  RODIO.  fiuiTie  della  Mlsia^  che  sboccava 

in  mare  presso  Abldo. 

XIL  ALIACMONE.  fiume  della  Macedonia. 

XIH.  EPTAPORO  \    .     '  1  u   r  • 
XIV  CRViVfCO      ^     numi  delia  Urecta. 

XV.  ESAPO,  fiume  deir  Asia  Minore  nella 

3/lsia. 

XVI.  SÌ310ENTA.  fiume  della  Troade, 
XVII.  PENEO,  finnie  della  Tessa^Ua. 

XVIII.  ERMO,  fiume  delPv/v/^  Minore, 
XIX.  CAICO.  fiume  della  Misia. 
XX.  SANG  ARIO,  fiume  àeVC Asia  Minore, 
che  ha  la  sua  foce  all'  imboccatura  del 
Ponto  Eussino, 
XXI.  LADONA,  o  rOronte  secondo  Filu- 
strato.  o  uno  dei  fiumi  di  tal  nome  nel- 
r  Asia  Minore  o  in  Arcadia. 
XXII.  PAKTENIO,  fiume  MVAsia  Minore, 
che  si  g^tta  nel  Ponto  Bussino. 

XXIII.  EVENO,  fiume  deir^^/a  Minore  che 
lambiva  Lirnesso. 

XXIV.  ARDESCO,  o  Ardasco,  o  Ardassano^ 
fiume  deìVIllirio. 

XXV.  SCAMANDRO,  fiume  notissimo  della 
Troade, 
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Tl  Vico  poneva  che  in  sulla  terra  il  genere 
umano  si  trovasse  diviso  in  due  grandi  famiglief 
r  una  di  giganti  e  V  altra  uomini  di  giusta' 
corporatura:  quelli  Gentili^  questi  Ebrei ^  e 
che  la  smisurata  mo\e  dì  qua'^ giganti  si  dolesse 
air  allattamento  bestiale  nel  qual  si  lascia-- 
^ano  a^{>oltolare  nelle  loro  fecce  onde  i  sali 
nitri  nutricano ,  insinuandosi  neh  corpo ,  e  di- 
latai^ano  i  musculi^  contribuendogli  non  poco 
anche  la  mancanza  d'ogni  soggezione  nella 
educazione  fanciullesca^  soggezione  che  ag- 
ghiaccia i  fanciulli, 

Aggiugneva  che  g-/g*arz// tanto  suona  in  greco 
i\\ydììio  figliuoli  della  terra  ^  cioè  y  discendènti 
dai  seppellii i  (^)  ^  che  gli  Aborigeni  furono 
gi^anti'^  che  coi  sepolcri  dimostravano  questi 
Aborigeni  o  giganti  la  signoria  delle  loro 
terrene  diccK^  ano  converità  quelle  frasi  eroiche 
NOI  SIAM  FIGLIUOLI  DELLA  TERRA^ 
NOI  SIAM  NATI  DA  QUESTI  ROVERI^ 
come  i  capi  delle  famiglie  si  dissero  STIRPES 


(*)  Scienza  Nuova.,  lih.  l,  —  Idem,  lib.  IK^ 
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e  STIPITES^  e  le  discendenze  PROPAG- 
GINI e  LEGNAGGIO. 

Questa  opinione  clie  la  terra  fosse  in  origine 
abitala  da  una  razzia  cP  uomini  membruti,  in 
tutto  diversa  da  quella  che  vi  prospera  di  pre- 
sente, era  radicata  presso  tutti  i  popoli  anti- 
chi. —  Noi  abbiam  già  veduto  nel  Capitolo  un- 
decimo  come  i  Greci  ponessero  quella  razza  di 
giganti  nei  tempi  delle  loro  prime  origini,  e 
com'^essi  credessero  che  un  avanzo  di  tale  razza 
abitasse  tuttora  V  Italia  nei  tempi  della  Guerra 
di  Troja.  Le  tradizioni  che  si  riferivano  a  que- 
sti giganti  erano  passate  anche  iii  Egitto  senza 
dubbio  coi  primi  Atalanli  che  v'' approdarono., 
e  che  soggiogarono  il  paese;>  e  perciò  gli  Egizj* 
oltre  airablx^minar  il  mave^  perchè^  come  ve- 
demmo, ai>e^a  loro  portato  una  dominazione 
forestiera^  abborrivano  quella  razza,  na/'/an- 
dosi  cK  essa  esistette  ai  tempi  Iside ,  e  che 
fosse  rappresentala  da  quelle  colossali  figure 
che  erano  poste  nei  loro  leinpli^  e  che  per  tale 
abhorrimento  erano  a  certi  determinati  giorni 
fiagellate  dai  saceidoti  Similmente  nella 
Siria  e  per  tutti  gli  stati  asiatici  era  sparsa  la 
credenza  che  innanzi  ad  una  inondazione,  di 
cui  si  aveva  memoria ,  la  terra  era  abitata  da 
una  razza  d^  uomini  orgogliosi  e  prepotenti  e 
sprezzatori  di  Dio. 

C)  Ved.  Diodoro  Sic.  ,  lib.  J,  cap'.  VII. 
Mazzoldi^  s^ol.  IL  li^ 
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Alcuni  sepolcri  contenenti  ossa  di  o^ran  corpo, 
troTall  nella  terra  a  quando  a  quando,  e  di  cui 
si  ingrandivano  le  dimensioni  a  mano  a  mano 
che  si  spandevano  le  notizie,  acquistavano  fede 
a  quella  credenza  di  tutto  il  mondo  antico. 

Flegone  Tralliano,  liberto  dell'imperatore 
Adriano,  che  scrisse  un  Libro  dei  mirabili^ 
narra  nel  Gap.  XIV  che  nel  terremoto  che  af- 
flisse la  Sicilia  ed  il  Ponto  ai  tempi  di  Tiberio, 
apertasi  in  varj  luoghi  la  terra,  si  trainarono 
cada<neri  di  tale  grandezza  che  gli  abitanti 
non  osarono  per  maraviglia  di  smuoverli  e 
che  a  Tiberio  fu  portato  a  Roma  un  dente 
della  grandezza  d''  un  piede^  ond^egli  Jece  di- 
segnare a  Fulcro  un  uomo  che  avesse  cjuella 
proporzioni^  e  ne  usci  un  immane  gigante. 
Narra  egualmente  nel  capitolo  XV  che  in  Egitto 
in  un  luogo  chiamato  Litre  vedevansi  allo  sco- 
perto ossa  di  cosiffatti  uomini  prodotti  da 
natura  nel  suo  primo  vigore^  di  forme  somi- 
glianti ai  Numi^  €  che  andarono  poi  scemando 
per  infiacchimento  dei  co/pi  ^  e  nel  successivo 
capitolo  XVI ,  che  corpi  molto  maggiori 
degli  uomini  viventi  s'aerano  trovati  anche 
a  Rodi, 

Queste  erano  indicazioni  generiche^  ma  non 
mancavano  presso  gli  antichi  memorie  che  di 
tale  sterminata  razza  pretendevano  di  dar  la 
niisura. 
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Pausanla  narrava  nel  libro  cnp.  XXXV  ^ 
che  n  cadavere  che  vedevasi  a''suoi  dì  nelF  isola 
di  Asterie,  non  era  minore  di  dieci  cubiti. 
Plinio  scriveva  nel  lib.  VII,  cap.  XVI,  che 
avendo  in  Creta  11  tremuoto  aperta  una  fessura 
in  un  monte,  dìscoverse  un  cadavere  lungo 
quarantasei  cubiti ,  creduto  da  alcuni  Orione, 
da  altri  Oti^  —  e  per  portare  T  incredibile  a] 
coimo^  il  succitato  Flegone  nei  capitoli  XVII^ 
XVIII,  XIX,  della  sua  opera,  aggiugne  che  ad 
Atene  s'aera  trovato  un  cadavere  di  cento  cu- 
biti,* a  Cartagine  due  cadaveri,  V  uno  di  ven- 
tidue, r altro  di  ventitré  cubiti^  e  nel  Bosforo 
Cimmerio  uno  di  ventiquattro  cubiti. 

Nò  i  soli  antichi  narravano  di  cosifatt^  niera- 
viglie  che  noi  stessi  le  vedemmo  di  sovente 
ripetute  in  tempi  molto  vicini.  Nel  1677  presso 
il  convento  di  Reyden  nel  Cantone  di  Lucerna 
si  scoversero  sotto  un  ceppo  di  canna  sradicata 
dal  vento,  le  ossa  (come  si  credette  )  di  un  gi- 
gante. Il  celebre  Felice  Plater  professore  di 
medicina  a  Bàie  venuto  sette  anni  dopo  a  Lu- 
cerna ,  riconobbe  in  tali  ossa  gli  avanzi  d'  un 
nomo  di  una  straordinaria  altezza,*  ed  avendo- 
gliele il  Consiglio  trasmesse  ,  le  sottopose  ad 
un  diligente  esame  e  ne  cavò  il  disegno  d''uno 
scheletro  umano  alto  19  piedi  ^  le  rimandò  a 
Lucerna  col  disegno  ,  e  questa  città  improntò 
un  gigante  nel  suo  stemma,  Blumenbach  vide 
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le  poche  ossa  che  restavano  e  le  giudicò  appar- 
tenenti ad  un  elefante  fossile. 

Nel  t6i3  si  trovarono  presso  il  castello  di 
Chaumont  o  di  Langon  delle  ossa  in  un  terreno 
sabbioso^,  e  si  spacciò  che  erano  stale  tratte  da 
un  sarcofago  lungo  3o  piedi  su  cui  era  sculta 
r  iscrizione  TEVTOBOCHVS  REX  ag-iun- 
gendo  che  vi  s'erano  rinvenute  anche  cinquanta 
monete  coU'impronto  di  Mario^  onde  si  cre- 
dette tosto  che  quello  fosse  il  sepolcro  di  Teu- 
toboco  re  dei  Teutoni  col  quale  appunto  avea 
Mario  combattuto.  L'anolomlsla  Riolan  verificò 
invece  che  erano  ossa  d'^un  elefante  e  la  nar- 
razione del  sarcofago  im''impostura;  ed  ultima- 
mente TAccademia  delle  Scienze  di  Pariofi  nel 
i835  esaminati  quegli  avanzi  li  reputò  appar- 
tenenti non  più  ad  un  elefante  ma  bensì  ad 
un  mastodonte  (i). 

Su  questi  pretesi  giganti  boreali  esercitò  sua 
possa,  come  vedemmo^  l'anatomia  e  la  storia 
naturale  \  ma  io  non  saprei  dire  se  con  pari 
studio  fossero  esaminate  le  meravii^liose  narra- 
zioni  de**  giganti  Siciliani  riferite  dal  P.  Tom- 
maso Fazello  nella  prima  deca  (lib.  I,  cap.  VI) 
della  sua  Istoria  di  Sicilia. 

Trapasso  quel  ch'ei  ne  dice  d'arni  carcame 
di  gigante  trovato  da  Gio.  Braccioforte  nel  iSaG 


(1)  Vedi  Link.  Le  monde  primitif.  Tom.  I,  pag.  44-43. 
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nello  scavare  le  fondamenta  d'una  sua  rasa 
nuova  a  Maccareno ,  lungo  quasi  ineriti  cubiti^ 
condenti  mascellari  che  pesavano  ciascun  cin- 
que once  ^  la  cui  rista  fece  svenire  e  sconciare 
la  di  lui  moglie  Emilia,  e  di  cui  serbò  memoria 
facendolo  dipingere  in  un  muro  del  palagio; 
e  così  pure  d''  un  altro  gigante  rinvenuto  dai 
Palermitani  nel  i547  P^^^sso  alla  fonie  chiamato 
mar  dolce,  e  che  era  lungo  diciotto  cubiti. 
Questi  cadaveri  non  erano  a  quanto  pare  se- 
polti in  apposite  celle,  e  non  ci  è  perciò  tolto 
affatto  di  dubitare  che  a  riguardo  di  essi  fosse 
occorso  l'errore  verificato  dal  Blumenbach  e 
dalFAccademia  di  Parigi  colPesame  delle  ossa: 
ciò  che  desta  maggiore  sorpresa  si  è  quanto 
scrive  di  giganti  trovati  nelle  loro  proprie 
tombe. 

Alle  radici  del  monte  Erice  (ora  di  Trapani) 
nel  i5l\i^  narra  il  succitato  autore,  cavandosi 
da' contadini  il  terreno,  s**  abbatterono  in  un 
grand'antro  nel  quale  era  un  cada^ero  d'^uomo 
di  smisurata  grandezza  tuttora  intero  ,  posto 
a  sedere  colla  sinistra  appoggiata  ad  un  gran 
bastone  che  pareva  un  albero  di  nave^  appena 
tocco  dall'aria  e  dalle  mani  degli  stupefatti  ca- 
vatori, si  disfece  in  polvere,  solo  restando  una 
verga  di  piombo  che  era  per  entro  il  bastone, 
tre  denti  mascellari  di  grandezza  incredibile ^ 
e  la  parte  dinanzi  del  cranio  nella  quale  si 
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capwano parecchie  moggia  siciliane.  Aggiunge 
che  gli  Erlcini  per  memoria  del  fatto  appesero 
1  tre  denti  ad  un  crocifissa  della  chiesa  della 
Nunciata  ^  ohe  vi  rimasero  fino  a' suoi  tempi; 
che  di  là  li  tolse  un  predicatore  per  donarli 
al  Papa  ,  e  che  la  Cii verna  ritenne  sempre  il 
nome  di  caverna  del  gigante ,  creduto  anzi  la 
stesso  Erice. 

Scrive  similm^ente  che  nel  i548  presso  Si- 
racusa tratti  alcuni  cacciatori  dal  fiutare  del 
cani  ,  discoversero  entro  i  ruderi  la  bocca  di 
una  gran  caverna  ,  e  che  fattala  sgomberare  e 
discesi  per  certe  scale  di  pietra  viva ,  si  ritro- 
varono in  un  profóndissimo  antro  per  entro  il 
quale  si  stava  un  cada^ero  d^uomo  alto  {^enti 
cubiti  ,  che  toccato  qua  e  là  per  la  meravigh'a 
si  disciolse  in  polvere,  restandovi  solo  una  parte 
del  capo  ,  le  coste,  gli  stinchi  e  alciwii  denti 
mascellari ,  le  quali  reliquie  furono  mandate^  al 
Gran-Maestro  di  Malta  Gio.  Omedeo. 

Soggiunge  appresso  die  nel  iS'So  nella  rocca 
di  Calatrasi  cavandosi  la  fòssa  per  seppellire 
un  papolana  si  trovò,  una  stanza  sotterranea 
fatta  in  volta  con  entrovi  un  cadas^ere  umano 
lunga  quasi  ventidue  cubiti. 

E  finalmente  accennate  altre  sepolture  di 
giganti  di  cui  veggansi,  secondo  ch'egli  scrive, 
avanzi  per  tutta  la  Sicilia  e  specialnaente  fra 
Leonlano  e  Siracusa  e  presso  lecara,  conclude 
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colla  narrazione  assai  più  credibile  di  quelle 
molte  che  furono  rinvenute  presso  Bellicino 
dalla  sig.  Susanna  Gonzaga  moglie  del  conte 
Pietro  Cardona,  dicendo  die  erano  chiuse  con 
grandi  pieti*e  quadrate,  e  che  v'  erano  per  en- 
tro cadaveri  che  passavano  otto  cubiti  di  lun- 
ghezza. 

Senza  credere  a  tutte  le  esagerazioni  ,  noi 
possiamo  ben  dire  che  coloro  che  nei  tempi 
trojani  si  mangiavano ,  siccome  scrive  Omero, 
un  intero  tergo  di  bue^  dovevano  essere  uo- 
mini di  fbrli  e  grandi  membra;,  e  senza  dispu- 
tare se  la  razza  umana  vada,  siccome  vuoisi, 
veramente  infiacchendo  ed  impicciolendo  di 
mano  in  mano  eh'' essa  si  discosta  dalle  sue 
origini,  possiamo  asserire  che  non  mancarono 
in  niuna  età  uomini  di  maggiore  statura  che 
la  comune. 

Plinio  ricorda  nel  succitato  hiogo  un  certo 
Gabarra,  che  a'^suoi  dì  fu  condotto  in  Roma 
dair Arabia,  e  che  misurava  in  altezza  nove 
piedi  e  nove  once  il  padk*e  di  Federico  II  si 
lodava  d' assai  d^  avere  a  sua  guardia  una  schiera 
denominata  Reggimento  dei  giganti^  in  cui 
ni  un  uomo  poteva  essere  aggregato  se  non  su- 
perava Taltezza  di  sette  piedi;,  e  noi  stessi  ve- 
demmo nelle  file  degli  Austriaci  un  capitano 
che  poteva  essere  molto  degna  e  cospicua  guida 
ai  giganti  di  Federico^  e  che  senza  forse  passava 
quella  misura.. 
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Se  noi  vogliamo  questa  interrotta  vigoria  di 
natura  collegare  cogli  effetti  della  comparsa  di 
un  popolo  civile  in  mezzo  ni  popoli  barbari, 
noi  vedremo  la  credenza  delP  antica  razza  de^ 
giganti  non  essere  forse  tanto  strana  come  a 
primo  tratto  potrebbe  credersi. 

I  Pelasglii  o  mnrini  profuglii  pel  Mediterra- 
neo doveano  certamente  narrare  in  sul  giuguere 
agli  abitanti  cose  consentanee  al  loro  bisogno 
di  ospitalità  ed  allo  spavento  delle  recenti 
sciagure  che  li  aveano  cacciati  di  patria^*  quindi^ 
ehe  nel  loro  paese  uomini  iniqui  si  fossero  le- 
vati incontro  alla  divinità;,  questa  averli  puniti 
di  loro  colpe  col  fuoco  ^  essi  innocenti  essersi 
salvati  in  sulle  navi*^  e  simiglìanti  novelle. 

I  Greci.,  ignari  affatto  delle  maraviglie  infer- 
nali del  nostro  suolo,  non  potendo  attribuire 
le  raccontate  rovine  a  sovvertimenti  di  cui  non 
avevano  esempio,  credettero  che  i  fulmini 
(armi  del  supremo  Iddio,  di  cui  per  la  prima 
volta  udivano  la  potenza  e  vedevano  il  culto) 
avessero  conquiso  quegli  uomini  in  ordinata 
battaglia-,,  e  tuttora  ignari  delle  dottrine  dei 
premj  e  delle  pene  di  cui  nella  teologia  atalan- 
tini si  faceva  dispensatrice  la  onnipotenza  ce- 
leste alle  virtù  ed  ai  vizj,  tennero  che  la  colpa 
dei  fulminati  fosse  nello  aver  cercato  di  cac- 
ciare Iddio  dal  regno.  E  per  crederli  da  tanto 
ei  non  potevano  immaginare  se  non  che  que- 
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^rinlqul  fossero  uomini  di  una  smisurata  mole, 
sufficienti  a  porre  I  monti  sopra  i  monti^  e  fare 
di  essi  scala  al  cielo. 

A  tale  immaginazione  erano  poi  agevolmente 
condotti  dal  vedere  che  T avanzo  di  questi  Inl- 
quij  partitosi  dai  luoghi  In  cui  si  credeva  av- 
venuta la  pugna.,  e  giunto  per  nave  ai  loro  lidi, 
dava  mano  colle  sue  arti  a  smuovere  enormi 
macigni  e  ad  erigere  quelle  colossali  opere  di 
cui  durano  tuttora  avanzi  In  Argo,  In  Micene, 
in  Tirinto  ,  in  Atene  ,  e  che  gli  stessi  Greci 
denominavano  ciclopiche  dal  nome  de'forestlerl 
che  le  innalzarono. 

Gli  ammirati  Barbari  attribuirono  all' uomo 
tutla  la  poteijza  delle  macchine  da  lui  Inventate 
per  moltipllcare  la  forza,*  e  dalla  falsa  immagi- 
nazione dovette  nascere  di  necessità  la  cre- 
denza in  una  razza,  che,  possedendo  una  forza 
immensa,  doveva  anche  essere  fornita  di  mem- 
bra Immense* 
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1,A    NAVIGATIONB   ni  HANNOiVE 

Capitano  de''  Carthaginesi  nelle  partì  delVA^ 
frica  y  fuori  delle  colonne  d!"  Hercole:  la 
quale  scritta  in  lingua  punica  egli  dedicò^ 
nel  tempio  dì  Saturno  ,  et  dappoi  fò  tra- 
dotta in  lìngua  greca^  et  hora  nella  toscana^.. 

I  Carthaginesi  delTberarano*,  che  Hannon  db>- 
Tesse  navigar  fuori  delle  Colonne  d'^Hercole, 
ed  edificar  delle  città  Libyphinlce:  egli  navigò^ 
con  sessanta  navilj  penticontori ,  cioè  fusse  de 
cinquanta  reimi,  conducendo  seco  gran  moltitu- 
dine di  huoraini  et  di  donne  al  numero  dì  trenta- 
ralla,  con  vettovaglie,  et  con  ogni  altro  apparec- 
chio. Giunti  alle  Colonne,  le  passammo,et  avendo 
navigato»  di  fuori  per  due  giornate,  edificammo 
la  prima  Città,  nominandola  Thymiaterio:  in- 
torno della  (juale  era  una  grandissima  pianura. 
Dipoi  volgendoci  verso  Ponente ,  giugnemmo 
ad  un  promontorio  dell'Africa  detto  Soloente^ 
tutto  pieno  di  boschi^  et  havendo  quivi  edifi- 
cato un  tempio  a  Nettunno,  di  nuovo  navi-* 
gammo  meza  giornata  verso  Levante,  finche 
aBrivammo  ad  una.  palude  ^  che  giace  non.  molta 
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lontana  dal  mare,  ripiena  di  lunghe  et  grosse 
canne:  et  eranvì  dentro  elephanti,  et  molta 
copia  d'altri  animali,  che  andavano  pascendo. 
Poi  che  havemmo  trapassata  la  detta  palude 
quanto  saria  il  navigar  d'Anna  giornata,  edifi- 
cammo alcune  città  nella  marina  per  proprio 
nome,  chiamandole  Muro  Carico,  Gjtta,  Aera, 
Melitta,  et  Arambe.  Et  essendoci  partiti  di  la, 
venimmo  al  gran  fiume  Lixo,  che  discende 
dair  Africa:  appressa  il  quale  stavano  a  pascere 
i  loro  animali  alcuni  huomim  pastori  detti 
Lixitit  co  quali  dimorammo  insino  a  tanto, 
che  si  dimesticarono  con  esso  noi.  Nella  parte 
al  loro  di  sopra  habitavano  1  Negri,  che  non  vo- 
gliono commercio  con  alcuno,  et  il  ìom  paese 
è  molto  sai  valico  et  pieno  di  fiere,  et  è  circon- 
dato da  monti  altissimi  ♦da  1  quali  dicono  di- 
scendere il  fiume  Lixo,  et  intorno  a  monti 
habltarvi  huomini  di  varie  fornii,  che  hanno 
1  loro  alberghi  nelle  grotte,  et  nel  correr  sono 
più  veloci  de  i  cavalli,  secondo  che  dicevano 
i  Lixitii  da  i  quali  ha  vendo  noi  tolti  alcuni 
interpreti,  navigammo  presso  di  una  costa  de- 
serta verso  mezo  giorno  per  due  giornate^  el 
di  la  poi  di  nuovo  volgemmo  una  giornata 
Terso  levante,  dove  nelP  intima  parte  del  colfo 
trovammo  una  isola  piccola,  che  di  circolto  era 
cinque  stad|,  la  qual  facemmo  liabitare,  nomi- 
nandola Cerne  ^  et  per  lo  spalio  della  naviga- 
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tione  fatta,  giudicavamo  che  Pisola  fusse  a  di- 
ritto di  Cartilagine:  percloche  ne  pareva  slmile 
la  navigatlone  da  Cartilagine  insino  alle  Co- 
lonne, et  dalle  Colonne  insino  a  Cerne:  dalla 
quale  partendoci,  et  navigando  per  un  graa 
fiume  chiamato  Chrete,  arrivammo  ad  una 
palude,  che  haveva  tre  isole  maggiori  di  Cerne^ 
dalle  quali  havendo  navig^ato  per  ispatio  d'un 
giorno,  arrivammo  neir ultima  parte  della  pa- 
lude:, di  sopra  la  quale  si  vedevano  montagne 
altissime,  che  le  soprastavano:  dove  erano  huo- 
niini  salvntichi,  vestiti  di  pelli  di  fiere,  i  quali 
tirando  delle  pietre  ci  discacciavano,  vietandoci 
di  smontare  in  terra.  Dipoi  navigando  via  di  la, 
venimmo  in  un  altro  fiume  grande  et  largo, 
pieno  di  Cocodrilli,  et  di  Cavalli  marini^  di 
qui  volgendoci  di  nuovo  a  dietro,  ritornammo 
a  Cernef,  navigammo  poi  di  la  per  dodici  gior- 
nate verso  mezo  giorno,  non  ci  allontanando 
troppo  dalla  costa:  la  qual  tutta  era  habitala 
da  i  Negri,  che  senza  punto  aspettarci  da  noi 
si  fuggivano^  et  parlavano  di  maniera,  che  ne 
anche  i  Lixiti,  che  erano  con  esso  noi, 
tendevano.  ultimo  giorno  arrivammo  ad  al- 
cuni monti  pieni  di  grandissimi  arbori:  i  legni 
de  i  quali  erano  odoriferi  et  di  varj  colori.  Ha- 
vendo noi  adunque  navigato  due  giorni  presso 
di  questi  monti,  ci  trovammo  in  una  profon- 
dissima voragine  di  mare:  da  un  lato  del  quale 
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Terso  terra  vi  era  una  pianura,  dove  la  notte 
vedemmo  fuochi  accesi  d'ogn*' Intorno,  distante 
Funo  dair altro  alcuni  più,  alcuni  meno:  quivi 
havendo  fatto  acqua,  navigammo  presso  di 
terra  più  avanti  cinque  giornate,  tanto  che 
giugnemmo  in  un  gran  colf  ),  il  quale  gP  inter- 
preti ci  dissero,  che  si  chiamava  il  Corno  di 
Hespero.  In  questo  vi  era  una  grande  isola, 
et  neir  isola  una  palude,  che  pareva  un  mare, 
et  in  questa  vi  era  un^ altra  isola:  nella  quale 
essendo  noi  dismontati,  non  vedevamo  di 
giorno  altro  che  boschi ,  ma  di  notte  molli 
fuochi  accesi,  et  udivamo  voci  di  pifferi,  et 
strepiti  et  suoni  di  cembali  et  di  timpani,  et 
oltra  di  ciò  infiniti  gridi;  di  che  noi  ha- 
vemmo  grandissimo  spavento  et  1  nostri  in- 
dovini ci  comandarono,  che  dovessimo  ab- 
bandonar l'isola*,  onde  velocissimamente  na- 
vigando, passammo  presso  di  una  costa  di 
odori:  dalla  quale  alcuni  rivi  infuocati  sbocca- 
vano in  mare,  et  nella  terra  per  P  ardente  cal- 
dezza non  si  poteva  camminare;  per  la  qual 
cosa  spaventati,  subitamente  facemmo  vela,  et 
in  alto  mare  trascorsi  lunge  per  ispatio  di  quat- 
tro giornate,  vedevamo  di  notte  la  teiTa  piena 
di  fiamme,  et  nel  mezo  un  fuoco  altissimo, 
maggiore  di  tutti  gli  altri,  il  qual  pareva  che 
toccasse  le  stelle:  ma  questo  poi  di  giorno  si 
vedeva,  che  era  un  monte  altissimo  chiamato 
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Teonoclienia,  cioè  carro  de  gli  Del;  ma  Iiavendo 
poi  per  tre  giornate  navigalo  presso  de  ì  rivi 
infuocati  ,  glugnemmo  in  un  colfo,  che  si 
chiama  Notuceras,  cioè  Corno  di  Ostro:  nella 
intima  parte  del  quale  vi  era  una  isola  simile 
alla  prima,  che  haveva  una  palude,  et  in  essa 
vi  era  una'altra  isola  piena  di  huomini  salvati- 
chi,  et  le  femmine  erano  assai  più:  le  quali 
havevano  i  corpi  tutti  pelosi,  et  da  gr inter- 
preti nostri  erano  chiamate  Gorgone.  Noi  ha- 
vendo  perseguitato  de  gli  huomini,  non  ne 
potenimo  prender  niuno:  perciò  che  tutti  fug- 
giron  via  in  alcuni  precipitj,  et  con  le  pietre 
facevano  difesa:  ma  delle  femmine  ne  pigliammo 
tre:  le  quali  mordendo,  et  graffiando  quei  che 
le  menavano,  non  gli  volevano  seguitare;  onde 
essi  havendole  amazzate,  le  scorticammo,  et  le 
pelli  portammo  a  Garthagine:  perciò  che  essen- 
doci mancate  le  vettovao^lie  non  navi^^amrao 
più  innanzi. 
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SUNTO  m  LETTERA  DI  LUCIANO  BONAPARTE. 

Dopo  la  pubblicazione  delle  prime  due  Cen- 
turie de'^suoi  Monrmienti,  il  principe  Luciano 
volle  accompagnarne  la  illustrazione  con  alcune 
nolizie  istoriche  de'' suoi  escavamenli  e  con  al- 
cune conclusioni  sulP  antichissima  nostra  ci- 
viltà*^ delle  quali,  perchè  ci  parvero  dettate  da 
un  santo  amore  per  le  arti  italiane  e  da  una 
giusta  ira  contro  coloro  che  tentarono  e  ten- 
tano di  rapire  a  noi  perfino  P  antichissimo  ed 
illibato  patrimonio  del  nostro  ingegno  e  della 
nostra  industria,  ci  studieremo  di  fare  un  bre- 
vissifiio  compendio, 

Vilulonia  nella  prima  infanzia  di  Roma  aver 
già  cessato  di  esistere^  avere  i  Romani  ai  tempi 
di  Tarquinio  Prisco  e  posteriormente  Tanno 
384  dall' edificazione  della  città,  cioè  cinquant' 
anni  innanzi  Apelle,  invasa,  soggettata  e  dispo- 
gliata PEtruria:  non  avere  perciò  cogli  artisti 
etruschi  recata  in  Roma  Parte  di  figurare  e 
cuocere  i  vasi  di  terra  :  ciò  esser  segno  che 
r  arte  istessa  era  di  già  perduta*^  quei  vasi  della 
sepolta  Vitulonia  dover  essere  perciò  anteriori 
alla  edificazione   di  Roma:  forse  anteriori  alle 
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guerre  di  Tebe;,  del  resto  serbare  forse  tuttora 
1  cieli  al  calcoli  astronomici  il  fissare  V  epoca 
certa  di  monumenti  sì  antichi.  —  Non  potersi 
in  Vitulonia  ravvisare  se  non  la  grande  capi- 
tale di  quel  vastissimo  imperio  che  imponeva 
il  nome  de''suoi  popoli  ai  nostri  due  mari^che 
estendevasi  su  tutta  la  moderna  Italia,  che 
batteva  gli  Argonauti.,  commerciava  con  tutto 
r  Arcipelago^  spandeva  per  ogni  dove  le  sue 
idee  religiose,  i  principj  delle  società  e  delle 
arti;,  quelle  arti  che  furono  perpetue  in  Italia, 
c  che  non  fiorirono,  se  non  per  breve  tratto 
una  volta  in  Grecia.  — -  L'arte,  il  lavoro  dei 
vasi  dipinti,  avere  di  necessità  appartenuto  ai 
tempi  in  cui  non  solo  le  arti,  ma  le  scienze  fos- 
sero giunte  ad  altissimo  grado.  In  quei  tempi 
la  Grecia  essere  stata  barbara.  Il  non  essersi 
mai  quei  vantatori  Greci  gloriati  di  quest'arte 
essere  anche  solo  prova  sicura  elidessi  non  la 
conobbero  altrimenti  ne  avrebbero  parlato  e 
predicato  in  mille  di  quel  loro  libri  con  cui  ci 
occuparono  fino  alla  noja  di  tutte  le  cose  loro, 
e  grandi  e  non  grandi.  Bene  avere  alcuni  Greci, 
bene  avere  il  greco  Strabone  parlalo  di  preziosi 
vasi  trovati  a  Corinto^  bene  sapersi  che  ai 
vincitori  del  giuochi  d** Atene  s'aggiudica- 
vano del  vasi  pieni  delF  olio  del  sacro  ulivo 
di  Minerva*,  ninno  però  averci  mai  detto 
che  quei  vasi  s'' avessero  in  pregio  per  opere 
di  pittura. 
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Essersi  altimamente  magnificati  alcirni  yasi 
dipinti  5  che  dlcoosi  trovati  in  Grecia  i  niuno 
però  aver  mai  saputo  indicare^  nè  l'inventore ^ 
nè  il  campo  ,  nè  il  giorno  in  cui  furono  tro- 
vati^ circostanze  necessarie  ad  autenticare  un 
ritrovamento^  niun  avere  mai  tolti  i  dubbj 
pubblicamente  elevati  che  i  pretesi  vasi  greci 
non  fossero  invece  provenuti  da  escavazioni 
toscane.  —  Altronde ,  se  fosse  anche  vero  ,  il 
trovamento  di  due  o  tre  vasi  dipinti  in  Grecia, 
non  portare  con  sè  la  conseguenza  che  fossero- 
colà  dai  Greci  lavorati^  viaggiare  dall'un  luogO' 
air  altro  i  trovati  delle  arti,  ed  essere  richiesti 
anche  ora  come  in  antico. 

Non  bastare  alcune  rappreseiìtaziooi  ed  al- 
cune parole  relative  alle  credenze  ed  alla  lin- 
gua dei  Greci  a  far  ritenere  opere  dei  Greci 
d' Italia  alcuni  pochi  vasi  qui  ritrovata  ciò  in- 
dicare piuttosto  una  credenza ,  una  lingua  ed 
un  alfabeto  antichissimi ,  da  cui  pigliarono 
origine  le  antiche  credenze  e  gli  antichi  alfabeti 
delFltalia  e  della  Grecia;,  ma  da  ciò  non  de- 
rivare che  due  o  tre  mila  vasi  trovati  in  Italia^^ 
con  iscrizioni  e  rappresentazioni  italiche  ed 
appartenenti  a  tempi  anteriori  alle  arti  greche 
debbano  dirsi  greci,  per  alcuni  pocliissimi 
contenenti  qualche  parola  o  figura  relativa  alla 
lingua  od  alP  istoria  dei  Greci.  —  Essere  ornai 
tempo  di  vedere  il  vero.  —  Essere  tempo  die 
Mazzoldi  5  i^ol.  IL  a5 
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i  cercatori  delle  nostre  memorie  anticlie  si 
sciolgano  dai  ceppi  delle  inconseguenti  favole 
dei  Greci:,  essere  tempo  che  gli  Italiani  tolgano 
agli  stranieri  di  più  mettere  in  dubbio  il  pri- 
mato della  loro  patria,  troppo  a  lungo  usurpato 
dalla  greco-mania.  — ■  Essere  ora  i  tempi  della 
buona  critica ,  e  dovere  aver  fine  le  astuzie 
dei  mercanti  di  questa  ingorda  gente  die  per 
viltà  di  guadagno  vende  e  snatura  la  stessa 
santissima  istoria. 

Doversi  stare  in  guardia  contro  monumenti 
non  accompagnati  dalle  oculari  testimonianze 
delle  «scavazioni^  dalla  loro  immediata  pubblica- 
zione., massimamente  trattandosi  dei  vasi  dipinti 
in  cui  s'^adopera  molto  più  agevolmente  la  ma- 
lizia dei  falsatori  e  dei  restauratori.  — -  Il  solo 
mezzo  di  conoscere  le  moderne  fraudi  essere 
la  prova  delFacqua  forte  :  questo  potentissimo 
roditore  e  consumatore  dei  più  duri  metalli 
essere  impotente  a  danneggiare  la  parte  antica 
d''un  vaso,  e  distrus^orere  tostamente  e  sma- 
scherare  Topera  moderna.  —  Poterne  egli  per 
prova  far  fede.  — .  Essere  parato  a  sottoporre, 
a  richiesta  di  tutti  i  suoi  monumenti  alFazione 
di  questo  discopritore  della  verità. 
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DEL      INNO  ATALANTICO. 

La  divisione  delPanno  solare  In  dodici  mesi 
conoscevasi,  come  dimostrò  il  Bailly,  dagli 
Atalantidi  o  Alalanti,  da  cui  la  derivarono  anzi 
tutti  gli  allri  popoli. 

Riandando  le  più  riposte  memorie  italiane 
si  scorge  che  il  nostro  anno  in  quei  tempi  do- 
leva cominciare  dal  gennajo,  detto  dai  Latini 
januarius^  da  Jano  o  Giano,  ch^era  riguardato 
siccome  il  principio  e  la  fine  di  tutte  le  cose, 
e  che  tenevasl^  come  osservò  Macrobio^  iden- 
tico con  Sole. 

Vero  è  che  noi  troviamo  avere  Romolo  tolti 
dal  calendario  latino  1  due  mesi  di  gennajo  e 
di  febbrajo,  ridotto  Tanno  a  soli  trecentoquat- 
tro giorni  ed  a  soli  dieci  mesi,  che  incomincia- 
vano con  quello  di  marzo  \  ma  noi  non  pos- 
siamo ragionevolmente  riferire  questo  strano  e 
imperfetto  anno  a  quegli  antichissimi  creatori 
ed  ordinatori  delPastronomla. 

Esso  non  fu  se  non  un  anno  transitorio 
istituito  per  attribuire  a  Marte,  di  cui  Romolo 
si  diceva  figliuolo,  cioè  al  terzo  mese,  Tonore 
di  incominciare  la  computazione.  Forse  alcun 
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accidente  astronomico  venne  a  giustificare  la 
vanità*^  accennandoci  giàCicerone,  che^  regnando 
Romolo^  si  Me  spento  il  soie  ,  e  si  credette 
compiuto  Vanno  ^  onde  da  tale  eclisse  si  trasse 
forse  argomento  a  fondare  V  ambizione  del 
nuovo  sistema. 

Mirava  anche  questa  prima  rozza  e  dui^ 
gente  romana,  raccozzata  da  Romolo  ,  a  sov- 
vertire tutto  ciò  cUe  le  ricordava  il  tempo 
della  primitiva  servitù. 

Se  non  che,  eletto  re  Numa  ,  egli  ristabilì 
tosto  Fanno  solare,  e  <juesta  stranezza,  che  forse 
aveva  durato  dal  solo  tempo  della  eclissi  ^  e  di 
cui  non  si  era  peranco  esperimentato  il  disor- 
dine^ fu  tolta  via,  e  Panno  seguitò  di  dodici 
mesi,  incominciando  da  gennajo  (i). 

E  in  questo  alfine  mi  determino,  perchè 
veggo  che  quest'*anno  di  dodici  mesi,  incipienti 
con  quel  di  Jano  o  Giano  ,  non  era  già  solo 
proprio  de'^Romani,  ma  di  tutte  le  popolazioni 
italiane  che  durarono  incontro  a  Roma  fin 
quasi  in  sui  principj  delP impero. 

Una  ragione  di  tale  incominciamento  trovasi, 
come  si  disse,  in  Giano,  cosi  denominato  quasi 
janua^  ossia  porta  delPanno^  ed  un**  altra  nella 
scultura  che  sì  faceva  della  sua  immagine  con  due 
volti,  Tuno  riguardante  gli  antichi  tempi,eral- 


(i)  Macrob.  in  Sam.  Scip.  y  lib.  II,  cap.  XI  e  XII. 
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tro  I  nuovi ,  o  forse,  come  dice  Macroblo,  Puno 
Tanno  che  se  ch'andava,  T altro  quello  che  so- 
pravveniva. 

Se  noi  cerchiamo  gli  antichi  calendari  delle 
nazioni  poste  sul  Mediterraneo  troviamo  quasi 
presso  tutte  una  radice  di  questa  ordinazione 
ristabilita  da  Numa. 

I  Sidonj ,  Licj  ed  altri  popoli  asiatici,  ed  i 
Greci  incominciavano  Panno  col  giorno  corri- 
spondente al  primo  di  gennajo.  Reca  anzi  stu- 
pore r  osservare  che  i  Sidonj  chiamavano  dius 
il  primo  mese  del  loro  anno  ,  quando  si  con- 
sidera che  Giano  era  tenuto  dagli  Italiani 
identico  con  Sole,  e  questi  un  simbolo  o  un' 
immagine  di  un  DIO  UNICO. 

Gli  Alessandrini  lo  incominciavano  sei ,  i 
Cretesi,  i  Ciprj  ,  gli  Efesj ,  i  Bitinj  nove,  gli 
Eliopolitanl  dieci  ,  e  gli  Arabi  sedici  giorni 
prima  delle  calende  di  gennajo. 

La  quale  diversità  di  pochi  giorni,  in  cosa  che 
lasciava  certo  un  arbitrio,  perchè  non  determi- 
nata da  alcuna  necessità  astronomica,  può  bene 
spiegarsi  colla  dispersione  d^un  popolo  a  piagge 
molto  lontane  e  diverse ,  e  colle  tante  muta- 
zioni e  vicende  ch^'egli  vi  dovette  subire  prima 
di  veder  radicate  presso  gli  ospiti  le  sue  sociali 
istituzioni. 

Gli  Eglzj ,  a  quanto  pare .  deviarono  dalla 
divisione  degli  Atalanti  ,  s''egli  è  vero  che  or- 
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dinarono  un  ciclo  canicolare,  determinato  dal 
levar  eliaco  di  Sirio:  ad  ogni  modo,  è  da  dirsi 
che  11  loro  calendario  ebbe  varie  mutazioni  se 
gli  Alessandrini  cominciavano  ,  come  si  disse, 
l'anno  sei  giorni  ^  gli  Eliopolitanl  dieci  giorni 
prima  delle  calende  di  gennajo,  e  se  nel  calen- 
dario Isiaco,  il  primo  giorno  delPanno  è  posto 
al  2g  di  agosto  (i). 
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LETTERA  DEL  CARDINALE  GARAMPI  A  GIROLAMO 
TIRABOSCHI  SUGLI  AVANZI  DèLl'  ANTICA  TAR- 
QUINIA (2). 

«  Eccomi  nel  caso  di  poter  soddisfare  Peru- 
dlta  curiosità  del  signor  Cavaliere,  mio  stima- 
tissimo. Corneto  è  situato  su  di  una  collina 


(1)  Vedi  Ciampi ,  Hemerolog.  diversar,  genlium. 

(2)  Poco  propensi  ad  accogliere  tutto  ciò  che  sui  mo- 
numenti italiani  fu  scritto  oltremonte ,  abbiam  creduto 
d'aggiugnere  alla  descrizione  dei  monumenti  Cumani, 
fatta  dall'Alberti, e  da  noi  inserita  nel  capitolo  XI,  anche 
questa  lettera  del  cardinale  di  Corneto. 

Con  queste  due  descrizioni  potrà  il  lettore  da  sè  stesso 
sufficientemente  argomentare  la  concordanza  delle  arti 
italiche  colle  egizie. 
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concatenata  con  molte  altre ,  che  specialmente 
dalla  parte  del  settentrione  e  dal  levante  la 
circondano.  A  circa  un  mig^lio  di  disianza  da 
essa  e  di  tre  dal  mare  ne  sorge  una  di  quasi 
eguale  elevazione^  la  quale  ha  per  sommità  una 
spaziosissima  pianura  tutta  piena  di  macerie,  e 
un  tal  fondo  chiamasi  ab  Immemorabili  Tar- 
quinia. Quindi  si  asserisce  che  ivi  fosse  antica- 
mente la  cospicua  città  di  tal  nome,  che  ebbe 
anche  vescovo  proprio,  almeno  fino  alle  incur- 
sioni dei  Saraceni  dei  secoli  VII,  Vili,  IX.  Si 
presume  ancora  che  rimanesse  da  essi  desolata, 
e  che  d''allora  in  poi  cominciasse  a  popolarsi  la 
coUina  dirimpetto ,  eh'  era  di  assai  più  difficile 
accesso  che  Tarquinia,  e  che  fu  primieramente 
detta  Corgnitum,  forse  dalla  copia  del  cornioli 
o  corgnali ,  e  ora  Cornetura.  La  nuova  popo- 
lazione soggiogò  di  poi  la  vecchia  ,  e  Tarqui- 
nia, sempre  più  diminuendosi,  rimase  final- 
mente territorio  dei  Cornetani  e  loro  vassalla, 
gli  ultimi  avanzi  di  cui  furono  distrutti  dai 
Cornetani  circa  Tanno  iSo^. 

Ci  Ora  tutte  le  dette  colline  sono  in  massima 
parte  o  di  pietra  viva,  o  di  peperino  e  tufo  :  e 
da  per  tutto  trovansi  nelle  rupi  quantità  di 
caverne,  delle  quali  la  massima  parte  è,  per 
rozzezza  e  incuria  degli  agricoltori,  perita,  ec- 
cetto alcune  che  servono  tuttavia  a  ricovero  di 
bestiami  e  ad  usi  rustici.  Molte  in  vero  sono 
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state  otturate  a  fine  di  togliere  ai  malviventi 
il  comodo  di  rlfuggirvisL  Ora  in  molte  di  que- 
ste, elle  sooosi  andate  di  mano  in  mano  disco- 
prendo, sonovisi  trovate  o  pitture,  o  iscrizioni 
etrusclie,  o  rottami  di  vasi  e  di  statue,  ed  al- 
tre antichità.  Prescindendo  da  qualche  iscri- 
zione non  incomoda  al  trasporto,  tutto  il  rima- 
nente, a  misura  che  discoprivasi,  periva  o 
disperdevasi.  Ne  rimangono  tuttavia  alcune 
mezzo  otturate,  nelle  quali  vengo  assicurato 
essere  state  e  pitture  e  iscrizioni  etrusche. 

«  Una  di  esse  si  è  frattanto  riaperta,  e  sba- 
razzata in  gran  parte  dalla  terra  che  T otturava. 
Essa  è  distante  un  miglio  di  qui,  lunga  e  larga 
in  quadro  circa  settantadue  palmi  romani  di 
architetto  per  ogni  lato,  e  alta  palmi  nove» 
Essa  è  tutta  scavala  nel  sasso.  La  parte  supe- 
riore non  è  a  volta.,  ma  tutta  piatta  ^  cosi  che 
per  meglio  sostenerla  sonovisi  lasciati  nel  sasso 
medesimo  quattro  piloni  quadrati,  ciascuno 
de^ quali  è  m  ogni  lato  di  palmi  nove. 

«  Tutta  questa  soffitta  piatta  ha  con  buon 
ordine  i  suoi  compartimenti,  dove  con  liste 
lunghe^  e  dove  con  cassettoni  incavati  nel 
sasso  e  ornati  con  scornieiamenti^  alcuni  dei 
quali  vedonsi  tuttavia  coloriti. 

64  D'intorno  poi  a  tutta  la  grotta,  presso  al 
soffitto,  e  dove  rimane  tuttavia  aderente  alle 
pareti  T  intonacatura  di  calce^  vedesi  nna  linea 
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di  dentelli  bianchi  che  ne  fingono  la  cornice. 
Sotto  a  questa  ricorre  un  architrave  o  sia  fascia 
dell'altezza  di  once  dieci,  nella  quale  vedonsi 
dipinte  decursioni  e   processi  di   Genii  alati, 
molti  de'' quali  tengono  erette  in  alto  ascie  a 
foggia  di  grandi  martelli.  Dov'è  qualche  biga, 
dove  su   di  essa  è  qualche  figura,  e  in  uno 
vidi  rappresentata  anche  un'urna  ovale  a  guisa 
di  ossuario.   Altrove  osservasi  un  navicello^ 
Considerato  il  tutto  in  complesso  ,  mi  è  parso 
di  potervi  ravvisare  misteri  relativi  allo  st^to 
delle  anime  separate  dai  corpi.  In  pochi  luo- 
ghi in  vero  si  distinguono  i  colori.  Il  giallo,  il 
verde  e  il  rosso  sonosi  conservati  più  che  altri^ 
ma  comunem<ente  scorgonsi  le  figure  come 
ombreggiate  e  scure,  in  modo  però  che  se  ne 
distinguono  suflBcientemente  l'atteggiamento  e 
i  contorni. 

w  In  un  sito,  dove  maggiore  è  il  terrapieno, 
continuandosi  a  scavare,  sonosi  finora  trovate 
sei  diverse  teste  di  peperino,  di  grandezza  su- 
periore al  naturale,  pezzi  di  torsi,  una  mano, 
il  pollice  di  un  piede  da  quattro  volte  maggiore 
del  naturale,  una  mano  che  rialzasi  a  tutto  ri- 
lievo sopra  la  tavola  di  peperino  in  cui  fu  scol- 
pita, e  cinque  frammenti  descrizioni  in  carat- 
teri etruschi,  scritte  da  destra  a  sinistra. 

6i  In  altra  parte,  poco  lungi  dalla  stessa  grotta, 
vengo  assicurato  che  scoprissi,  anni  sono,  uu 
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cadavere  con  ornamenti  e  armatura  di  bronza, 
e  con  davi  o  liste  del  vestimento  in  oro  brat- 
teato a  lavori  meandrici,  de' quali  ho  potuto 
acquistare  un  picciolo  frammento. 

«  Le  lettere  di  tali  iscrizioni  sono  alte  circa 
once  quattro  5  incavate  nel  peperino  e  tinte  in 
rosso,  che  rimane  tuttavia  ben  vivo  e  conservato. 
Nella  grotta  stessa  vedonsi  tuttora  al  muro  due 
altre  iscrizioni  etrusche,  Tana  tinta  di  verde  e 
r  altra  di  rosso. 

«  Sicché  ora  non  più  dubito  che  tali  grotte 
fossero  a  uso  de"*  popoli  etruschi,  e  che  per  con- 
seguenza tali  pitture  adessi  appartengono.  Per 
quanto  però  non  posso  finora  congetturare, 
tali  grotte  non  furono  ad  uso  di  abitazione, 
ma  soltanto  di  sepolcri  già  degli  antichi  Tar- 
quiniesi^  giacché  esistono  in  fatti  o  sotto  le 
rupi  della  stessa  collina,  o  nel  circondario  di 
circa  un  miglio  da  essa,  e  quindi  fin  quasi  alle 
mura  di  Corneto  medesimo.  E  qui,  senza  più, 
me  le  protesto  di  cuore,  ecc.  » 
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DEL    COMMBRCIO    DELLE  liXDIB. 

Il  commercio  delPOrlenle  arricchì  fuor  d''ogni 
misura  tutte  le  città  antiche  e  moderne  che 
r  ebbero  in  loro  mano. 

Tiro,  Alessandria,  Roma,  Costantinopoli, 
Venezia,  Genova,  Lisbona  e  Londra,  che  suc- 
cessivamente furono  a  lor  tempo  le  domina- 
trici di  questo  commercio,  divennero  in  breve 
tratto  per  esso  le  città  più  illustri  e  potenti 
che  si  conoscano  nel  vecchio  mondo. 

Tiro  facea  scala  pei  porti  degli  Idumei,  posti 
sul  Mar  Rosso  e  presso  T  istmo  di  Suetz,  dai 
quali  le  merci  indiane  le  erano  recate  per  terra 
attraverso  T Arabia. 

Alessandria  pel  Nilo  facea  scala  a  Copto,  e 
poscia  pel  deserto  a  Berenice,  posta  sulla  sponda 
occidentale  del  Golfo  Arabico. 

Roma,  senza  abbandonare  nè  la  via  del  Nilo, 
di  cui  parlammo,  nè  quella  del  Bosforo,  di 
cui  faremo  ora  memoria,  s^  appigliò  più  stretta- 
mente alla  più  antica,  che,  facendo  scala  a  Petra 
nel  paese  degli  Idumei,  aveva  capo  nel  Golfo 
Arabico,  attraverso  i  deserti  dWrabia. 
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Costantinopoli  pel  Mar  Nero  e  pel  Fasi  fin 
dove  era  navigabile,  e  poscia  per  terra  facea 
scala  al  Mar  Caspio,  dove  dalla  Tarlarla  e  dal 
Turchestan  le  glugnevano  le  merci  Indiane  e 
cliinesi ,  o  per  terra  o  per  acqua  pel  fiume  Oxo, 

Venezia,  impadronitasi  di  Costantinopoli  ai 
tempi  delle  Crociate,  aveva  tratto  a  sè  tutto  Tu- 
tile  di  quel  commercio  che  seguiva  per  Tindi- 
cata  via. 

Genova,  die  succedette  a  Venezia  nelf  in- 
fluenza sopra  Costantinopoli  al  ristabUlmento 
dell'  impero  greco  contro  i  principi  condotti  da- 
gli Occidentali  e  specialmente  dal  Veneziani,  e  si 
fece  padrona  del  sobborgo  di  Pera,  ebbe  in 
sua  mano  per  qualche  tempo  1  traffici  delfO- 
riente  fino  a  che  gli  avveduti  Veneziani,  per 
r intromissione  dei  Soldani  d'Egitto  non  di- 
vennero suol  concorrenti  per  la  via  d'Alessan- 
dria e  del  Golfo  Arabico. 

La  scoperta  del  Capo  di  Buona  Speranza, 
fatta  dai  Portoghesi,  tolse  a  Costantinopoli,  ad 
Alessandria,  a  Venezia  per  sempre  il  monopo- 
lio del  commercio  d**  Oriente,  che  fu  concentrato 
a  Lisbona,  finché  le  altre  nazioni  nordiche 
ed  occidentali,  cioè  Inglesi,  Francesi,  Olandesi, 
Spagnuoli,  Alemanni,  Russi,  sbrigati  final- 
mente d'^ogni  impaccio  interno  ed  esterno,  e 
pensando  più  seriamente  agli  utili  del  mare^ 
divennero  suoi  concorrenti. 
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Airultima  Londra,  die  fondò  nelle  Indie  il 
più  grande  stabilimento  che  rEuropa  antica  e 
moderna  giammai  vi  avesse,  sembra  a^di  no- 
stri, per  la  rara  potenza  deHa  sua  marina,  di- 
venuta quasi  r arbitra  esclusiva  di  tutto  quel 
ricchissimo  commercio,  che  allettò  tnfete  le  na- 
zioni marittime  antiche  e  moderne  fin  dai  più 
remoli  tempi  che  sieno  ricordati  dalla  storia. 

Quantunque  però  la  via  del  Capo  di  Buona 
Speranza,  la  cui  scoperta  impedi  che  tutto  il 
commercio  del  levante  non  si  concentrasse  in 
mano  dei  soli  Mussulmani  che  s'impadronirono 
di  tutta  la  costa  asiatica  ed  aflFricaaa  dalF  im- 
boccatura del  Bosforo  fino  al  mare  Atlantico^ 
sia  oggidì  libera  ed  aperta  a  tutte  le  nazioni 
marine  d**  Europa  ^  due  di  queste  delle  più  po- 
tenti, cioè  la  Russia  e  P Inghilterra^  a  cui  in 
tanta  frequenza  ed  utilità  dei  traffici  indiani 
lorua  grave  la  lunghezza  di  quella  via,  si  sfor- 
zano a  tutta  potere  d**  accorciarla,  tentando  d'a- 
prire le  due  più  antiche  del  Mar  Nero  e  del 
Golfo  Arabico. 

La  Russia  pone  ogni  suo  sforzo  da  parecchi 
anni  onde  impadronirsi  della  Circassia,  posta 
tra  il  Mar  Nero  ed  ilCaspo,  sgomberare  T  an- 
tica via  del  Fasi ,  del  Caspio  e  deiV  Oxo,  ed 
avere  direttamente  ed  espeditamente  dal  Tur- 
kestan le  merci  dell'  India  e  della  China  senza 
correre  T  immensa  via  di  mare  pel  Capo  di 
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Buona  Speranza,  o  T  immensa  via  di  terra  at- 
traverso la  Tarlarla^  la  Siberia  ed  1  paesi  ba- 
gnati dal  Volga.  — Vero  è  bene  che  TOxo 
non  è  oggidì  più  navigabile,  da  che  1  Tartari, 
deviandone  le  acqne  fra  le  aride  sabbie,  gli  im- 
pedirono di  metter  foce  nel  Caspio  :  ad  ogni 
modo  le  antiche  comunicazioni  potrebbero  es- 
sere ristabilite  (*). 

L'Inghilterra,  d^ altra  parte,  impadronitasi  a 
grandi  stenti  e  spese  del  porto  di  Aden  alPim- 
boccatura  del  Golfo  Arabico,  non  lascia  inten- 
tato alcun  mezzo  per  giugnere  ad  avere  in 
Egitto  unn  via  di  terra  o  di  acqua  per  la  quale 
portare  dal  Mar  Rosso  e  dal  Nilo  al  Mediterra- 
neo i  prodotti  dell'  immenso  suo  commercio 
deirindia,  che  dalT  emporio  di  Londra  vengono 
diffusi  a  tutto  il  mondo  incivilito.  —  L^aper- 
tnra  delPantico  canale  che  cono^iunficeva  il  Nilo 
coir  Eritreo.,  e  lo  stabilimento  d''un  sistema  di 
strade  di  ferro  ,  gioverebbero  egualmente  alla 
facilità  di  questa  comunicazione. 

Sembra  però  strano  che  nè  la  Russia  ,  nè 
ringhilterra ,  nazioni  di  tanta  potenza  nel  no- 
stro mondo  ,  non  abbiano  fino  ad  ora  potuto 
conseguire  il  loro  desiderio  ,  attraversate,  la 
prima  da  un  pugno  d**uomini  barbari  ,  la  se- 
conda da  una  piccola  porzione  e  dipendenza 


(*)  Vedi  Relazione  di  Jenkinsoa. 
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di  queirimpero  Ottomano,  che  non  esiste  ornai 
sulla  terra  .  se  non  per  le  contrastate  volontà 
de' sovrani  d*'  Euro))a  (i). 

Gli  Inglesi,  pretendendo  interessi  privati  ,  e 
risentimenti  di  negozianti  maltrattati  dalla  ma- 
rina russa,  somministrano  ai  Circassi  armi, 
munizioni, danaro  e  quanto  è  necessario  a  con- 
trastare air  immenso  colosso  che  sta  lor  sopra, 
ed  a  dimembrarlo,  di ner vario  e  consumarlo  con 
una  lunga  ,  minuta  e  fastidiosa  guerra  ^  ed  i 
Russi,  giovandosi  della  loro  influenza,  piuttosto 
vitale  che  grande  ,  sugli  Ottomani ,  si  sforzano 
d'^attraversare  a  tutta  possa  i  disegni  degli  In- 
glesi sulla  strada  d''  Egitto. 

E  dalPun  lato  e  dalPaltro,  gli  ostili  ed  Inci- 
vili fatti  addolciti  ed  ammansati  dalle  bene- 
vole e  civili  parole.  Nelle  trattative  che  s''aprono 
sulle  attuali  vicende  delP Oriente,  queste  mire 
commerciali ,  questi  intendimenti  di  rivalità , 
questo  desiderio  di  scorciare  la  via  delle  Indie, 
faranno  senza  dubbio  loro  opera  sotto  il  velame 
della  protezione  d**  un  impero  che  si  vorrebbe, 
potendo,  dismembrare  ed  annichilare,  e  colle 
più  eloquenti  ed  appassionale  proteste  di  ami- 
cizie^  di  conservazioni,  di  timori  per  la  rottura 
della  pace  generale. 


(\)  A  questa  nota  nulla  fu  mutato  dopo  la  prima ^ 
edizione  dell'anno  1840. 


^OO  APPENDICE  XIX. 

Forse  o  Puna  o  Taltra  delle  partì ,  forse  en- 
trambe 5  forse  nessuna  delle  due  vedrà  appa- 
gati gli  interessati  desi derj.  Sarebbe  malagevole 
nel  nM>mento  attuale  il  fare  Gongetture.  Ad 
ogni  modoj  Tonnipotenza  della  marina  inglese; 
l'imperio  di  Londra  ornai  saldamente  piantata 
e  radicato  nelle  Indie;  il  dominio  del  Mar  Rosso, 
sul  quale  Tlnghilterra  stese  già  una  mano  colla 
signoria  di  Aden  ,  terrà  questa  nazione  tanto 
ferma  nelle  sue  mire  d'^avere  una  via  alle  Indie 
pel  Mediterraneo,  pel  Nilo  e  pel  Golfo  Arabico ^ 
ch'iella  o  tosto  o  tardi  verrà  a  capo  del  suo 
disegno  ;  se  almeno  alcuna  di  quelle  straordi- 
narie vicende  che  succedono  sì  di  frequente  nel 
mondo ,  e  di  alcuna  delle  quali  fu  testimonio 
anche  la  presente  generazione,  non  sorgesse  ad 
attraversarlo  ,  a  complicarlo  ,  ad  annichilarlo , 
a  destare  altri  interessi,  altre  gelosie,  altre  lotte» 
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CAPITOLO  VE5TESIM0TERZ0.  l5y 

Tenerano  gli  antichissimi  Egizj  dover  essere 
i  buoi  mondi  e  sacri ,  di  pelo  candido  e  senza 
un  minimo  peluzzo  di  nero  ed  a  questi  i  sa- 
cerdoti imprimevano  sulle  corna  un  sigillo,  es- 
sendo reputato  delitto  di  morte  Tofferirli  d'al- 
tro pelo  in  sacrificio  alla  divinità. 

Noi  veggiamo  in  Omero  cotali  essere  i  buoi 
sacri  al  Sole  nella  Sicilia;  è  gli  sventurati  com- 
pagni d'Ulisse,  puniti  fieramente  o  dai  teraz- 
Zani  che  aveano  voluto  difendere  i  sacri  ar- 
menti, o,  come  cantò  Omero,  da  un  naufragio 
suscitatosi  per  aver  essi  ardito  di  volgere  ad 
umano  cibo  le  carni  di  quei  candidi  animali, 
sacri  alla  divinità  del  luogo.  In  Eleusi^  dinanzi 
al  sacrario  fondato  da  Cerere,  stava  dedicato, 
presso  la  statua  di  Trittolemo  ,  un  bue  di 
bronzo  (i)^  ed  anche  in  tempi  manco  lontani 
se  gli  Italiani  non  prestavano  al  bue  il  culto 
di  Apis,  tenevano  però  questo  animale  in  conto 
d'un  gran  beneficio  fatto  dagli  Dei  alle  loro 
terre.  Perciò  nelle  più  antiche  medaglie  toscane 
e  siciliane  il  vediamo  rappresentato  talora  con 
faccia  umana,  senza  dubbio  per  indicare  la 
mansuetudine  e  la  intelligenza  di  questo  com- 
pagno deir  uomo  nelle  rustiche  fatiche  (2). 


(1)  Paus.  Attica,  cap.  XIV. 

(2)  E  qui  il  signor  Corcia  vorrebbe  farci  credere  chd 
il  bue  con  faccia  umana,  effigiato  sulle  medaglie  di  Eser- 
nia e  Morganzia.  città  dei  Sanniti  di  Capua^  Cales,  Cuma^ 
Napoli,  IX ola,  Suessa,;,  Teano,  Irio^  città  dei  Gaaipaoi,  0 
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Se  ben  consideriamo  anzi  le  tradizioni  egi- 
ziane noi  troviamo  memoria  della  derivazione 
di  questo  prezioso  animale  dall'  Italia. 

Vedemmo  già  come  i  Greci  confondessero 
in  una  sola  persona  due  Ercoli  ,  Puno  antico, 
appartenente  alla  Teogonia  atalantica  o  italiana 
Faltro  di  poco  anteriore  alla  Guerra  di  Troja, 
nato  in  Grecia  (i).  Vedemmo  come  confon- 
dessero e  rimestassero  tutte  le  imprese  delPuno 
e  deir  altro  vedemmo  colla  testimonianza  di 
Erodoto  che  le  notizie  delle  imprese  maravi- 
gliose  del  primo,  appartenenti  tutte  alla  Teogo- 
di Agirlo,  Catania,  Entella,  Gela,  Megara  e  Taurom^nio 
nella  Sicilia  accenna  insieme  aW  Acheloo  Cosmogonico 
dei  Dodonei  ed  al  fiume  delV  Acarnania  così  spesso 
rappresentato  come  il  padre  delle  acque  alimentatrici 
sotto  il  simbolo  bacchico  del  Toro  ;  che  V  Acheloo  fa 
sostituito  nella  Tesprozia  al  Nilo  e  vi  dioenne  il 
fiume  dei  fiumi ^  la  sorgente  primitiva  delle  acque  ,  la 
fonte  di  tutti  i  beni  fisici^  il  padre  del  paese  e  de' suoi 
abitatori  ;  che  come  il  Nilo  V Acheloo  rappresentava 
ni  tempo  stesso  l'acqua  sacra  e  l'acqua  potabile  per 
eccellenza  ,  l'  acqua  creatrice  ed  alimentatrice  ;  segue 
dappoi  dicendo  che  non  pare  dubbio  che  i  popoli  della 
Tesprozia  passarono  nelle  nostre  regioni ,  espressero 
sulle  dette  medaglie  l'immagine  di  quel  fiume  per  essi 
benefico  e  meraviglioso  collcgandovi  ancora  Videa  di 
Bacco  loro  Nume^  il  culto  del  quale  passò  per  opera 
di  essi  ai  Campani  e  ad  altri  nostri  popoli  antichi.  Su 
questi  bei  sogni  vedi  Nota  in  fine  di  questo  capitolo. 

(4)  Come  il  Corcia,  tacendo  della  confusione  dei  due 
Ercoli  da  me  dimostrata,  potesse  dire  nudamente  che  la 
leggenda  d'Ercole  non  appartiene  all'  Italia,  il  vegga  il 
.paziente  lettore. 
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